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OPERE 

i»KLlO tTXItO IITTORE TIKDIBIU tH CASA OBI. MlOlftlMO 

Sah'Sa 5. Jtma di Palazzo fi. Sg 3, piano. 



WAQQìO Filosofico, of vero Nuoti dementi intorno alU Scien- 
za del Raziocinio , un volume in 8. due. . . . . i .» 

Corso di Filosofia Sperimentale , ossia Lezioni intorno 
alla Scienza deU' umano pensiero , sifihtUmente di- 
stribuito : 

Volume Primo — Scienza del Ragionamento , Logica 

comunemente chiamata , in 8 i -* 

Volume Secondo — Scienza dell* anima umana , Psico- 
logìa propriamente detta > in 8. i — 

Volume Terzo — Scienza de* do? eri , Morale altrimenti 
appellata > in 8. •••••• • i — 

L' Espressione dell* umano pensiero , comprendente un 
trattato compiuto dell* sublime Eloquenza , Volume 
Unico , in 8 i — ^ 

Sotto i Torchi — Frammenti Filosofici , opera che fa 
ancor parte della Galleria Letteraria, francese e ita- 
liana f che si pubblica periodicamente in Napoli , in 
corso dì associazione. 
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CORSO 



DZ 



FILOSOFIA SPERIMENTALE 

BELLE LETTERE IN OENERwC..'.^ 

O SI A *«,•.*•- Z*. I • * 

LEZIONI 

IKTORNO ALLA SGIIIfZA DELL* UMANO PINSUBB 
BD ALL* AMENA- LETTBRATUAA 






MBCOVDA BOISIOmi 



CRESCIUTA BD BMBIIDATA. 



• . . . tterum quae digna legi ttnt 

Scr^urus , neifue te ui mireiur turBa > ìaBori» , 

Cotttentus pauctM lectoribiu, 

HoRAT. Sax. io. lib. i. ven, 79^ 

VOLUME UNICO 

Che comprende un trattato compinto di sublime eloquensB| 

OTTBRO 

L' ESTBESSIOIÌB BELL' DIANO mSiBRE. 



NAPOLI 

DALLA TIPOORAFIA D»L VESUVIO 

Strada S. Teresa degli Scalzi ri."" 78. 
1845. 
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*:;*--*fi9 presente "opera é posta sotto la tutela delle vigenti leggi , 
*: -.«Mi^tKlo^i fe4eJpicnte adempiuto a quanto esse prescrivono; espe- 
rò i contraffattori della stessa saran sottoposti alle pene minacciate 
contro i fidatori delle altrui proprietà. Si avrà per contraffatta 
ogni copia che non sia munita del sottoposto segno. 

Nulla ne toglie Intidu e Gclosia , 

Che d* altrui hen , quasi suo mal , si dole. 

PirmARGA 



L'iNTne est T utile aiguillon de toutes les existences heureuses ; 
elle Tous etnpéche de tous endormir dans Totre rére ; elle tous 
force à défedre rotre bonheur , et elle fous le fait aimer. Vous 
Toulez étre heureux pour tous d*abord, contro les autres ensuite. 
Qitant d 1' injuri , vous devez tous en servir comme doit s* en 
servir un homme d* un rare esprit et d' un admirable bon sens ; 
TOUS devez rous servir de V iiijvai poua aéussia. 

JvLis Jahin. 
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AL lERITO HPAREG6IAMLI 
dell' ornatissimo giovanbtto 



©LWievo u^io *5iletiÌ44lmo , 



xLy jàJifOM caldo e verace, onde il vostro spi- 
rito tulio ingombro e pieno , per lo studio pro^ 
fondo delle filosofiche discipline e della suòlù 
me eloquenza; il no6il trasporlo ed entusiasmo, 
con cut V appalesate al mio sguardo ognora in- 
teso e sollecito a felicemente coltivarle; Paltò 
e magnanimo interesse che tuttodì spiegate pel 
moderator vostro che positivamente se noccU" 
pa a peculiar vantaggio ed utililà di voi ste»- 
so ; r eminente bontà di cuòre , e la penetrar 
zione di mente altresì , con cui avete udito e 
meditato V intero mio Corso di Belle-Lettere e 
di flosofico insegnamento ; l'ardente bramosia^ 
da ultimo , che voi , del pari che parecchi al- 
tri assai distinti e colti geni , m^ avete inces- 
santemente manifestato di veder rese di pubbli- 
ca ragione queste mie Lezioni intorno air e- 

SPRESSIONE DELIj UMANO PENSJERB: SOn qUCStty 

senza dubbio ^ i motivi pia forfi ed efficaci che 
vfi han decisivamente incorato e mosso a cotnr 



807'465 
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piere , nella migliar guisa possibile, ed intitiy- 
lar la presente opera al vostro chiarissimo No- 
me , cui ella pur troppo «' aspettava come di 
esclusivo diritto. 

Siate voi dunque^ o giovanetto compitissimo^ 
iL'ffenerMo e rispettami Mecenate a un libro 
• eni^ avoipecuharmente consecrato ed ùidirit- 
[''iili vpiifakcogliete con lieto e nobil viso^ mi- 
^'rdÀdti'yùhzi che al tenue dono che vi destina 
il mio debol ingegno ^ alla graia mano che in- 
genuamente vet offre; voi con quella umanità^ 
de e grandezza d^ animo fatevi pure a gradir- 
lo^ che tanto distingue e adorna^ in mezzo alla 
civil comunanza y la vostra chiarissima schiatta. 
Io non oso qui certamente fermarmi^ né pò- 
co né molto j ad intesser laudi al vostro merito 
distinto; né intraprender ni attalenta punto del 
mondo un giustissimo elogio alla vostra caspi- 
cua e ragguardeval famiglia ; poiché lusingar- 
mi non puate il mia scarsa talento di tener die- 
ira ai tanti vostri luminasi e chiari pregi ; né 
forza e valore é in me tanto da poter adom- 
brare , anche in parte ^ le tante rare ed esimie 
iloti y si di cuore che di mente ^ onde ciascun 
membro di essa in eminente guisa fregiato-* e 
però r incancepibil desia che in me provo di 
formar di voi queir encomio che per tanti in- 
contestabili titoli vi conviene , lice almeno au- 
gurarmi eh' esser passa in qtealche moda com- 
pensata dair eterna riconoscenza che da me vi 
si debbe per infiniti riguardi , dalla gratitudin 
somma eh' io senta per vai che si generosa- 
mente rimeritar sapete ogni mia benché mini- 
ma cura a vostro rispetta , dalla ferma speran- 
za y da ultimo , eh' io chiudo in petto che voi 
sarete gentilmente per accoglier l omaggia che 
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080 offrirvi d un libro, la cui ingènua profferì 
ta ealimar non deesi che come tenjpre^sion ve- 
ra di quel profondo rispetto onde perpetuamen- 
te mi dichiaro 



Dì Napoli ai di ai gennaro i84^. 



Vostro umilif. t dovotit* lor? iior ytr* 

pi TAOPXA. 
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PREFAZIONE. 



Lj Opera clie siamo ormai per pubblicare , o Signori , 
quasi appiccata e giunta al nostro Corso di Filosofa Spe- 
rimentale 9 ed inserviente all' espressione delC umano pen- 
aiere in generale , estimar puossi come continuazione e 
compimento a un tempo deP nostro novello piano di filo? 
sofico insegnamento. Sposta avendo da prima ed intrapre- 
sa una produzione si fatta per semplice intrattenimento e 
diletto , poscia per ammaestramento ed istruzion nostra 
peculiare, per esercitazione da ultimo e privato studio di 
poebi nostri diletta imprendenti^ ^iamo stati a un tratto in« 
cerati e mossi a continuarla , a metterla in miglior ordì-» 
ne 9 a renderla infine df pubblica ragione. 

Epperò osiamo lusingarci pur troppo , che , olfrendo a- * 
gli Bludianti un libre , cui abbiamo non invano attaccata 
la* più alta e giusta idea d' una positiva importanza , in- 
vogliar possansi di leggiero ad accoglierlo con lieto viso^ 
a trattarlo con più di riguardo e d' umanità. Ove purjQon 
vada in fallo la nostra speranza , che le materie in esso- 
comprese e sposte contribuisser non mezzanamente a farlo 
rispettare d' avvantaggio , e a render per conseguente più 
felice la situazìon nostra , chiuder potremmo , quando al 
cìel piacerà , la nostra carriera letteraria con la più lieta 
e coscienziosa soddisfazione, nel pensare che F esistenza e 
la destinazion^ nostra non sia stata vana su la terrt. 

Occupandoci intanto della Facoltà di esprimer io più 
acconcio e convenevol modo Fumano pensiero, dopo aver* 
lo studiato sotto tutti i rapporti e in tutte le sue foi:me , . 
nuir altro obietto abbiamo in veduta che di dar compi* 
mento e fine alla sublime scienza del nostro me pensa»- 
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le: Pm accuratamente eetendendo le nostre ricerche ut 
V ìntereMante subietlo che tiencì occupati ; con più dt 
cura e di sforzi consultando i più diligenti ed accreditati 
autori che poteanci ali* uopo somministrar qualche lume , 
ci siam fatti accorti che di parecdiie ebse , relatire idle 
materie che andrem via via sponendo e ragionando, talune 
non erano stato punto del mondo osservate , e tali altre 
non ancor esaminate in gran parte con piii accurato 8tu« 
dio ed attenzione. 

Novelle vedute impertanto sonosi schiuse, e, direm qua- 
si , istintiTamente affacciate al nostro spirito ; le nostre 
idee si son sempre più dilatate ed estese , e cosi son di- 
venute progressivamente più elaborate ed interessanti. Ci 
facciam quindi a pensare che il nsutaynento delle ooalre 
investigazioni e ricerche , in cosiGEatto genere di studi , 
riuscir possa dilettevole ed istruttivo a un pari al ▼olgo 
degl' imparanti filosofiche discipline , proponeadoei di £ir 
loro conoscere le moUiplici e svariale guise di eo^m^ 
nicare il pensiero umano , i modi vari e diversi ende 
trasmetter altrui la propria intelligraza , le tante ^ di(^ 
ferenti maniere di entrar in comunanza ^on gì' individui 
della nostra specie : argomento vasto e suMime , studio 
nobile ed òiteressante , che ha sempre e da pertutto m»n 
mezzanamente contribuito ad aumentare la prodigiosa ric- 
chezza delle nostre idee, a dilatar via più Lei sfera dell* n- 
mano intendimento, ad ingrandire in somma la libera pos- 
sanza delle nazioni che godono d* un oo^i fatto vimtaggio. 

Un cotale studio, non mai disgiunto dall' Bloqueaz^ e 
dalla Poeéia, è indispensabilmente iracessario ed avvau-* 
taggioso agli studianti filosofi. Non lo ò meno qudlo della - 
Reltoriea , intésa pel suo più puro e rigoroso senso. Ei 
sarebbe assolatamente d* uopo che l'Uaiversiti, i Collagi,* 
le pulèliebe e le privale scuole si servisser d' una Ret|o- 
rìea accuratamente impressa, compendiata, netta, precisa ^ 
ohe desse delle definizionr logicamente più esatte e sCu» 
diate ; che aj^iccasse a'.preoetti gli esempi , e rifermasse 
Questi eolle più aeeorase ed opportune rIflessioBi ; che ia* 
dicasse infine su qualsiasi materia i più bei pezzi, gli squarci 
più elianti e sublimi , appaiteneati a dassiei serittori. 

Un' eccellenle e compiuta ftettorica è ben af disopra 
dV una qualunque più ragionata Crrammatica ^ e di tutte 
le cure altresì prese , a fine di vidurte in istato di per* 
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fe2Ìoiiamcnto una lingua. Il fxmipilatore d* una colai* ope* 
ra raddoppiar dovrebbe di sForzi per raccorrò e giagner 
in UDO i più bei precetti d' Aristotile , di Cicerone , di 
Quintiliano , di Longino e degli altct più celebrati mae- 
stri deir arte ; 1' autorità di cotesti savi , opportunamente 
recata ad esempio , servir dovrebbe d'ornamento e di 
prova a un tempo alle sue dottrine. Con un sistema tutto 
nuovo e veram^te eclettico , il più bel fiore cogliendo 
della pura antichità , ei verrebbe certamente a formare 
un'opera assai ricercata ed interessante, deliziosa e squisita. 

<]oiesti motivi, od avvisi che sieno , bau c<Mitribuilo 
efficacemente a produrre un Corso completo di Lezioni in- 
tomo ali* espressione deW umano pensiero , un Trattato 
compiuto di Rettorica , che, nel suo genere,^ e secondo le 
nostre cedute altresì, altamente ccmcorrendo a farci me- 
glio raggiungere il nostro scopo , è stato da noi non sen- 
za accorgimento posposto ali' opera eh' èssi per noi già 
offerta alia ben avviata e colta gioventù. Ove esiga in- 
tanto r opportunità della materia di dover rifermare con 
r autorità degli esempi tutto ciò eh' è di ragione e di dot- 
ti^na 9 non tra lascerem mica di giugnere a' venerandi no- 
mi di Cicerone , di Quintiliano e di Longino, ancor qùel^ 
li di RoUin , di Fénélon , di Crévier , di Racine , di Fié- 
chier, di Montesquieu, di Dumarsais, di Voltaire, di Mar- 
montel e di altri illustri moderni scrittori, che ci han lasciate 
la più precise ed esatte regole intorno all' arte di scrivere, 
di comporre , di esprimer acconciamente il pensiero. 

Due fini assai sublimi ed interessanti , due precipui e 
distrati obietti èàratterizzan positivamente l' importante stu- 
dio dell' espressione del pensiero umano : quello d'apparare 
la malagevol' arte di comporre produzioni assai nobili ed 
eccellenti nel ioro genere ; e l'altro non men arduo e 
difficile d' apprender a ben gustarle. Il gusto , questa fe« 
lice proprietà del me pensante , che non è sovente appo 
gli uomini di maturo e sviluppato intendimento, che l'im« 
mediatto prodotto dello studio e d' un' applicazione indefes- 
sa, accordato viene assai spesso, e pur troppo largamente, 
dalla liberale natura a tutti coloro che si fan più da pres- 
so a contemplarla , ad approfondhrla , a studiarla nelle 
produzioni del l)ello , del sublime e del grandioso. 

Per poco che una sì bella e dilicata facoltà istintiva per- 
fezionare od immegliar vogliasi per mezzo della lettura 
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d' oUimi libn e d' un acconcio esercisio^ acquisterà da leg- 
giero nella gioventù studiosa una specie d* infallibilità , a 
cui ben di rado peryiensì indipendeotemente dall'arte e 
dallo studio de' più ragionati precetti > in fatto di sublime 
eloquenza. Ornamento assai nobile e pregiato delle anime 
emioentemeute sensibili è il gusto; opperò lìon è mai pago 
soltanto di sentire o la finezza d*un epigramma , o la pia« 
cevolezza d' un racconto , o il diletto d* una semplice 
narrazione , o la dilicatezza d*un madrigale : ei fa d*uopo 
si bene propagarlo da per tutto, estenderlo indistintamente 
per ogni subietto, applicarlo in somma alle cose più grandi 
e più distinte ; è assolutamente di mestieri adusarlo con 
molta destre /za ad intenerirsi per anco nelle più inte- 
ressanti tragedie , a commuoversi nelle più forti e pateti- 
che perorazioni , ad elevarsi sin al sublime nell'epico poe- 
ma , a valutar le più solide ragioni in un caldo e ben 
sentito arringo, a meditar le più auguite, le più terri- 
bili, le più consolanti verità, in un veemente e tribù 
nizio discorso. 

Ad un SI allo e sublime scopo imperlanto mirando fìta' 
mente Fanimo nostro* schiuder osiamo ed additar a un tem- 
po ai nostri eruditi imprendenti l'illustre carriera alla tri- 
Luna e alla cattedra , lor proponendo sovra tutto quella 
generazione di precetti , di esempi , di riflessioni , chiesti-, 
mar possansi più acconci a formare il lor gusto ancora na- 
scente^ ed a solleticar quello a un pari di lutti coloro che 
r hanno oramai più sviluppato e maturo. Nel raddoppiar 
che facciamo adunque di sforzi per offrire ai ben avviati 
sludianti la più pregiata e nobil maniera di esprimere il 
proprio pensiere , procuriamo oltra modo di luggire gli 
eccessi, di evitare il ridicolo, di biasimare le ampollosi là^ 
di encomiare il sublime, di commendare a tutt' uomo lo 
studio deir Eloquenza , di rispettare, quei veri e pochi savi 
che l'han coltivalo con felice successo, d'ammirarli da ut- 
timo ed imitarli con ìntenzion retta e sincera. 

Punto del mondo non ignoriamo che sienvi stati fra noi, 
e tuttodì vi esistan di parecchi strani pensatori , dichia- 
rati ed accaniti nemici della sublime eloquenza : assai 
rigidi ed eterni censori di tutti coloro che imprendon con 
ardore a coltivarla, nuli' altro più efficace e determinante 
scopo, a snppor fansi in essi , per un cotal genere di stu- 
di, che un sordido personale interesse. Ma , per qual se- 
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creta ed occulla ragione , inchieder loro pofretAmo , con- 
cependo eglino molta stima per quegrindividui ohe son tutti 
presti ed intesi a ben fare, si lascian poi prevenire si forte 
contro colui che s'applica a ben parlare, ovvero ad accon- 
ciamente aggiustare l' espressione al pensiero, la parola al- 
r idea 9 la frase al sentiménto che pigner vuoisi a coloro 
cui s' indirige per punta il parlare? Se ad insister fansi co- 
testi importuni Aristarchi sul preteso spirilo d' individuale 
interesse , chi è mai colui che ignori , dir loro potremmo 
d' avvantaggio , che trar sappiamo senza dubbio maggior 
frutto dalle nostre azioni, che dalle nostre parole^ e che gli 
uomini per anco più distinti nella social comunanza per re- 
ligiosa ed onesta condotta, positivamente amici della verità 
e della giustizia, della buona fede e d'ogni altra genera- 
zione di yiriù, non propongonsi spesso per fine nò un tut- 
t* altro né un minore vantàggio ? -^ 

Han dunque un torto manifesto tutti coloro che a biasi- 
mar fansi quelle cose da cui cavar puossi direttamente un 
legittimo ed onesto profitto ; abborrir dovrebbersi più tosto 
quei corrotti e stemperati geni che ne fanno impudente- 
mente un colpevoi uso, prostituendo sovente il più bel do- 
no dell' eloquenza all' ingiustizia ed alla menzogna, al mal 
costume ed al vizio menato in trionfo • . . . 

Ma pure, se da uua si nera e maligna prevenzione cen- 
tra il dìvin dono della parola son forte aUascinati ed illusi 
taluni spiriti malvagi , appunto perchè un nembo d'impo« 
stori insolenti o di ciurmadori importuni Timpìegan di leg- 
giero come un vile sfrumento de' loro pravi disegni ; per- 
chè mai non produrre le stesse lamentanze contro le ric- 
chezze ed il fasto , contro la bravura e la forza ? Perchè 
non elevare igualmente le nòstre querele con tra tutti i be- 
ni e i doni di natura^ poiché infra il novero di coloro che 
ne son fortunati possessori , haccene pure in gran parte 
che volgonli a danno ed a positivo detrimento della social 
comunanza ? Sarà egli d'uopo adunque condannare la for- 
za, il valore , il coraggio, perchè 'ci ha di parecchi uo- 
mini violenti al mondo che stranamente e iniquamente ne 
abusano ? Converrà forse d' avvantaggio scagliare anatemi 
centra la bravura e V eroismp , perchè producon sovente 
omicidi e desolazioni di famiglie ? E in generale , è egli 
mai convenevol cosa e giusta attribuire agli obietti della 
natura fisica o del mondo de'corpi la perversità, la fello- 
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nia ) il mal (alento , V inleQiìon pra^a e malvagia , che 
8on ree e reccbie abitudini della razza umana ? — Biasi- 
miamo adunque più tosto chiunque ad abusar fassi di ciò 
eh* è buono, in sé stesso, chiunque crudamente impiega, a 
detrimenlo de' suoi eontratelli, a crave danno de'suoi con- 
cittadini , le qualitadi onde ornolTo natura , e eh' ei ren- 
der potrebbe più utili ed avvantaggiose allo stato. 
' Nulla per& di meno, quanti non havvi individui della 
nostra specie , d' intelletto sano e di ragione scempi, che, 
lungi dall'entrare in cosi fatte discussioni, condannar osa- 
no assolutamente r eloquenza, e, dalle loro false idee as- 
surdamente prevenuti , punto non s' accorgono che , intra 
tutte le proprietà naturali ond' è l'uomo mirabilmente for- 
nito^ r eloquenza di cui tanto costoro si dichiaran nemici, 
è quella per appunto di' h^cci mai sempre procurato i più 
grandi e veraci beni? Per qual* altro ^ m effetto, più lu- 
minoso e nobtl distintivo siam noi veramente «uperiori agli 
animali bruti ? Cotesti esseri , che noi estimiam comuae- 
inenle d* un ordine o d' un piano inferiore al nostro, non 
ci sorpassan forse di troppo e per la velocità e per la for- 
za,, del paro che sotto il ragguiirdamento della robustezza e 
del fisico valore? E non yantan essi altresì su la nostra specie 
altri vantaggi ancora .e beo altre più felici prerogative ? — 
Ma la celestial facoltà di parlare* il divin dono d'avvicendare 
e scambiare fra noi i sentimenti , le idee , tutta la' nostra 
intelligenza per anco, ci ha nobilmente sottratti alla dura 
necessità di viver a somiglianza di bestie vagabonde e sel- 
vagge ; ci ha tutti accordato abbondevolmente i mezzi di 
riunirci e prodigarci soccorsi, di comporre ed ordinare fa- 
miglie , di edifiear case e città, di formar leggi e statuti, 
di crear codici e stabilimenti sociali, d' inventar arti e me- 
stieri , d' incivilire ed umanizzare noi stessi ; in una pa- 
rola , tutto CIÒ che imaginato abbiamo di più comodo ^ di 
più utile, di più necessario, di più industrioso, di più di- 
lettevole, per l' immegliamento della nostra esistenza , non 
è che r opera dell' umana favella e dell' arte sublime di 
esprimer in acconcia guisa qualunque variato concetto del- 
l' anima nostra. 

In quanta rinomanza e splendore imperlanlo non è egli 
mai salita , ne' tracorsi secoli antichi e moderni, la subli- 
me eloquenza ? — Prescindendo ben volentieri da qualun- 
que altra età , il secolo decimoitavo, fa pnr d'uopo il con- 
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ressMÌo 9 ti è {mmorlalato in cran parte a icaasa del suo 
Bifnor caldo ed ardente per T eloquenza delle. lettere; Non 
mai irì è stata un* epoca , ne' biù della letteratura , che 
Tosse più di quella ka. degna ammiratrice del talentò emi- 
nentosente oratorio I Non mai il magico strumento dello 
stile , della leggiadria , delle grazie , dell* eleganza , della 
venustà, è stalo impiegato con più d'abilità e di maestria! 
fion mai apparre più maestosa ed incantevole , più ener- 
gica e possente , più maschia e robusta la veneranda eIo« 
quenza! Non mai il linguaggio scritto, questo perfeziona- 
mento magnifico e sorprendente del linguaggio pronunzia- 
to, fu per sé stesso coltivato con tanta passione» e, direm 
quasi, con tanto fanatismo 1 Non mai il pensiero insomma 
usci fnor dalla mente e daUa penna degli scrittori , sotto 
più avvenenti e maestose forme , varjabilmente ingegnosci 
incessantemente rinnovaniisi \ 

Ben poche cose, in effetto, veniad rispettate in quel se- 
colo ; ma leneasi in gran pregio e rispetto sommo un li- 
bro eloquentemente scritto. Gfi arditi e liberi pensatori di 
quel tempo non si avrebber punto del mondo lasciata sfug- 
gire una soia frase, senza averle accordato quella forma di- 
licata e squisita , quel fino e grazioso abbellimento , quel 
tuono leggiadro e magnifico , che V era più acconcio ed 
opportuno. Voltaire ha sempre volto il suo pensiero M ri- 
dicolo ed al leggiero ^ ma , allorquando si tratta di stile, 
sovra tutto nelle produzioni teatrali , ei più non ride ne 
burla; a discuter tassi si bene con la gravità e sottiglieiza 
d* un dottore di Sorbona o di Salamanca. Interroga pareri, 
consulta libri , si dimentica per anco di bere e- di mangia- 
re y nm più dorme msomma , né s' accorge di esistere^ si- 
no a che non raggiugne il suo scopo. Un verso duro e sca- 
broso r indispone oltra modo ; una frase irregolare o men 
che gastigata e corretta lo h sbalzare dalla sua sedia ; una 
peeca di gusto , un errore di lingua , una menda ancor- 
ché lieve di frase è pur troppo bastevole a farlo montare 
in furore : la sola cosa , in una parola , eh' ei mica non 
perdona ad un filosofo, è il parlare o lo scriver malamente. 
Dopo tutto ciò, evvi ancora qualcuno che condannar osi 
la venustà, la leggiadria^ l eloquenza dello stile? chechia- 
11^^ ardisca con impudente disprezzo yti/i/tVà leiieraria il 
vero studio della sublime eloquenza? — Ebbene ! con tutto 
)) Vòstro orgoglio insultante, diremmo noi francamente a co* 
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jtui, con tutto ir vostro mal fondato dispregio per le debite! 
convenevolezze del linguaggio, datevi opera una voUa.ad 
Imitar la grazia e la leggerezza di Voltaire, scrivete con 
quella naturalezza e libertà cb' era tutta sua propria, fate 
che le idee pullulino incessantemente in uno stile rapido, 
semplice , scorrevole, ed allora sarete assolutamente impo- 
tenziato a non convenire, che sia lo stile la bellezza del pen- 
siero o del mondo intellettuale , del paro che gli alberi e 
gli animali, le acque e la luce, sono la bellezsa del moDdo 
della naturai 

La stessa facoltà di favellare, diligentemente distinguen- 
do il giusto dair ingiusto , dall* inonesto T onesto , ii bene 
dal male , il varco ci schiuòC a poter meglio concepire le 
tante idee di morale , le tante nozioni di politica, le tante 
conoscenze di procedi meuti sociali , senza di cui, non. che 
comporsi , ma concepirsi neanco si potrebbe società veruna 
fra gli uomini. Sa inoltre 1* eloquenza assai destramente 
smascherare il vizio e preconizzare la virtù. Per mezzo suo 
divenir pupte istrutto 1* ignorante , ed il saggio si fa pie- 
namente conoscere ed apprezzare. Nell'arte sublime di pai' 
lare e di esprimer in acconcia guisa il proprio pensiero, 
rinviensi certamente il men equivoco segno del talento di 
ben concepire e pensare. Uu discorso ragionalo e solido , 
giuste ed ordinato in tutte le -sue parti, e sotto tutti i rap< 
porti , è r iinagin fedele d* un cuor retto e sincero, è Ve- 
satta espressione d* un* anima savia ed illuminata. 

ì'er mezzo della parola altresì, accompagnata sempre dal- 
r incanto della sublime eloquenza, condur possonsi gli uo^ 
mini pel retto calle della virtù che si asconde e delta ve- 
rità che si contrasta* Quelle stesse ragioni che ci servono 
di guida per persuadere una numerosa assemblea , per se- 
dare talvolta l'ammutinata plebe, per far rientrare neiror- 
dine e nel dovere la gente concitata e iumuUuante , son 
anco per noi di gran valore a fronte d' un picc4ol numero 
di persone cui si vuol ridurre alla ragione e al buon sen- 
so ^ e se appellati vengon meritamente eloquenti quei cit 
ladini che ban |)olenziata virtù di perorare dinanzi ad un 
popolo intero ; per non dissimil ragione risguardati sono 
come saggi e prudenti futti doloro che, nelle peculiari fac- 
cende, ne' domestici affari, ne' privali negozi , dar possono 
di leggiero un sano consiglio , un ragionato parere , uu 
avviso discreto. 
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Per ristrigDére, d* avvantaggio, e raccorrò in brevi detti 
tutto ciò che dir puossi in favore della non mai abbastanza 
eticomiata favella , 9àrd pur troppo sufficiente 1* osservare 
fiohanfo, che le oppra2ioni tutte della saviezza e ^ella virtìk 
appiccate sono inerentemente e giunte all' arcana possanza 
della parola » che 1' imagine pigne e trasmette del più ri* 
posto pensiero , delle più legffiere sue tinte, delle sue più 
lievi sfumature o gradazioni. La parola dirige tutte le no* 
sire azioni ; Y eloquenza dà vita spontanea e movimento 
istintivo a tutti i nostri pensieri ; ed i più savi son sempre 
quelli che san meglio adoperarla agli usi svariati e molti- 
piici del viver civile. Épperè » chiunque biasimar osa im« 
pudentemente o gli allievi o i maestri b i cultori della ye* 
race eloquenza , non mi sembra men empio e sacrilego di 
colui che profanare ardisce i sacri ostelli del nume celaste 
ed immortale^ 

Se far dobbiamo gran con(o , éa ultimo, della parola % 
de' discorsi d*ogni generazione; se aver deonsi per anco in 
grande slima quelle discettazioni ch'esserci non possono che 
d' un' utilità mediocre ^ se aver si dee non poco riguardo 
a quelle serie e gravi discussioni che han per iscopo ta- 
luni punti di politica o di morale; se mguardar deonsico;* 
me cosa divina quei sermoni in cui trattasi de' doveri piti 
sacri de' Sovrani inverso i loro suggetti , o de' doveri dei 
popoli verso t loro moderatori e padri ; s^ è pur d' uopo 
altresì che contribuiscan questi, ultimi alla grandezza é alla 
felicità delle nazioni ^ alla prosperità e floridezza dej^' im- 
peri ; fa dunque assolutamente di mestieri che si protetta 
r eloquenza , che si promuova lo studio della parola , che 
si convenga infine unanimemente che non eyvi cosa quag- 
giù di più nobile e grande , di più ricercato e di più de- 
gno deli' attenzione de' re, di più conveiìiente ed acconcio 
air augusta n>aestà del trono , che l' sspRESsiozfS dxll'v? 

VANO PKNSIEROi 



FU. Sper. voi. IK 
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INTORNO ALL'ESPRESSIONE DELL'UMANO PraiSIKRB 



ESAIB «NEIAU SOL PIANO DBLL' OPKU 
DOTTUmP 

RIGUARDArVTl LO STUDIO DILLA SUBLIME SLOQUIlf^A. 

ANALISI 

DILLA VACOLTA' lìmi» GUSTO. 

LEZIONE PRIMA. 

OSSERVAZIONI RELATIVA AL GUStO COlfSIDIRATO COKV FACOLTÀ* 
DEL ME UMANO. 



Ll più di^iinio privilegio» o Signori, la pi& luminosa pre* 
rogati va cbe all' uomo aobl^ (copop^iCo nattira > è Quella 
appuQlo di poter Tplgere per punta agrindÌTidui della prò* 
pria spfB^ìe gli svariati suoi pensamenti con distinzione là 
cbiarezsa > ornalamenle e con armoniosa favella* 

Il linguaggio parlato e '1 lincufiggio scritto , il discorso 
e la Bcrptliira , spn Qggijqiai addivenuti due interessantissi<* 
mi obietti per V uomo di lettere , positivamente meritevoli 
d' ogni sua attenzione maggiore : eppero raddoppiar deg« 
giamp di pure e di sforai per epitivarli col più Eelice successo. 

Affo tutte le nazioni eulte ed incivilite del nostro dobo» 
r ammirabil' arte dello scrivere , del linguaggio y del ben 
comporre » del purgato siile , della forbita ed elegante di- 
zione, è stata mai sempre coltivata con indicibil trasporto, 
con mollo studio e diligenza somma. 



Digitized by VjOOQIC 



(20) 

La facoltà di pent^are con retfeua e grtislena d* idee , 
e la facoltl d'acconcia inen (e esprimere tutto ciò che si pen- 
Ka , la dialettica e la reltorica, sod di venule non pertanio 
un oggetto di critica, da che sono alate da taluni corrut- 
lorj della fiicoltè pensante trattate in guisa, da tender più 
tosto alla corruzione, che air iuimegliamenlo del buon gu- 
sto e della vera eloquenza. 

Lo studio importante della rettorica e delle belle-lettere, 
per esser compiutamente menato al suo progressivo perfe- 
iionamento, suppone ed esige di necessità una conveniente 
cogniiione delle altre scienze ed arti liberali. Chiunque ha 
bramosia per seguenia di scriver con riputazione o di ar- 
ringare convenientemente alla naVnra del subietto che Toc- 
cupa, far dee tentativi superiori , direm così, a sa stesso, 
alle sue proprie forze, per estender sempre più Tatmosfera 
delle sue conoscenze , e formarsi sovra tutto un dovizioso 
capitale d'idee relative a quegli argomenti, onde bassi più 
freanente occasione di favellare o di scrivere. 

Gli opportuni e necessari^ materiali , le idee tutte o le 
conoscenze che formano il corpo d' ogni orazione , e la 
Sostanza costituiscon d' ogni pregevol componimento, fornir 
deonsi e somministrare dalle più solide cognizioni , dal 
vero e retto sapere : lo studio della rettorica è di natura 
8ua inserviente a trasfonder loro molto lustro ed abbellimenio. 

Il saper parlare perspicuamente , lo scrivere con accu- 
ratezza , r emetter fuori piacevolmente i propri pensieri , 
r esternare i sentimenti con purità e precisione j con 
grazia e con forila, con veemenza e leggiadrìa, son tante 
doti eminenti e sublimi d* uno spirito colto ed illuminato, 
che non tanto dipeudon dalla sola natura , quanto dall'ar- 
le , dall' esercizio e dall' industria particolare di chi s' ad- 
dice e consacra ad uno studio si fatto : la natura e T arte 
. altresì , strettamente appiccate è giunte intra loro , coofe- 
riscon efficacemente alleccellenza dello scrivere e del parlare. 

Le nude e sole regole di rettorica non son miòa baste- 
voli a formare uno scrittore eloquente , un buon oratore: 
air ingegno che felicemente si possiede , al talento che si 
è da naturar sortito , accoppiar deesi di rigore T applica- 
zione indefessa , un continualo esercizio di comporre , 
r instancabile lettura, de' classici ed uno studio privato ed 
attivo : i precetti e le teorie aguzzano Y ingegno medesi- 
mo , raffinano lo stesso talento , illuminano lo spiriti 
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umano ^ Io difigoab ed aiutaoa con ^ovameato sommo » 
additangli , io una parola, le bellezze da studiare e i 
difetti da fuggire. 

L* arte del. ben pensare e quella del ben coqfrporre son 
dunque iotiioamente infra loro giunte e connesse; lo sta- 
dio di ordinare i propri pensieri influisce «nergicamente 
su la facoltà pensante , promuovo ^ rinvigorisce ed anima 
r esercizio di parlare accuratameqte : i pensieri e le pa- 
role y le idee ed i loro segni souq cosi intimamente 
collegati fra loro \ cbe chi mal pensa o non ben per- 
cepisce le cose , malamente aricora si esprime. 

Lo studio di ben comporre e d*accuretamente esprimer-» 
si , in lutti i tempi , e quasi in tutti i luoghi , è stata 
sempre della più alta impDrtanza ; debb* esserlo , per con- 
seguente , molto più ai giorni nostri, in cui i joro^ressì 
di tutto lo scibile umano van toccando T apogèo aella più 
sublime perfezione : nello stato attuale . d' inloUeranza di 
tutto ciò eh* è frivolo e puerile , trascuralo o scorretta > 
colui che aspira al lun^inoso grado di esser contradi^tinto 
nella socielà letteraria , e per i^ espressione del pesiere , 
e per la nobiltà de' sentimenti , e per la profoiidilà dei 
concetti , e per là solidità delle idee , e -pei modi leggia- 
dri di dire , dee farlo in maniera da non correr* rischio di 
esser deriso e disprezzato. 

Mal confansi però allo studio del ben comporrete del- 
l' armonioso dire le sole ricercate eleganze > te studiate 
frasi , i frivoli ornamenti ; né dee porsi maggiore studio* 
nel forbire lo stile, di quél che impieghisi oeir ornarla 
di sode e sublimi vedute , di elevali e profondi pensieri. 
Studiar deesi in peculiar guisa il giusta e convenevol modo 
di concepire e trametter esattamente le cose, o le loro ima^ 
gini alP altrui intelligenza. Punto non si trasandino V ele.«^ 
gaaza e gli ornamenti dello stile , ma sappiansi però di* 
stinguere i veri dai falsi , quelli che sono tenuti iu gran- 
de estimazione dagl'inutili e viziosi : approfondiscasi pure 
r eloquenza ne' suoi principi ; imprendasi a ben conoscere^ 
le masclve bellezze del retto ccmiporre , ed agevelmentì» 
il ragionare e lo scrivere , il pensare e '1 con>porre ìncoa- 
Ireranno il pubblico gradimento^ 

Cosi, lo studio dell' eloquenza ^ che forma it ptùk sublU 
me seopo di queste nostre Lezioni, riuscirà per a^ca at- 
vantaggioso ed lutile a chi non sentesl l' anima bea di- 
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•pbftto a scrivere o ad arringare 9I pubblico : le istruEioni 
tratte dulia letttirà di ti6 òhe saremo per esporre , a que- 
sti somministreranno i mezzi di ben comporre . a quelli 
di beh giudicale e pensare ^ a tutti gì' imprendenti in gè- 
Àbte di éddè^tfat^l r ingegno , di ^àffitiaìre lo spirito ad 
tana éànà è giildisiosa crìtica , à guatare infine le aul*ee 
bèllétze diffuse e sparse negli altrui componiitienti. 

Che non desti '^ul intanto il nome di critica siiiisti^ od 
èqniTOcbe impressioni neli* animò di cjiicehessia : come la 
Iréttorica non è mica pet noi uno studiò scolastico di va* 
ne parole , di fhisl insulse , di frivole figure , <;o8Ì la cri* 
ti£a per 1* Uòiiio di buon senso è di lettele non è punto 
r arte nnicà ed esclusiva di scov^iins i difetti , con appo- 
loto disegnò di Metterli in mostra ed in derisione ; né una 
firedda ||>pliéadotie di termini tecnici ed ampollosi , né Id 
kttidiò di cavillare ed illudere , né II vanitoso genio di far 
da sciébtificò eensore nella repubblica delle lettere : la ve^ 
rà ttìikà , 6 Signori , diaihetralttiéiiie opposta alla pedan^^ 
tetea, definir pùossi in deconcia è convenevol guisa : un^ar-' 
té Kbemte a gentile ; V éffeltò del buon senso e della 
cultura di spirito, lo stesso ^mtó raffinato e spinto al 
pie luminosa àrddo di pèrjhziònatnento : épperi , giusto 
diséehiimento del merito ideale degli scrittóri ; séi'ioed ac- 
curato esame su le loro bellezze o sui io^o difetti ; allon* 
tanaincnto da Ogni cieca é superstiziosa tenerazioiie ; so- 
lenne rinSnzia ad ogni spirito di barli e di sistema ; pro- 
fondo è positivo studia nel gindiifosamente atnmirare i lo- 
ro jiregi : ^cò lo 80o|>o d^nna drilica sana ed imparziale. 

Aver deonsi d* avvantaggio ner le mani 6 attentamente 
meditare le operò più insigni ni soda ò aniena letteratura; 
attigtief in èsse le matèrie di ben òòtnpor^e e le maniere 
di ben iragionare ; òbltlvàr sovra tutto le persone dotte e 
illuminate j il cui moral contatto non può non ritornare , 
In ultima analisi , a considerevoi vantaggio di chi con buon 
fine le atvicina i {reqiieniai' è d* uòpo alti'esl le più istrut- 
tive , le più spiritose e éolté i^ocietà , ov^ è pur forza al- 
fine che si prenda parte allò tante spariate e moltiplici di- 
scussioni letterario : coteste esercitazioni Saran setnpre, senza 
dubbio ) della niii alta importanìà^ produrratino ìmmanche^ 
volmenlò otiimi eBetti, serviranno opportunamente di sicura 
guida là ogni genere di diseo^soi e Taratìiiò strada a posti 
onorévoli y luminosi e distinti nella dìvil t^mnnanza. 
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LEZIONE SECONDA. 

CONTIKUAZIONX DBI.LO STlRSO UiaaMlirTO. 

Non e questo però tulio ih merito e tutto Uyantacgio» 
o SigDorì , ci|i produce ìnevitabiloaenie lo studio prorondo 
della sublime eloquenza ; all' infuori degU avfantaggioii 
effetti che diligentemente sa trarne colui che imprende di 
cuore a coltivar V arte ammirabile d^lT espressione del pen- 
siero 5 un' esercitazione si fatta apporta inoltre al di$oente 
una più soda , più intrinseca e reale utilità, quella di per- 
fezionare le facoltà intellettive , à* applicare al discorso la 
forza del raziocinio e del buon senso , di gustate il bello^ 
di distinguer le affettazioni dalle naturali cose , di contri- 
buire al perfezionamento degli studi filolofici, di moderare 
la filosofia del cuor^ o dello spirito umano , di farci ac^ 
quistare maggior conoscenza di noi medesimi e delle in* 
clinazioni nostre naturali od istintive , di guidarci a riflet- 
tere su le operazioni dell' imaginazione , sUi movimenti 
intemi della coscienza e sul procedimento dell'umano peo- 
siere, di dilatar sempre più la sfera delle utili conoscen- 
ze , di studiare da ultimo ed approfondire le ragioni suF* 
ficienti di quelle più fine e dilicate sensazioni che della 
natura umana son proprie ; ècco un altro più importante 
effetto dello studio dell' eloquenza , dell' esercitazione 46( 
gusto e della vera critica. 

Seguire i progressi dello spirito umano nella investiga- 
lùone del vero , ed apparare il modo di ben regolare gli 
atti o le funzioni della nostra volontà, è questo iL sacrò 
oggetto che propongonsi le scienze logiche e morali : Tu- 
na mena l'umana intelligenza al suo perfezionadiento nei 
ragionare ; 1' altra addita all'uomo i doveri da eseguire.^ 
le obbligazioni morali da adempiere nell' adunanza socia- 
le : ma il fieir dell' uomo stesso un essere fornito d' alto 
sentire , di fervida imaginazione , di squisito e rafilnate 
gusto , di spirito adomo d' amene ed utili conoscenze , è 
questo un dono esclusivamente riserbalo a quella scienza , 
che nuir altro scopo propensi che l'acconcia e convenevole 
espressione dell' umano pensiere : ej^però , forza 4' investi- 
gazione , spirito di ricerca è 4Ìi esaaie , vere e rette idee 
tnl bello , sul grandine , sul sublime , su l* elegante, tutto 
panioolarmenle e propriamente le appattiene. 
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Uno studio tifltitò I o Signori , le tiene in un mo40 p<^ 
fiitiTO esercitata T umana ragione , in nulla guisa Toppri- 
me od imbarazsa; se mantiene in movimento e in attività 
lo spìrito , punto non lo stanca od aflatica ; se impegna 
la nostra InteUigensa ad occyijparsi di penose ricerche , in 
niun modo la snerva od infievolisce ; se di leggiera la 
guida a scabrose investigazioni , non son elle aride né 
noiose : la sola idea di sapere , di far acquisto di erudii 
sione e di procedere allo scovrimeuto o all'espressione 
d' importanti verità , allevia Io spirito umano da quella 
specie di tensione e di attivitade ond' è dolcemente auelto, 
ed è a un pari il più dolfe compenso alle sue coscien* 
9Ìose fatiche, 

liO studio inoltre della sublime eloquenza porla seco na« 
turalmente ben altri vantaggi: Tuom d'alti affari ama 
sempre di rompere la monotonia delle sue penose occupa* 
sioni ; il vero studioso e di ^enio , cerca sempre un alle* 
viamento alla severità de' suoi studi ; l' uom della fortuna, 
delle più rìdenti « floride situazioni, ama sempre di spen* 
der dtlettosamente il tempo : jn preda all' ozio vile ed 
ignominioso , in mezzo alle più abbominevoU ed assurde 
ribalderie, tra gli smodati piaceri e il lezzo de' vizi d'ogni 
generazione, la vita languisce e muore; ove rinvenire 
un sollievo t come riempiere questi vóti ? in qual modo 
appianare questi intervalli disoccupati ? come impiegarli in 
modo , che alla dignità dell' uomo più aggradévolmente 
sì convenisse T Col semplicemente ricorrere ai più guste- 
voli, ai più soavi, ai più dilettosi studi delP amena e- 
loquenza ; chi preude in essa diletto , proverà i più puri 
piaceri , gusterà irreprensibili, divertimenti , ^ sottrarrassi 
alle più funeste passioni , non sarà di peso a sé stesso , 
non di noia agli altri suoi concittadini , ìnyolerassi alle pe« 
Tigliose società ; eviterà le corrompitrici compagnie , non 
correrà rischio d* insozzarsi nel fapgo delle sensuali voluttà, 
dalle cui illusioni ed ascoso veleno non si riceve che morte. 

n puro diletto che ci viene dal gusto > occupa la via 
di messo , nel nostro intendimento, tra le sensuali voluta 
là ed i veri piaceri dello spirito. Grande sventura sarebbe 
certamente per l' uomo , se destinato fosse dal cielo a di- 
pender sempre dalle prime / ed a sua grande ventura, per 
lo avverso, estimar sr dovrebbe, se spaziar sempre po- 
tesse nella regione de'secondì« Le soavità dei ^usto ricreau 
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taolo dopo la cessazione delie dure e penose occupazioni | 
lo sottraggon per anco alle leggi fetali del senso , ed in- 
sensibilmente preparanlo alla saggezza e alla virtù. 

L' esperienza , maestra e duce del sapere umano , via 
più rafforza, o Signori, e conferma la nostra osservazione. 
Coloro che assumonsi il dilicatò e geloso incarco delF aU 
trur educazione letteraria , non si ristanno giammai dalla 
prima e più comune idea d'avviar bea pertempo gli appa* 
ranti alla studio di ben cpncepire le idee , di ben connet-» 
tere i loro pensieri e.d'acconciameiite esprimerli: un eser>^ 
cizio si fatto Tjen poscia gradataiìiente seguito da altre più 
gravi esercitazioni^ da più serie cure , da più interessanti 
occupazióni letterarie^ Felice colui che ha sortito dalla na- 
tura un animo potenziato di si elegante e liberale propen- 
sione ! Ma più felice pierò quella patria cui tocca in sorte 
di avere a cittadino un, vero letterato I Egli è per essa un 
tesoro nascosa, di cui non si conosco abbastanza il pregio 
e il valore , se non dopo d* averlo sventuratamente ed ir* 
feparabilmente perduto .... Chi è scempio di gusto per 
r eloquenza , per la poesia , per le belle arti , per gli a- 
meni studi , in generale, porge altrui spesso delle sue più 
vili ed abbiette inclidazidni indicio aperto e manifesto., 

Ad uua buona disposizione di animo va d'ordinario con« 
giunto r immegliamento del gusto; questa bella facoltà del 
Mb umano , posta una volta in coltura ^ schiude^ fomenta 
ed anima la sensibilità per tutto ciòcb'è tenero e gentile, 
ammollisce il costunie , ingentilisce le manière, ména Ta- 
nimo ad elevati sentimenti^ crea e promuove lo spirito pub- 
blico , il vero atnor di ^òria , il forte e caldo sentirei" il 
magnanimo dispre^fcó di ciò che dare e torre attalenta a 
Capricciosa fortuna , e finalmente ingenera 1* ammirazione 
somma e profonda di quanto havvi nell'universo mondo di 
più bello, di più rispettabile, di più sublime^ di più gran- 
djoso. ^ 

Non è raro altresì che i progressi del gusto seguan tal- 
volta, anzi accompagnino ~ fedélmente il tardo o rapido pro- 
cedimento delie morali virtù ; ma è assurdo però il sup- 
porre ch^ la progressione dell'uno e quella delle altre sia 
Riapre una ed indistinta. Le guaste e corrotte tendenze 
l>ene spesso indonnansi dell' umana schiatta^ ne malignano 
m natura , ne viziano e corrompono il seme. Mentre una 
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leggiera coltura oecupA la soperfieie àtiio spirito umano , 
li più vili passioni, i sentimenti più turpi ed immorali haa 
di già infestato le inteme regioni del cuore. 

£5 studio delle amene lettere , l* eserciiio della vera e- 
loquenza , la squisitezza del moderato gusto , la sua forza 
morale sorra ìvlUo, parificano da idee guaste e corrotte ed 
alluminano mirabilmente V intelligenza umana. La sem- 
plico lettura talvolta delle più classiche ed amene produ- 
zioni di spirito ,. tocca soavemente le più dilicate molle del 
cuore umano, impressiona nobilmente l'animo^ dolcemente 
lo modifica e V eleva col pensiero alla contemplazione di 
altissime cose. Comunque impressioni dì tal fatta naturale 
noa sieoo della suscettibilità di durar sempre 9 lungamente 
it noi , non perb di meno allogar deonsi nel novero di 
quei mezsi tanto svariali e moUiplici , che a virtù nobili e 
sociali dispongon V animo efficacemente. 

Chi ha lo spirilo e*l cuore naturalmente scempi di affé- 
zi<mi i^lte , di virtuosi ed elevati sentimenti, non può mica 
sublimarsi né pervenire -ali* ottimismo ,' aU* estraordinario , 
al grandioso, in fatto di eloquenza. Aspira forse il pubbli- 
co od il privato dicitore alla bella prerogativa di muovere, 
di entusiasmare , d' interessar altamente chi 1* ascolta? Che 
sien mossi prima energicamente i suoi affetti , che diven- 
ga egli stesso, direm così, un yero entusiasta, die straor- 
dinariamenle s'infiammi ed invìssta della parte che dee ap- 
presentare , in una parola , che senta profondamente nel 
euore tutto ciò ch'emette fuori con la parola e coi segni, 
o che scota almeno quanto uom saggio e sensibile , affet- 
tuoso e dabbene sentir possa. 

'pentimenti fervidi di onoratezza , slanci non ordinari dì 
eroiche virtù , prodigiosa forza di mayianimità , verace e 
caldo amor di patria, tratti sublimi di spirito pubblico, ma 
. ingenuo i efficace, ardeiite, operativo di erandi cose, ecco 
quali sono, o Signori, le onnipossenti molk che destar pos- 
saM nell' uomo veramente di genio quelle grandiose ed ahe 
idee , e quella fervente fiamma nel petto suo incendere , 
che riscuoter gli facciano lusinghieri applausi di naiioni in- 
tere , attrarre su di se d* un'eternità di secoli rammiraaio- 
ne , e votare ali* immortalitade il suo nome. Di nobili ed 
elevati sensi adorno esser dee finalmente l' animo di chi im- 
prende il segnalato studio della sublime eloquenza; del pari 
eh' esserne dee fregiato lo spirito di colui , cui trae va- 
ghezza* d'ammirare in altri con egual piacere pregi sifialti. 
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Osservazioni generali sul gusto ed esposizione della vera 
sorgente de' soavi piaceri eli' esso ingenera in noi ; acctt« 
rald esame su la natura é proprietà del linguaggio ; mi- 
nuti ed intei'essanti diséussionh su lo stile e variazioni cui 
va pur tròppo soggetto ; ragionamento vario ed accurato 
intorno al modo a acconciamente esprimere il pretorio peu- 
siero; serio esame sul doppio genere di comporre e in pro« 
sia e in verso: àarà tutto ciò l'itnpoHante scopò di più di 
una di quéste liostre Lezioni di sublime eloquenza. 

LEZIONE TERZA. 

COJYTnftAZIOICE V&LJaA stèssa MATKliÌA. 

Non evt! questione , o Signori, in materia di peilsare o 
di coiibépirè le cose, di parlare o di scrivere, di discettare 
di eomporre , di letterarie discussioni d di esercitazioni 
polemiche,, in cui^on si ricorra od appelli sovradamente 
al giisto* E mestieri adunque che noi dirigiamo da prima 
e consacrììtnio le nostre osservai iòbi a questa hobile è di- 
stinta facoltà del Me pensante , fedel guida e^ maestra del* 
r uomo veraineiite di genio. 

Soggettò ndn havvi , senza dubbio , iti àmenii lettei^tu- 
m, di étti siesi tàtitti vagamente parlato, quanto il gusto; 
subietto hrduo é difficile per sé slesso , del pari cbe arido 
ed astratto. A fine di coneepiìre e spiegar bene la sua na- 
tura, risgtisrdar deesi come una proprietà beta dlsiiiiia o come 
Dna delle pi^incìpali doti del cuore e dello spiritò umano. 

€otesta siiblioié bcoltà , del paro che ógni altra appar« 
te&óbte àW umano intendimento , è suscettìbile pur troppo 
d' immegliamétiiio ^ di progressione , di sviluppo e di raffi- 
nato ^erfézionametito ; di qui dunque là neéessità di sve« 
lare i mé^zi cbé menarla |>ossano sino a un certo gradò di 
^iglioi^tóénto possìbile^ di qdìvi il bisogno di tener dietro 
à tutte le Variazioni chepuot' ella , in differenti situazioni 
tiirèòsiàn^e , taaturalinenlé subire; di qui la necessità, in- 
fide -, d' ibv^siigare un altro mezzo plft sicuro , più certo, 
più dechiVo^ ónde metter ìù disamiba gli svariati ed oppo- 
sti gitsii, 5 ravvicinarli intra loro per farne il confronto, e 
venire in Ultima atialiéi ad ùklMmparziale e ben ponderata 
dlstiàzitme. 

Nuli* altra cosa è il gusto , o Signori , che un vitern^ 
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senso tTindefiniòil piacere , cui te più delle , le piti yrats- 
diose , le più sublimi e perfette produzioni di natura. y 
JT arte e d* indegno ingenerano nello spirito umano. Im- 
pera, Don è desso mica il prodotto immediato deirumaaa 
ragione ; è questa una facoltà del Mb pensante , che mano- 
duce il discente allo scpYfimento di ascose verilà , alla de* 
duzione d'una cosa da un'altra, al punto, se cosi tuoI- 
si, di giudicare della debila congruenza de' messi coi fi^ 
dì , delle cagioni con gli effetti. Il gusto i^dunmie , in 
tutta r estension sua ben inteso , non ha nulla eh comu- 
ne con la facoltà di ben dirigere le varie operasioni del- 
l' umano pensiero. 

Quel piacer soave e puro , cbe provasi internamente al- 
la veduta degli oggetti vaghi della natura , o nell' animi* 
rare le bellezze maravigliose dell* arte , o nel contempLare 
i prodotti prodigiosi dell' umano spirito , non ò punto do- 
vuto alle scoverte dell' intelletto , uè dee mica ripetersi, 
dalla forza del ragionamento. 

Il bello degli oggetti esteriori , componenti il mondo 
della natura , ci colpisce ed affetta ; V impressione che si 
prova è tutta intuitivamente istintiva ; la sensazione stessa 
che a quella nàluralmente succede, è inconcepibile ed ar- 
cana ; ne ignoriamo noi stessi )a forza , la natura , i ca- 
ratterL, il modo finaneo ond' ella è ingenerata nel nostro 
UE ; e , quel che più importa , V uomo di^ spirito e l* es- 
sere più stupido nella società , il filosofo ed il doziinale , 
il letterato ed il più scempio di cognizioni, T adolòscente 
e r adulto ne restano igualmenle modificati e scossi^ El 
però ì piaceri del gusto sono pure e soavi sensazioni, aa- 
f\ che prodotti d'operativa intelligenza. Di qui l'origine di 
qi^esto vocabolo ^ti^/o, metaroricamente preso quasi in tutto 
le linguér, avente strettissima analogia con quell'esterno 
senso, d'ond' è in noi la soavità e la. squisitezza de' sapori. 

Non havvi cosQ y o Signori , in cui tanto inesattamente 
impieghinsi le voci , quanto nel dover fare parola dello 
varie funzioni dell' umano pensiero e del modo di espri- 
mei Io al di fuori. Nel procurar adunque di evitar cauta- 
mente tutto ciò ch'esser possa imputabile ad inesattezza 
od improprietà di linguaggio , soggiugneremp qui , che da 
quanto si è sposto dianzi lìon dee mica inferirsi , che la 
ragione non prenda parte veruna nell' esercizio vario del 
gusto. 'Se questo , in effetto^ ha per base fondamentale la 
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sensibilità , che iraturalménte procede dal èfello , non è 
strano afialto , $i come arreni luogo d' osservare , che la 
ragione vi eserciti pure in parie la sua influenza e ne 
aumenti l' intensità o la squisitezza. 

Fedelmente allenendoci alla definizione che abbiam data 
leste del gusto , ne scende legittimamente eh* esso è una 
cotal facoltà , che gì' individui tutti dell'umana specie han 
quasi fra foro ctm une. Quell* internò diletto , quel grato 
e soave piacere origjnalp dal bello\ ch'è pur^ Sposto nei- 
r ordine , nelle proporzioni , nella grandiosità , nélFarmo- 
Dia , nelle maravigliose novità prese in complesso^ è una 
tal sensazione che provasi a un dipresso da tutti gli uo- 
mini indistintamente. 

A voler qui prescindere , in effetto , dalle persone di 
genio per eccellenza, gli adoloscenti per anco dan prove 
di gusto neir. estasi ed ammirazione profonda con cui a 
contemplar fansi le statue ^ per esempio, i dipinti, i mau- 
solei _y le piramidi e le altre cose ' sorprendenti di ' simil 
fatta ; i yillici ugualmente, nel gustar con genio e con 
indicibil diletto te pastorali produzioni , i favolosi aned- 
doti , ì campestri spettacoli , le svariate scene della terra, 
del cielo é di tutto il creato ; i selvaggi del pari, nell'in* 
vincibil tendenza che naturalmente mostrano per eli abili 
di loro gusto , per gli armamenti bizzarri , per le loro ca- 
pricciose eleganze , per- la strana e fantastica foggia di 
vestire , pei loro inni marziali , ^ev le loro funebri la- 
mentazioni , per certe specie di tresche e di carole, di 
danze e di capriole^ di suoni e di canti , che bau dell'o- 
riginale e del puerile a un tempo : quindi universalità di 
gustò e d* impressioni generali del bello. 

Se tutti abbiam comune impertanto cotesla naturai fa- 
coltà , i gradì iiondimeno e V intensità ne son differenti 
pur troppo ; imperocché in alcuni assai debolmente si an- 
nunzia, in altri è molto rozza e grossolana , in non po- 
chi è affatto debole e confusa , in molti è alquanto rafiB^ 
uata e sottile ^ nel generale degli uomini infine , evvì tan- 
ta disformità , tanta opposizione e tanto contrasto, in fatto 
di gusto , quanto scorger se ne possa relativamente al mo- 
do di sentire e. di vedere, di giudicare e di ragionare. 

Neir amtnirabil tessuto fisico e nella conformazióne fi- 
siologico-animale deir umana specie, l'altissimo disegno 
arcano dell' eternò moderator della natura manifestamente 
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si s^ela ; poichò nella partìsione delle facolCadi iaservienli 
al fisico benessere dell' uomo , alla sua promocione e con- 
servasione, niun riserbo, ouHa parzialità, distinsiooeniuiia; 
un opposto disegno , un procedimento affatto diverso si os- 
serya , nel dispensare ali uomo slesso , e nel coltiyar poi 
che Cs questi , taluue facoltà , che per gli ornamepti della 
Vita Siam usati d' appellar necessarie. 

Differenti costitu^oni umane, ppposti temperamenti da 
natura sortiti , maggiore o fninor dillcarézsa di organi , 
interqe potenze più o men fine di cui naturati sono gl'in- 
dividui odia nostra specie , cultura di spirito più o raen 
raffinata 9 maggiore o minor educazione ricevuta , son qiie* 
ste I o Signori , le precipue e più possenti cagioni donde 
la tanto sensibile disparita di gusto dee naturalmente ri* 
petersi : 4i qtù la sua suscettn>ilità o dispostezza ad im 
progres9Ìvo imniegliamento ; e quindi la forza spontiinea 
nei ben avviati apparanti d' inanimirsi con genio, ed inco- 
rarsi r un y altro al piacefole studio delle umane lettere^ 
e sovra ^utto della sublime eloquenza» 

Il vantaggio di preemìnenza e di superiorità clie 9u le 
barbare nazioni o su i popoli semi-inciviliti gode la genti; 
cujta e civilizzata > in fatlq di finézza di gusto cofisiderato 
come facoltà del he pensante e quale immed&Bitò prodotto 
della sana educazione , dèlia regolare coltura, .del|o studio 
ben diretto delle arti liberali , rafforza via più e conferma 
la nostra asserzione. La distanza che separa le une dalle 
altre na^e.ioniy relativamente a si pregevol facoltà , è tanto 
enorme , che qualunque paragone o confronto far si vo* 
lesse , ritornerebbe inutile e vano: e d' una differenza sif- 
fatta , ripetiamolo spesso , educazione e cultura so^ sem' 
prP; la principale cagione. 

Essi testé osservato , che il gusto è naturalmente %u- 
scettibile di sviluppo -e di perfezionamento ; or , a quali 
mezzi dovrem noi appigliarci per immegliar cotesia facoltà, 
ed pttener quindi che sempre più progredisca ? — IntorDo 
^ir importante subietto che tienci positivamente occupati 1 
sarà, quello lo scopo della Lezione segueote\ 
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LEZIONE , QUARTA. 

COXTIlfirAZIONK PKI.LA STSSSA UÀTIRIA. — MEZZI o'nfiaaLIAftB 
S FIBHFfiZIONARi; IL GUSTO. 

L^ esercizio, o Signori, ha sempre in ogni cosa immor- 
lafafo gli uomiai , in lutti i tempi , e presso tutto le na« 
zioni ; r esercizio ò il più grande ed ammirabil secreto 
della vita umana ; 1* esercizio in somma è cagiona fecon- 
dissima d' immegliamento e di perfettibilità , in rapporto 
a tutte le Cacoltà del bte pensante: è questa quasi un altra 
legge di natura , universale e costante , cui Y esperienza 
non ha smentito giammai. Ha luogo questa verità, sì come 
la conoscenza stessa de' fatti n*è manifesta prova , nelle 
fisiche proprietà del corpo organico, del paro che in quelle 
dell' esser nostro pensante ; si nel wmo esteriore , che 
nel senso interno^ poiché bisognanti entrambi di coltura 
e d' istruzione , d' attivrtà e di esercfzio. 

Quanto validi e vigorosi , gagliardi e forti non diven- 
gono , in effetto , gli organi esteriori in quegl' individui , 
cui un g^ere particolare di vita , un impiego., un'arte , 
un mestiere tutto proprio ed esclusiva , incessantemente 
eostringe ad usarne con più d' attenzione , con maggior 
cautela e diligenza? — Raffinasi sommamente il tatto in 
^ir individuo cui stringe necessità di doverlo diligente- 
matite esercitare nell' incessante maneggio d' alcuni ogget- 
ti^ stramoni od attrezzi relativi al proprio mestiere, Di« 
viene eccessivamente squisito e diIica|o il senso della vi« 
sta m tutti coloro che. nelle continue applicazioni od eser- 
citazioni microscopiche son costretti ad esercitarlo. Ragionar 
puossi igualmente dell'udito e degli altri esterni organi 
onde la nostra corporei macchina è corredata e adorna. 

Considerar volendo adunque il gusto come iaeoltà sen- 
lìbile , o qual senso interno delP uomo , non può non 
ammettersi ch^ esso sia del pari suscettibile di perfeziona- 
mento, e che,.a forza di esercizio , di attenzione, di studia, 
di meditazione e di esame acquisti maggior forza ed intensi- 
tà. E però veggiamo tuttodì che il gusto .per le bellezze 
del comporre non si acquista e non aumentasi che tratto 
tratto nelle persone di genio e veramente letterate. Lo stu- 
dio de* classici inoltre , P attenzione sui migliori modelli , 
il critico esame su' più accreditati pezzi di letteratura > il 
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giudizioso confronfo tra' più sublimi squarci d^ uno stesso 
genio lellerario , uaa più studiata imitazione del sublime 
e del bello , che. nelle opere di merito e di preeevol ra« 
ri(à è sempre diffuso e sparso , aumenlan poscia il raffina- 
menlo e la perfezione del medesimo gusto. 

Nel dar l'apparante il primo passo verso la carriera 
letteraria , il sentimento del gusto non è in lui ofie as^ 
sai confuso ed indistinto. Il suo spirito è ancor impoten- 
zialo a ravTÌsare , *a distinguere ed a raccorrò nelle ope- 
re , che tengonlo occupato, quanto ev?i'di più prege- 
vole e raro ; non ha ancor egli Y abitudine contratta di 
tener esercitalo e fermo il suo giudizio; stassene perciò 
come fluitante ed incerto nella scella o nella distinzione 
de' pregi e de' difetti; si scorge dubbioso infine ed esitante 
nel dover pronunziare un giudizio su di ciò che più gli 
dà nel genio o meno V alletta e rapisce. 

Volete vedere , in eifelti , o Signori , il suo gusto por" 
tato al sommo erado ^ dfrem cosi , di perfettibilità e 
fi' immegliamentoT -^ J^ccordategli tempo , esercizio , 
esperienza e lunga' abitudine d'. imitare e di comporre. 
Acquisterà egli allora la facoltà più essenziale e più dis« 
tinta del gusto, cioè quella di qoncepire l' insieme deN 
l'opera che medila e percorre ; ve ne additerà i pregi e 
le bellezze ; vi scovrirà i difetti o le deformità; in fine, 
lì saprà scegliere i migliori pezzi^ da ammirare, e prò* 
porravvi giudieiosamenle a modello da imitare quell'autore 
che più si è distinto in qualche ramo di letteratura. Ecco 
;li effetti dell' esercito e dell' abitudine \ Ed ecco altrèsi 
e ammirabili modibcazioni ehe subisce il gusto ^ come 
sensibile facoltà del mi: umano risguardato 1 

Se la base fondamentale del gusto è la sensibilità, non 
però per questa dee mica intendersi una mera sensibilità 
Jisiea edtstintiva. Siccome la ragione esercita in gran 
parte la sua influenza su celesta facoltà , cosi puole il 
vero gusto considerarsi come il risultamento baturale della 
sensibilità stessa e dell' illuminata ragione.. Per restame 
pienamente convinti , è d' uopo considerare che tutti i pro- 
dotti dell' ingegno dell' uomo sono in gran parte imitazio- 
ni della oalura y rappresentazioni di caratteri , di azioni e 
di umani costumi. E però il diletto che ingenerasi in noi 
da si fatte cose, appartiene al gusto ; il portar poi un giu- 
dizio su la loro perfetta esecuzione, o sul confronto della 
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copia con gli orlguudi , è 4<>^(^ °<> f^^po etelutif o della 
facoltà, ioiellettuale. 

Percorrendo e mediUodo un poema ^ per- esempio , ap« 
parteneote a classico scrittore , o Teggendolo bea ideato , 
assai ordinatamente condotto , regolarmente esegdito^ eoa« 
nesso nelle. parti , Dell' imitazione de' caratteri espreitiTO , 
Dell* innestare ed appiccar questi a' sentimenti esatto , e 
finalmente tutto ben ordinato nell' adattar acconciamente a 
questi ultimi lo stile convenevole e dignitoso \ il soave di* * 
letto che ne proviam tosto, non è dovuto che all'interna 
sensazione ^el gusto ; il giudizio poi prudentemente por« 
tato sul merito letterario dell' ingc^oso autore die l' ba si . 
maestrevolmente ordinato, è proprio deU'umana intelligensa.' 

La ragione , esercitandosi su le opere del gusto , rìceva> 
perfezionamento e vigore ; il gusto ben diretto dalla &• 
colta ragìonatrice e pensante , via più si «affina ed imme- 
glia. Tutto ciò cb! è apparentemente bello , che in mirabìl 
guisa par che illuda ed incanii lo spirito umano > che non. 
è stato attentamente da noi approfondito per rilevarne i 
difetti e te irregolarità , a primo slancio diletta ,' seduce , 
rapisce; ma, disvelate ohe ne sieno una volta le sconcezze . 
i difetti , per mezzo dell' illuminata ragione , V illusione 
svanirà tosto, le apparenti bellezze dilegueransi bea presto^ 
il tr£^gnato diletto abbandoneracci repente. 

E però ^ esercizio frequente ed applicazione esatta ddla 
ragione alle produzioni del gusto , potran compi^tamenta 
perfezionarlo e renderlo giudizioso. Pervenuto a questa 
stalo di perfezionamento , puot'esso adunque considerarsi 
come un risultamento immediato della nalura e dell'arte 
a un tempo. La sensibilità naturale pel bello , nella COU'- 
templazióne de' più grandiosi oggetti della natura e deirarle 
slessa , raffinasi ; nell' eleggersi poi a singoiar guida la ra« 
gione e'I buon senso , si perfeziona oltra modo. 

Bontà di cuore a di mente, è questa, o Signori , un* al- 
tra condizione , CUI esige del pari il buon gusto. Essa 
è nobile ed eccellente prerogativa per sé stessa , ed eser* 
cita la sua più. grande influenza su molli obietti dello stes- 
so gusto. Diluite quelle cose, in cui han luogo patéticbo rap- 
prtsentàzioni, elevati, sentimenti, azioni eroiche, caratteri ed 
umani affetti portati tropp' oltre , è ben difficile che possa 
farsi, o sentirsi fare, un' esalta descrizione, ove l' ànimo sia 
sceiapip di sentimenti nobili, di alle e naturali affezioni. 
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, Lo Blupere per tutto ciò eh' è grandioto e^ tubliaie , 
r ammirasione che muore dal buon o e dal bello, la spon- 
taoea • timpatica affettuoiilà pel teoero > pel dólce , pel 
commovente ; il piacer grato e soave cui destan iatertia- 
meale le belloEze déir ispirata eloqueosa , e ^ incanti 
d* iena poesia istintiramente calda e sentita , sono un senso 
ignoto pur troppo ai cuor duro e grossolano. 

Dilìcateua e corrosione , son questi d* avrantaggio due 
altri principali caratteri del gusto , arrivato che sari ad 
un certo grado di collura e di perfesionamemo. Il ridur- 
re cotesta sensibile facoltà del m pensante in istalo di 
raCBnamenlo , propriamente appartiensi alla dilieatetza ; 
unicamente da lei , e non d* altronde , la finesse degli 
orfani , ebe ci svelan tuttodì tante bdlene , al volgo stu^ 
pido e ignaro ascose od ignote. 

Sensibilità e dìlicateisa di gusto non van sempre inse- 
parabilmente unite e giunte infra loro. La più profonda 
ìmoreinone delle percepite bellesze pub talora esser se- 
guita dalla pefcesione di ciò eh* è crossolano soltanto, ^ in- 
tercettar per seguenza allo spirito Faccesso de* tratti più fini, 
delle tìnte più dilicate^ deire più toccanti sfumature. Tal* è 
lo stato del gusto di tutti i popoli rossi e materiali. 
. L' uomo veramente di genio , di sano e corretto gusto, 
ha ^. per lo avverso , un forte e fino sentire. A costui nul- 
la sfègge ; niente s* invota al suo sguardo indagatore e pe- 
Becradte , fino ed accorto. Egli esamina , dislingue , con- 
frmifi^, inedita, scovre, analisza, s' intema nelle più riposte 
bellozse d'dgut generazione, ed osserva per anco quei di- 
^i più minuti ed impercittibiti che spesso sfuggono agli altri. 
L* immèglìamento che viene al gusto dalla naturale ia- 
flueiisa dello spirilo umano e dell* Illuminata ragione, ri* 
sguarda pi(r da presso la correzione. Chiunque va di ijue- 
st altra sinsolar prerogativa fregiato e adorno, difEcilmente 
lasce^àssi mudere o sorprendere dalle -apparenti bellesze. 
Avrà egli seco incessaijietXLente una guida fedele e sicura 
in tutti i suoi giudizi, saprà dialii^g^'ere ed apprezzar da 
pertutto il vero merito comparativo dei bello , non iogan- 
neraSèi punto Dell'allogarlo in quella classe, alla quale 
ineritàmaite appartiene , svelar saprà finalmente la vera 
sorgente di quel soave diletto , di quel puro e secreto 
piacere , ona ei mede sìmp è affetto e compreso altamente. 



Digitized by VjOOQIC 



(35) 
LEZIONE QUINTA. ' 

coMTiiruAziorrB oblla stessa jiatuìi a. 

Ripigliando , o Signori , il filo delle niMitra id«e , tf ri* 
toccar volendo d'avvantaggio le stesse dottrine, nette pro- 
ecdenti Lesioni già sposte , ci toma a ditello ed a giova- 
mento insieme il ripeter qui , che le due più essenziali 
prerogative del gusto non sono che dilicaifzza e carte" 
ziane, Gontioueremo intanto ad osservare che coteste dì- 
stintissime qualitadi andar, deono talmente d* accordo intra 
loro, che V dna non pnò neanco concepirsi eome pos- 
sibile , indipendentemente dair altra. Il gusto veramente 
dilicato include di necessità il corretto, «e questo sup* 
pone quello assolutamente. 

Ma , ovvi sempre perciò un^ perfetto equilibrio , un'e- 
satta eguaglianza tra si fatti caratteri ? — E pure un aa» 
surdo il concepirlo. Una preponderanza , un* inegualità , 
un dippiù vi è sempre q dalla parte dell' una , o' da 
quella dell'altra qualità. Ha parte la ^ilicatezsa oèlla di- 
stidrìone del merito; ha luogo la correzione nel rigettare 
le assurde pretensioni di chi follemente vi aspira. Del 
primo distintivo la vera sede è il senso ; del sec(Mido ^ 
non è che la fieicoltà pensante. Qtielló si ha spontaneamen* 
te , o per fòrza istintiva , dalla stessa natura ; cpiesto i£ 
consegue per mezzo della più raffinata cultura di sj^rito 
e della riflessione a un tempo. 

Sin qui si è ragionato e discorso il sentimento ini f^ 
sto considerato ticf suo vero stato di positivo perfeiiona« 
mento. Fa ora di mestieri esaonnarlo nelle tue differenti 
modificazioni o nei moltiplid cangiamenti che , nel decli- 
nar da quel punto , naturalmente subisce ; e vedrem po*^ 
scia se m tale stato d'alterazione o di mutamento sia an- 
cor esso una norma sicura, onde poter ^distinguere il ve- 
ro dal falso , il dilicato dal corretto gusto# 

Ed eccoci costituiti oramai nella più dura posizione, nel 
punto più difficile ed arduo della materia eke ci occupa, 
lófra le svariate facoltà del ma pensante , non havvene 
certamente alcuna che sia dei gusto più papricciosa e hit* 
zarra. La sua naturale incostanza , gli stessi cangiamenti 
continui ed istantanei cui va irresìstibilmenie- soggetto , lo 
han fatto da non pochi critici caratterizzare . arbitrario , 
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mancante di scopo , fcemo affatto di principi fondlinienla- 
li , irregolare e fantastico. Da questa, si è poscia passato 
ad un* altra, noil men assurda e stravagante iila»one , che 
è ia vaniià delle invesiiaazioni e ricérche relativamenìe 
» questo sentimento ed a suoi stessi principi. 

B per yerìtà ^ obbi^ttan molli , il gusto è pur troppo 
vario , in fatto di architettura , spesso conlradittorio, non 
rade volte debole, ed incostante. Un modello, in cosiffatto 
genere , che pria destava ammirazione e sorpresa , cadde 
indi a non molto in disistima , in disuso , in dìsprezio per 
anco , ed ora più non fassene menzione veruna. Quel che 
una volta gustavasi con trasporto relativamente ali* eloquen- 
la , or è posposto ad altre biisarrie di gusto ^ ad alure ca- 
pi^cciose e fantastiche bellezze , che pur saranno un tem- 
po oggetto di rifiuto e di non curanza. Ben molte pòeti- 
cbe produzioni , eh* eran prima lodate a cielo ed ammi- 
rate ^ or sono affatto fuor d' uso , cadute veggionsi inte- 
ramente in oblio , ed esaliansi con vana ostentazione quel- 
le ^ che saran forse un di non pur invilite e neglette , 
ma dalla memoria dell* uomo cancellate forse per sempre. 
^ Son queste, o Signori, le obbiezioni dèi critico, scempio 
affatto di Piritica e di sano gusto I Or , a quali strane con- 
aeffuenze meneranno esse mai 7 -r^ Eccole : Nullità df re- 
golo odi norma direttrice intomo al gusto ; mancanza di 
mezzi onde scernere il vero dal falso ; ninna disputa ,.di- 
icettazione nulla sul gusto ; tutto dee sottomettersi al ta- 
lento ed ali* individuale capriccio; bello e perfetto tutto ciò 
che piace o diletta ; degno di rifiuto e Ai disprezzo quan- 
to 9 in questa materia , al nostro modo di pensare e di 
vedere non si attalenta , né punto confassi. — Necessità 
quindi d' up serio esame , d* una ragionata discussione su 
IVannrdità di conelusioni siffatte. 

Se a regole fisse , determinate e costanti non fosse il 
guito ioagetto, o gusto più non vi sarebbe al mondo, o 
regnerebbe in f u!esta materia una mostruosa . ed orribile 
confusione. Iq tutte le umane e naturali cose , sono sen- 
sibilissime . pqr troppo le differenze de' gusti. Quello d' un 
Cafro, d'un Irochese, d' un-Jacut , d' un Tibetano non 
è mica si squisilp , si dtlicato e corretto, come quello di 
un colto europeo. Se il pensar diversamente è follia , è 
dunque mestieri conchiudere che ha il gusto le sue rego* 
)e> i suoi principi , le sue leggio e che la distinzione di 
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uno dall'altro poggia tempre io eagkmr sufficietiti , pot li« 
▼e y fondaiqeDtali. v 

Non dee però , per lo avverso , mica coocbìudersiy che 
nella stessa dirersità de* gusti coD tengasi la ragion sufi* 
ciente della correzione dell' uno e dell' imperfesione dell'ai- 
l'altro. Ciascun gusto , iiniformemente al modo di penta- • 
re e di sentire degli uomini , puoi' esser dilicato e cor- 
retto nel genere suo. Di parecchi indiyidui appartenenti 
alla stessa oa diversa nazione , chi è tratto dalla vaghete 
«a della poesia , e chi trova nella storia il suo piu^ grato 
diletto ; ad alcuni le comiche- produz oni , ad altri le tra? 
giche si attalentali assai meglio; gli apparanti giovanetti 
Bon naluralmeote portati per tutto ciò eh' è spiritoso ed 
ameno ; pel serio e pel dignitoso 1' uom di gravità e di 
senno ; ehi nei dipinti ama con trasporto severità di co- 
stumi ^ tetre e ferali rappresentazioni di tragici avveni- 
menti , espressioni di sentimenti gravi , descrizioni di aC* 
felti altamente toccanti; e chi. ha genio per la corretta 
eleganza ^ per le regolari descrizioni , per soavi e tempe- 
rati sentimenti ; ad alcuae nazioni fan piacere le nere scese 
di orrore e di spettri^ di uccisione e di^ strage, di furie t 
di sangue ; ad altre le molli e diiipate, le tenere ed limane^ 
le piacevoli e soavi. E però sanamente disse il poeta : . 
Itegli uomini son vari gli appetiti ; 
A chi plaee la chierca , a ehi la spada > 
A chi la patria ; a' chi gli estranei liti.. 
Sia qualunque imperlanto la di^erenza de' gusti, alcu«j» 
non havvene al certo che non sia tendente a quatte belio 
relativo alla sua natura; è quindi irragionevol «osa l'esci q- 
derne o^i altro o pfoscriverlo affatto , sol perché varialo 
disformo in tutta la sua estensione» Unicamente nelle 
scienze esatte o nelle controversie di ragion pura, se eoa 
sola illazione è la vera , è forza che tutte le altre più noi 
sieno ; poiché il vero , eh' è il solo scopo finale degli u- 
mani ragionamenti , di tutte le ricerche ed investigazioni 
del filosofo , non è che uno ed indistinto. 

Non cosi però del bello ^ che accompagna naturalmente 
il gusto, e ne forma come il principale «cono; è desso mai- 
sempre vario e moltìplice , perchè tale è il gusto de'diffe- 
renti popoli della terra ^ ed anco degl' individui dì versi d'u- 
na stessa nazione , d' un paese medesimo; e moltipUce e 
vario è altresì il gusto , perche ben diverse ira loro fti 
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woiBDiio !• co9liCuziMÌ uiDftiie , ditene le abìlodlDi , 4i& 
fereiiti per anco le impreitioDi cbe produce in noi il. co»* 
pieno degli svariati obieui della nataira , dell'ingegno e 
dell* arte , ne* quali dittìntamente considerato lo stesso ga« 
alo , puot* esser senza dobbio dilicaie e corrette. 

DiTcrsità di costituaneni , d'abitudini e d'obietti ingene- 
far poote adunmie ne^' individoi dell' umana tfCìé diSB» 
ronza di gusti. Unità d'of^to e Tarietà d'impressioni pro- 
duce contrasto ed opposizione di gnsti. In tal caso, 1* une 
diviene esclusivo dell* altro , poiché di necessiti eonviene 
ehe quello sia vero e questo falso, ovvero Topposto, essen* 
do assurda rammissione della bontà di molti ed opoosti gu» 
ati infra loro, tutti ingenerati e prodotti dall'unità d'obietto. 

Diversità d' oggetti adunque è ben naturale cbe produca 
differenza di gusto. Di Orazio e di Virgilio, f%r esempio, 
ehi ammira una qualitade e ehi ne contempla un'altra. Uno 
è rapito dalle beilezse del primo , un altro dall' eleganza 
e venustà del secondo. Niuna conlradizione od opposizione 
òi gusto sin qui ; ma, ove volessersi contrastare ad Orazio 
le fnie classiche ed originali bellezze; se qualche impudente 
critico osasse caratterizzarlo per dozzinale e basso, al certo 
o cosivi sarebbe scempio affatto di gusto, o l'avrebbe de* 
naturalo je guasto , viziato e corrotto , ovvero l' idea del 
sublime e del bello non ha avuto nel suo spirito accesso 
|;ìammai. In qualunque di questi casi , per isvelare la sua 
infermità , ed opportunamente guarirnelo ^ sarebbe d'uòpo 
inviarlo a ciò che dicesi in letteratura campione delffttHo. 

Ma dove rinvenirlo ^ e qiial sarà mai cotesto campio- 
ne? £ceo un altro obietto per noi d'importante ricerca e di 
•erki esame. -^ Tutto ciò che può servire, in una parola, 
di comune misura ; che può costituirsi come norma diref* 
irke di molte cose , aventi comune infra loto o [a natu- 
ra , o Il genere 9 e la specie ; tutto ciò che forma final- 
mente coDie autorità decisiva ed assoluta In fatto di gusto, 
ne sarà sicuramente il più vero e decisivo campione. 

Partendo impertanto , o Signori, da un principio siffat- 
to , eh' ò pur Vero e giusto in sé stesso, senza tema di er- 
rare o$eremmo stabilire la natura stessa per campione del 
gusto. Imperocché, è ormai un tatto di cui <^uno puot'és- 
ser coscio a sé stesso , che alla sua conformità e deci- 
sione ricorrer dovrassi necessariamente , come ad un ctu 
tArìo luminoso e reale del bello , ove imitar vogliasi un 
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o1n6Uo qualunque del monda eff#iridre» o rttrtnre i carat- 
teri delia natura umana, o rilevarne i pensieri, le uìoaii 
i sentinienti. ' 

Ha looltre la ra^ioiie il suo ioierveolo, quantunque Tolle 
si (ratta di dover lodare o Titupenire, dietro il eonfronto 
fatto tra V arte e la natura, tra 1* originale e la copia. Pe- 
recclii casi non però di meno si 4annò in cui ricorrer non 
paossrnò alla natura ne alla ragione^ per £arne la debita 
applicazione. Sentiam dunque il bisogno di estender pi& 
oltre le nostre ricerche j a fine di rinTcnire un principio 
jnù chiaro e preciso , un regolo più distinto e determina- 
to^ che veramente nomar possasi il campione del gustò. 
Sari questo il subielto della LesTone seguente. 

lEZIONE SESTA. 

CONTlMflinOMB OlI4K> STISSa iROOMElfTa. 

n principio fondamentale del gusto, o Signori^ si eoaie 
èssi detto altrove , non è che 1* inferno ed istintivo i^nse 
del bello}. À desso ^ in effetto, per tutte le classi degli >uo- 
miai generalmente diffuse e sparso ; e la ragione umana, 
r illuminato intelletto^ la costante esperienia servir posson- 
gli acconciamente di guida e di acorta. Ciò poeto , se in 
un uomo veramente di genio e d*U9 merito eminentensente 
letteràrio, concorresservi peifetté doti di natura, squisiteasa 
di sensi interni ^ illuminata ragione » lunga esperiema ed 
iotelletto sano ^ dire oseremmo al certo , die il parere éi 
costui relairvamente al bello potrebb' esser meritamente il 
campione del gustò. 

Ala, esiste egli mai cotesto campiono nel mondo? E se pure 
se ne volesse ammetter l'esisteosa , in qu^l modo obbligar 
tutti gli altri a sommettersi alle sue autorevoli decisioni? -^ 

Egli è pur d' uopo che si stabilisca e riponga un cam* 
pione si fatto nelF Hoapime ed universale consentimeat» 
neir umana natura. È il bello certamente un oot^il senti" 
mento , che vien quasi da tutti concepito ed ammirato*. 
Retto e costante è quel gusto impertantó, a ^ui sarà pier 
nameute conforme u comun sentire degli uomiiM. Bpperà 
il consenso universale sarà il regolo del bello , la comnaa 
misura di tutte le opere di gusto in gecierale» a evi il par- 
ticolare , e il capriccioso talvolta , star dee costauteroeftte 
sottoposto. 
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. ^on nel tòlo eooMotioMnlo uiiTenale è però liposlo il 
criterio del beilo e del gusto ; né il nostro giadiiio su di 
essi è sempre mestieri che sia preceduto dal giuditio di tutta 
Fumana specie in ceneraie. In materia di gusto, del pari che 
in filosofia , Siam liberi aibtlo di formarci taluni |Hrincipi, 
che diconsi di ragione e di ciudisio , sul cui fondamento 
poexiata, riposar può trahquiuamente la nostra in telligensa. 

Chi non ha il gusto scemo dell* intuito di qualche per- 
lesionamenlo , è sempre in istato di addurri h ragion suf- 
ficiente di ciò che ammira o biasima. Imperocché 1* intel- 
letto e la ragione non si rìcusan mai di prestare il lor in- 
.ter? ento in tutte le fnnxioni dell* interno sentimento , istin- 
tiyamente desiato dall'armonioso e dal bello^ dal grandioso 
e dal sublime. 

G>munque però rintellelto e la ragione inlervengan co> 
stantemente in tutti i giudisi intomo al gusto , è sempre 
d* uopo però che si rifondano in ultima analisi ali* impres- 
sione ed alla sensazione interna , che ne sono il naturale 
iti immaneheVòl rìsultamento. Tutti i nostri ragionamenti 
au le were doti d'una produsicme di spirito, d'arte o d'in- 
Htgno , su' capricci d' un gusto malsano e bizzarro, sul ve- 
ro fondamento della lode o del biasimo , della distinzione 
del merito e del demerito , dell' appro?azione o disappro- 
,¥asione^ non rapportansi in fine ohe all' interno sentimento^ al 
cofflun sentire degli uomini, alla generale approvazione, ch'è 
sempre il risuttato della discussione del sentimento medesimo. 

L'abitudine di consultare gli altrui pareri , il proprio 
lentimento^ i moti spontanei dell'imaginazione e del cuora 
umano ^ dà pur troppo luogo allo stabilimento d' akuni 
principi, che decider possan autorevolmente del ^usto.Non 
€gni sentimento unanime intanto e concorde degli uomini, 
indistintamente presi . eterminar debbo il nostro giudizio 
ed il nostro assènso incorno alla natura del bello; di que- 
gli uomini n bene illujiinati e saggi, sperimentati e pru- 
denti , di gusto sano e fondato, di licato e corretto. Le as- 
sai vaghe quindi ed iuiperfette nofioni d'un popol rozzo e^ 
selvaggio, ignorante e barbaro^ non fonnan mica autorità, 
né d^cìd^r possono in veruqa guisa del gusto. ^ 

JVetlo filato selvaggio e goffo d' una nazione , il gusto à 
scevro aSmo di ba^ materiale e fondamentale; e però , 
o n^un esercizio di gusto , o una sempUce larva di gusto 
f Olio e grossolano , materiale ed imperfetto. E d' uopo 
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adunque clie ei*a9euii di nor si àh&i a ricorrer sempre. In 
faUCtr di gustò , al comun sentire degli, uomini di genia , 
v«ri cultori delle scienze e delle arti , d* ingeotiliti costu- 
mi, letterati in somma , le cui produzioni df spirito- per 
libere ed unanimi discussioni, aboian meritato elogi ed ap- 

tisi generali 9 il eui ffusto sìa rìschiarato e corretto dal 
e d' una sana, filosofia , dal buon senso , da una cor- 
retta critica e dalla spregiudicata ragione. 

Nea poche cagioni però contribuir possono atta corru- 
zione del gusto^ anche in un popolo cÌTÌlizzato e culio. Una 
guasta religione, un mjal regolato goyerno han forza e pos- 
jtanza troppa di viziarla. I depravati costumi , i frivoli or- 
flanaentidr* comporre , gli applausi immeritaménte riscossi 
per certe opere insulse, le ingiuste critiche cui talvolta si»- 
bisce una produzione veramente di merito , il capriccio e 
le bizzarrie de* pretesi letterati , lo spirito di partito che a 
sua posta encomia ed avvilisce , esalla e degrada , appro- 
va e condanna ciò che vuole o disvuole , tutte queste ed 
infinite altre cagioni guastar possono per anco e contami- 
nare irreparabilmente il gusto d' un' intera nazione. 

Non havvi gusto, per lo avverso, capriccioso e bizzarro, 
viziato e corrotto, cui il tempo corregger non possa e per- 
fezionare. Appalesato che si sarà una vòlta il vero gusto, 
sentito ed approvato unanimemente dati* universale , sarà 
tosto quello smentito, ed avrà questo la sua preferenza in- 
dubitatamente ^ul primo.. 

Un gusto fantastico e popolare . può per avventura am- 
maliare e sedurre gì' incauli ; ma , tracoi^si appena brevi 
istanti, via si dilegua il prestigio della seduzione è dell'in- 
canto ; lo spirìjo di esame a qui è sottoposto., vigorosa- 
mente lo abbat^; ed un altro incontanente risorge cui ser- 
viranno di solici^ base la ragione e il buon sen^, il di- 
scernimento e* la prudenza, ropiniMi Tpubblica od il comun 
sentire degli uomini. '^' 

E strano ed assurdo il pretender^ 4ntanto che dar si po^ 
sa un tipo , un campione , "una * norma fissa , costante , 
universale per tutti i gusti particoiyìri dell' umana schiatta. 
Ove mai invanirla , in efletto, per dirimere le tante con- 
troversie^ svariale e moltiplici che insòrgon tuttodì nel solo 
campo della ragione e delia filosofia'? —* 

Per ben regolare e dir igere.i giudìzi umani, nelle ma- 
lagevoli ricerche sul buono , sul bello , sul gusto , e , in 
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generale , tu tulio ciò «he dee slimarsi o Ao , farti o to- 
«perdere^ era beo d' uopo che vi foMte uo mezzo comune 
,di dire^ooe e dì determinatìon pronta > efficace , decisÌTa. 
Ma , per determinar ciò esaliamenle e con troppa preci- 
sione , in ^utti i casi peculiari, ed in lutte le bizzarrìe d'un 
gusto smodato e capriccioso , uo mezzo sì fatto sarebbe 
slato cerlamente un eute di ragione ; quindi differenze e 
conlrarictà molle nel sentir Tario degF individui deUa spe- 
eie umana , e lìbera discussione per segueasa su tutto ciò 
che meritar debbo approvazione o disapprovazione. 

Quel che bisogna non pertanto fissar qui con certezza si 
è , che li vero gusto non ò mica arbitrario , nò scempio 
di criterio, ne dipendente dal capriccio di pochi individui. 
Le sensazioni che lutte le pertooali esistenze han comuni 
in fra loro , ne costituiscono il principio fondamentale ed 
inscuotibile. Cotesto principio, del pari che ogni altro pria- 
^*P*.^ ,*^ ^"^°® umana , è universalmente unanime, e tro- 
vasi diffuso da pertutto. 

O^ni volta che el retto e moderalo gusto fou guerra J 
pregiudizi e T ignoranza, può sorger la ragione in sua le-. 
gittima difesa : la vera e giudiziosa critica ne sarà il più 
forte scudo ; il coroun sentimento degli uomini, acconcia* 
mente rettificandolo , lo eleverà nel suo coovenevol grado 
di verità e di splendore. Gridisi pure quanto si voglia' su 
le bizzarrie del guito , sul suo variar capriccioso e fanta- 
«tico ; havvi di tali bellezze tra le opere di natura ed in., 
fra le ingegnose produzioni umane , che , ove sica atten- 
tamente e senza prevenzione alcuna contemplate , scorge^ 
ra^si di leggiero che sono per sé stesse naturalmente po- 
tenziate delia virtù di riscuotere universali applausi, eterne 
ammirazioni. 

Qualunque obietto .finalmente ., o che desti ammirazione 
e sorpresa , o che tocchi le dilicate e sensibili molle del 
cuor deir uomo , o che ne colpisca ed interessi aitamente 
t imaginazione , non potrà non destare in tutti e sempre 
un sentimento vivissimo di entusiasmo e di gioia, di pia-» 
ccr puro ed istintivo, Ei vi ha di talune sensazioni , aHe 
quali è impossibile che non pieghinsi i cuori sensibili e di^ 
hcati, capaci df gustare il bello, il grandioso, il sublimey 
in tulle le piacevoli produzioni di natura , d'arte e d' in* 
gegno sovranamente riposti. 
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LEZIONE SETTIMA. 

coiitnnrAzioifB vello stisso sviiitto. 

Poiché non ti ha cosa , in leCtcratara ed in eloquenta , 
cbe tanto intaresiar possa nn uomo yeramente di genio , 
quanto ¥ importante suhfetto del gusto, fa però dì mestie- 
ri, o Signori , ebe vi consacriamo d'aTrantaggio questuai* 
tra Lezione , ali* inftiori di tutto ciò eh* èssi già per noi 
air m^ ragionato e discorso : esaurito che atrem quindi 
quanto è relativo ad una siffatta materia, Imprenderem to- 
lto a trattare ie rettorieke dottrine proprìamente détte. 

Nella nostra maniera di essere attuale , gustar può \o 
spirita umano tre stanate sorte di piaceri : i primi son 
qaelii ch*ei tragge istintivamente dal fondo della sua pro- 
pria esiste^ ; risultano i secóndi dall' arcana conginnzion 
SQa eon mi corpo organico e sensitivo; son fondati di al- 
tri su taloiii pregiudizi e strani modi di pensare , che le 
umane ieCituziooi, gli usi sociali, le inveterata abitudini gli 
han Aitto gradatamente ^.contrarre. 

I piaceri svariati e moltiplfcì che provar può natural- 
mente r anima nostra, costitoiscon senza dubbio gli obietti 
vari del gusto , come il bèllo ed il buono , il piacevole e 
il grazioso , 1* ingenuo e l' elegante , il dilicato e il tene* 
ro, il nobile e il grande , il maestoso e il sublime. Quan- 
tunque Tolte , per esempio , a prosar ci facciamo un in- 
terno piacere nel veder una còsa cui sta giunto ed appic- 
calp un vantaggio per noi , diciam tosto ch'ella è buona; 
allorquando 9 per lo avverso , sentiam forte un piacere od 
un trasporto nel contemplarla, senza ravvisarvi punto un'u- 
tilità vera e manifesta per la nostra individuale esistenza , 
non esUiam mica un istante ad appellarla bel fa. 

Quasi tutti t pensatori della vetusta età non avean posto . 
ben mehie ad* una distinzione si fatta ; eran usi costoro a 
^giitardar eoibe qualità positive e reali tutte le qualità sen- 
sìBhì e relative del nostro me pensante ; opperò quei dià- 
loghi in cui introduce Platone a ragionar Socrate , quei 
<lialpg)n dagli antichi cotanto ammirati, riaguardati son oggi 
^e scempi affatto d'Uno scopo vero e reale, perchè del- 
l' intutto fondati sur una filosona stranamente imaginaria e 
felsaT tutti quei ragionamenti , in effeUi , che han* preso 
»<* obietto il buono e '1 bello, , il perfetto ed il saggio, lo 
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stolto ed il folle , ii duro ed il molle y V amido e il tee* 
co , trattati in guisa da quei filosofi come se fosser rera- 
mente tante cose positive e di fatto., non significan pi& 
nulla nello stato attuale della nostra fiioéofica scienza. 

Le arcane sorgenti adunque del bello e del buouo, del 
piacevole e del sublime» ec., non sono esistenti che in noi 
stessi $ e il, volerne accuratamente investigare le naturali 
ragioni , è lo stessQ che tentar di scovrire le interne ca- 
gioni de* piaceri che prova il nostro m pensante. 

Ove esaminar volessimo adunque le proprietà di questo 
stesso u, profondamente studiarlo nelle sue azioni e passio- 
ni, cercarlo di proposilo nei suoi più feoreti ed interni pia- 
ceri , avremmo luogo certamente d' osservare che in latti 
questi morali fenomeni ei si svela e manifesta d'a;v van- 
taggio. La poesia, la pittura , la scoUura, V architettura, 
la musica , la danza , le differenti sorte di giuochi , le 
produzioni tutte in somma di natura , d' arte e d' inge- 
gno , procurar possongli del continuo un immenso pia- 
cere e diletto : T esaminar poi il perchè , Il come ^ il 
quando , il tempo , il luogo,, e le circostanze tutte , in 
cui provar puote un cosiffatto diletto ; il saper rendere ra- 
gione a sé stesso de' suoi propri sentimenti ; T analizzar 
diligentemente tutte le modificazioni eh' ei prova in tali 
procedimenti : ciò appunto , o Signori , contribuir potr^ 
efficacemente alla formazione d' un gusto dilicato . e cor- 
retto , che nuir altra cosa è certamente che il vantaggio 
di scovrire con molta finezza e prontezza la vera misura 
del piacere > cui ingenerar può nello spirito umano la sem^ 
plico veduta d' un qualunque esteriore obietto. , 

L'anima umana d'avvantaggio, indipendentemente, dai 
piaòeri che son- ingenerati in essa dall'organico ministero, 
ne prova altresì di quelli che non provengoti punto dai 
sensi , e che le sòn proprie esclusivamente : tali son quelli 
che le procurano la curiosità, le idee della sua granoezsa, 
delle sue perfezioni , della sua esistenza » il piacere di 
concepire e d' abbracciare molte cose con estese yedute o 
con idee generali , la grata soddisfazione di poter com- 
prendere un estesissimo numero d' obietti , il dilcftto infine 
di paragonare , di giugnere e di separare le idee. Tutti 
questi piaceri son riposti nella natura stessa dell' anima , 
indipendenti affatto da' sensi , appartenenti esclusivameuie 
ad ogni essere che pensa e ragiona. 
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È cosa par troppo ìodifiereiile V èsamìnalr qui in(aD(o 
se il nostro mi pensante sìa in islato di provare cosiffatti 
piaceri come sostanza semplice appiccata è gitinla ad uà 
sistema di organi , ovvero separata e disgiunta dal proprio 
corpo ; imperocciiè li concepisce sempre , li prova da per- 
totto^ e forman T obietto condizionale e positivo del gu- 
sto: epperò a distinguer punto non ci facciamo i piaceri 
ehe ingeneransi nella nostra intelligenza in forza della sua 
propria natura , da quelli che in essa provengono dal siìo 
gio^niiitento ed armonico concerto coir organico corpo ; 
appettar potremo si bene naturali, tutti questi piaceri , di- 
stinguendoli pur troppo da' piaceri ncquisiti che « forma 
propriamente 1' anima umana , in virtù di taluni legami o 
rapporti co' naturali piaceri ; in così fatta guisa , e per 
la stessa ragione, distinguer puossi il gusto naturale dal 
gn^to avventizio od acquistato. 

E assai buona ed util cosa imperlante il conoscer la ve-! 
ra sorgente de' piaceri di cui il gusto non e che la co- 
mune niisura : una piena conoscenza de' piaceri naturali 
ed acquistati servir potracci pur troppo a rettificare il no- 
stro gusto naturale e il nostro gusto éoquistato. AH' uopo 
la sempre di mestieri partire dallo stato in cui trovasi il 
nostro essere, e conoscere quali sono i suoi- piaceri', a 
fine di poterli via meglio misilrarè , e talvolta ancora as- 
sai meglio sentire. ^ 

La nostra maniera di essere > o Signori , è tale , che 
pcitevamo dall'artefice eterno esser forniti di organi in 

£ alche maniera diversi da quelli che sono al presente^ 
) se stati fossimo in tutt altra guisa disposti o mo- 
^ificati , sentito avremmo ancora in ben altro modo e 
eon altra intensità d' affetti ; un organo di più o di meno 
nella nostra corporal macchina , avrebbe forse prodotto 
nn' altra eloquenza , una poesia tutt' altra : un tessuto dif« 
ferente, un diverso impasto fisico, una struttura di orga? 
ni affatto dìsforme , avreU)e forse anco apportato una spe- 
cie di rivoluzione in ogni ramo di letteratura. 

Se la costituzione , in effetto, del nostro organico si- 
stema ci^ avesse resi suscettibili d'una più lunga atlenzio- 
"®? le regole tutte che proporzionano la disposizione del 
jnbiélto alla misura dell' àttenzion nostra , più non sareb- 
bero che un bel nulla ; del pari , se stati ' fossimo capaci 
^ una penetrazione maggiore , )e teorie tutte e i precetti 
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the haoDo lor base rondameiitale ta U ^ìutUi- miiiira di 
questa i&essa penetraiiooe , sarelibero stati ben tostoan- 
nieouti e disiniUi. Le lé^t tutte, da ultimo, ttabìUie su 
lo stato attuale della nostra macchina , sarebber differenti 
dira modo , se questa inacchina stessa fosse tutt'altramen* 
le confiffiirata e disposla. 

Se pia debile e oonfasa stata, fosse d* avrantaggio la h* 
colti nostra Tisiya , sarebbe slata d' uopo certamente una 
minor difersità di disegni ed un* uniformità maggiore nei 
diversi membri d* architettura: se più distinta ed acuta 
Titta sortita aycssinio dalla matura , ed una capacità mag- 
giore altresì d' abbracciar più cose a un tempo , di mag- 
giori ancora e di pia dilicati ornamenti sarebbe stalo d'uo* 
pò che fornita fosse l'architettura : se le nostre orecchie inol- 
tre atuto avessero la stessa couformasìone che ^ueUe degli 
altri animali, sarebbe stato assolutamente necessario apporta- 
re una generate riforma in tutti i nostri musicali strumenti. 

Indubitata cosa ella è , che , in un cangiamento si {si- 
to di cose , i naturali rapporti che intercedono infra gli 
MéUì , sarebber tuttavia permaoentemente esistenti ; ma 
la relazione però di* essi hanno con Tesser nostro subeih 
do un sensibile cangiamento , le eose che nello «tato pre- 
sente prodooon in noi un determiuato effistto , non V io- 
geoerebbero più : e come il perfesionamento delle arti 
non in Altro consiste che nel preseatarci le cose in tal 
guisa da poterci procurare i) maggior piacere pofsibìle , 
converrebbe igualmeqte che avvenisse un nòtevol cangia- 
mento ta queste stesse arti , poi che subito avrebbe per 
anco una non indifferente alterazione il modo stesso più 
proprio ed acconcio a piacevolmente modificare il nostro 
MB pensante. 

vana cosa è pur troppo jl supporre che sia solo foffi- 
ciente la semplice conoscenza delle diverse sorgenti de'no- 
stri piaceri, per la formazione . compiuta ed esalta del gu- 
sto ; del paro eh' è assurdo il credere che una mediocre 
lettura di tutto (liò che ci offre ali* uopo la filosofia , sa 
per ancp bastevole a farci acquistare nn gusto moderato 
ed esatto, ed a poter arditamente pronuoziare un giudizio 
sul inerito o demerito d'un* opera qualunque. Il gusto na- 
turale cf4 istiotÌTO, o Signori, non è mica una isonòscensa 
di pura teoria ; è un' appHcaziou pronta e squisita sì bene 
di quelle stesse arcane regole di cui non bassi assofuta- 
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mente coDoscema veruna. Ei non à punto neceisarìo il 
sapere cbe il grato diletto da noi proTato alla vista d* un 
Còlale obietto , ^generato sfa dalla più alta sorpresa ; 
è bensì sufficiente che questo stesso obietto ci soi^prenda 
cCkttitamente, e che la sorprèsa sia tale qual' essi^ dovea 
naturalmente, né più ne meno; 

E però 9 tutte le osservazioni che far qui potrebbersi 
all' uopo, i precetti tutti che dar potremmo acconciamente? 
per ben formare e correggere il gusto, risguardar non pos* 
sono che il gusto acquistato; cioò a dire, non possonsi 
riferire direttamente che a questo stesso gusto acquisito , 
comunque risguardar po&san ancora indirettamente il gusto 
naturale : imperocché il gusto acquistato affetta , cambia^ 
modifica, aumenta e diminuisce in isyariate guise ih gusto 
naturale ; del pari che il gusto naturale modifica ed af- 
fetta, scevera ed accresce il gusto artificiale. 

Sotto quest'altro ragguardamento adunque considerato 
il gusto ^^ sensa pumo por mente alla sua bontà o mali- 
sia , alla sua perfetsióne od imperfetione , alla sua giù- 
stessa od irregolariià , definir potrebbesi ancora una fa- 
col tade occulta ed istintiva del me pensante che ci appicca 
€ giùgne ad una cosa , ad un obietto qualunque , per 
mezzo del sentimento : ciò punto non impedisce oh* ^sso 
aver non possa per anco T applicazion sua alle cose ia- 
leltettuali , di cui la conoscenza ingenerar suole nell' a- 
ninia umana tanta diletto, che soF ella è bastevole a for^ 
mare , secondo il pensamento di taluni filosofi , la più 
pura felicità de* veri saggi. L' io nostro pensante , in ef- 
fetto , conosce le co^e per mezzo delle sue idee e de'suoi 
propri sentimenti ; ei prova dunque svariati piaceri in forza 
di queste stesse idee e di questi sentimenti medesimi ; 
perocché, comùnque pòi opponiamo sovente V idea ài sen- 
timento , non^ però di meno, allorquando il nostro spirito 
vede una cosa ,' non può non sentirla nello stesso tem- 
po ; né bavvi cosa al mondo, per morale od intellettua- 
le che sia , ch'egli non v^ga , o che non creda di ve- 
dere, e che per seguenza non senta più o mea altamente. 
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LEZIONE OTTAVA. 

BEFUCniOm DEIiLà RITTORICA. — SUO SCOPO TÉtO K P<»l«IYO. 

Definir puossi la Hettorica , o Signori , 1* arte di bea 
dire o di esprime^ acconciamente il proprio pensiere 9 a 
fine di piacere e d* indurre 1* animo altrui alla pertuasìo< 
ne d* una cosa qualunque : perocché ben dire è lo stesso 
che parlare in modo assai convenevole ed aggiustato alla 
persuasione dell* umano^ intelletto. 

D* un* altra defioisiope» noa men eiusta ed esatta delia 
prìdcedente , sarebbe ancor suscettibile la Rettorìca , ove 
definirla ci attalentasse la scienta della parola , ovvero 
la maniera di parlare su. qualunque subietto in un modo 
assai proprio e conveniente. — Lo scopo della rettoriea, 
generalmente parlando, è appunto quello di schiuderci ed 
additarci il varco che mena all' importante studio della su- 
blime eloquenza. Le vie che vi conducono sono svariate 
ed innumerevAli) come gli andirivieni d' un inestrioabil,l?i* 
berinto ; è pur troppo preeiudicievòle ed agevol cosa a 
Ufi tempo lo scambiarle in &a loro , ovvero adottar pro- 
miscuamente r una por V aura : lo studio della rettoriea, 
la scienza della paroU o dell* espressione dall'umano pen- 
siero , apparar facci la maniera d'accuratamente distin* 
guerle e metterle in opra. . , 

Confonder non.deesi punto l'eloquenza, od il talento 
di persuadere , con la reltorica , ossia con l' arte che 
sviluppa e mette in moviuiento questo . stesso talento. L*e- 
loquenza è nata pria che s' inventasser le regole della 
rettoriea ; del pari che sonosi formale tutte ie lingue 
prima ancora che avesse avuto nascimento la grammatica. 
E dunque V eloquenza dovuta alla natura origina riamente; 
e so vessi dicendo 'dapertutto , che i poeti nascon tali , e 
gli oratori formansi a forza d* ai^te p di studio, , ciò. ay* 
viene perchè sentissi obbligata 1' eloquenza a studiare le 
leggi, il genio de' giudici , il metodo dd tempo , i pjp- 
pimenti in somma dell'umano pensiere, per esser più si- 
cura de'.mezzi di persuasione : ^olo la natura è veramente 
espressiva ed eloquente come per uno slancio spontaneo, Oi 
direm quasi , per una facoltade .ingenita ed istintiva. 

Distingu^emo intanfo, o Signori, l'uomo dissertante e 
Tnomo eloquente; quegli disserta , di cui lo stile è facile 
e piano , semplice e chiaro , puro ed elegante; allora dir 
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puossi , per Io atverso , eloquente un discorso, quando ti 
si rafvlsa e forza , e nerbo , e calore , ed elevazione , e 
dignitade , è grazia a un parì. Epperò, addhnaudar puossi 
dissertante Fléchier , ed eloquente Bossuet. 

Il vocabolo eloquenza^ preso in una significazione affetto 
generale, è suscettibile d'una troppo ampia ed estesa ap- 
plicazione ; subietto non havvi in letteratura , che addi- 
venir non possa di suo peculiar* dominio , per esser po- 
scia convenientep(iente trattato. Un racconto^ un madrigale, 
un epigramma ha la sua pariicolar eloquenza, nella ptessa 
guisa che un patetico ed energico discorso , un arringo 
caldo e veemente, una tragica ed interessante produzione, 
li carattere impertanto dell'eloquenza modificar puossi al- 
l'infinito, a misura che saran vari é diversi i subieltiche 
ella imprende a trattare. 

Questo bisogno di variar l'eloquenza secondo i differenti 
subietti, è si universalmente sentito ed estéso^ che gli ob- 
bietti tutti d* una medesima specie esser punto non deono 
trattati nella stessa guisa , ed esigon per anco diversi ge- 
neri di eloquenza. E però chiaramente osserviamo che lo 
stile di Bruto non è mica quello di Zaira, e quello di Zai- 
ra non puote aSiatlò confonderai con. quello di JBdipo : le 
impercettibili gradazioni però , o tinte , o sfumature diver- 
se , che distiuguon questi svariati stili 9 non posson esser 
pienamente concepite che per mezzo del gusto. Non può 
la rettorica hi >verun modo indicarle, o non puote almeno 
farle osservare che in un* assai vaga e general guisa ; in 
totto il resto^ama eUa più tosto di star appoggiata sul pa- 
rere o su- la decisione del gusto: è questo appunto il suo 
scopo , il suo impiego , il suo trionfo. 

Non somministra la rettorica al nostro spirito che' pre- 
cetti eÀ esempi generali j ma quel felice istinto, quel fino 
e dilicato discernimento , a , airem meglio , queU' ammi- 
rabile e squbito sentimento che gusto s* appella, a formare 
e corregger viensi per mezzo di questi stessi precetti e di 
questi stéssi esempi ; in èimil guisa si piega esso gradata- 
mente al Tero e al bello ; cosi ia penetrazion sua perfe- 
Kiona in prosieguo e compie tutto il resto; in questo modo- 
naturalmente introduce negli esercizi di eloquenza tutte qudle 
dilicate distinzioni che Tarte sola può debitamente indicare. 

Imperò , la scienza della parola rapportar può la molti- 
plicità svariata e^ infinita di stili a tré gèneri principali »* 
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che lono il sublime , il semplice , il temperato^ Suddivide 
poscia il gusto questi stessi generi di stile, secondo le di- 
Tcrse circostante di luogo , di tempo e di persone. 

il gusto ammaestra il magistrato, e Tarte gli trasfonde 
di saper aecQncìamente adoperare ne* suoi discorsii la gra- 
tili più confeniente al suo stato ; il gusto rende avvertilo 
il poeta a diffidar sempre de' voli trq>po arditi della sua 
imaginazione ; il gusto fa divenir cauto Y oralor sacro a 
non mescolar punto con le sauté ed auguste yerilà , di 
cui debb* esser l'interprete immacolato e 1 organo fedele, 
taluni squarci profani e poco giudiziosi d'un entusiasmo 
smodato , q quei trasporti intempesti?! e furibondi d' una 
declamazione eccessiva ; il gusto avverte incessantemente 
r oratore della tribuna a dire soltanto ciò eh' è mestieri , 
e a non ometter nulla di tutto ciò eh* è più acconcio ed 
opportuno a persuadere i giudici ; il gusto insegna al nar- 
ratore di cose o di novelle la più aggiustata maniera di 
fn^t con semplicità di colori tutto ciò che la natura e 
* imaginazione ci offron di più ingenuo e naturale ; e cosi 
ner opera del gusto addivien anco istrutto V isterico nella 
beirarie di saper trasfonder raniina, direm cosi, neirespres- 
sione e nella dipintura de* suoi quadri, tutto 1* interesse nelle 
sue descrizioni^ ia piacevolezza e la semplicità ne* suoi epi- 
sodi ; il gusto, da ultimo, istruisce il dissertante ad evitare 
il puerile e il pedantesco ; del pari che grida del conti- 
nuo al GlosoTo che illuminar yuole V umanità , e renderle 
utili le sue scoverte : Deponete pure il fasto e la pompa 
deir erudizione ; umanizzate il vostro stile; s*è in taluni 
punti astratta la vostra scienza , fate che non sia oscura 
od inintelligibile; fate che le dottrine sien proporzionate 
ed acconce per anco alle più limitate intelligenze ; che le 
difficoltà si dileguino afifaUo sotto 1* ammirabil possanza 
della Tostra penna; che colui che vi medita e legge, possa 
di cuore applaudirsi d* aver acquistato a si buon prezzo 
tante conoscenze dilettevoli ed utili a un tempo , a cui si 
credea di dover rinunciare per sempre. 

Questo stesso gusto d* avvantaggio ispirar suole aU*uonio 
del móndo le spiritose facezie f\à maligna, vivacità 4ell* e- 
pigramma , la finezzi^ de( madrigale , la mollezza inge- 
gnosa della canzone , lo scherzo elegante, la nobilita delle 
grazie , la leggerezza ingenua e feconda dello stile episto- 
lare , le avvenenze in somma variate e moltiplici d* una 
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conversazione , or gioiosa ed aflegra , seria spesso ed eru« 
dita 9 dileHetole ed Interessanié quasi sempre. 

Di qui scorger puofe agevolmente l' imparante qual' in- 
timità o necessità di rapporto appicchi e giunga mirabil* 
meate T arte ai gusto : 1' espressione deir umano pensiere 
influisce pur troppo, alla formazione del gusto; e questo 
ispira ciò che non può quella in Tecun modo insegnare. 
Procedendo il gusto alla cieca^ correrebbe rischio di smar« 
rirsi indipendentemente da' precetti che dirigono il suo 
corso ; le teorie ed ì precetti scompagnati dal gusto , pa« 
ragonar potrébbersi ad un mucchio di grano disseminato 
e sparso, in mezzo alle pietre : le più eccellenti produzio- 
ni d* ingegno non sono che V immediato prodetto deU'am* 
mirabìl concerto della natura e dell'arte^ 

Abusar puossi d' arvantaggie di ciò che spirito s'appella, 
ove se ne voglia far uso in talune XMscasioni., ed in quei 
subietti sovra tutto, eh' esigon naturalmente tratti patetici 
e sublimi. Eliminar deesi impertanto dal poema epico e 
dall' ode , perchè 1' uno e 1' altra soh consecrati al su- 
blime ; dalle tragiche produzioni del paro, di cui gli or* 
namentì esser deono il patetico , il toccante , il terribile ; 
dai sacri rostri peculiarmente , donde pronunziar non do- 
vrebbero i banditori evangelici che arcane ed auguste ve- 
rità. Questo stesso preteso spirito mal s' associa e congiu- 
gne alle celestiali dottrine , alle sublimi ispirazioni , alla 
gravità del morale insegnamento , ai discorsi tribunìzi e 
veementi : se ne dee per aUcò assai parcamente far u^o 
neir eloquenza del- foro, ove potrebb' essere impiegato so- 
vente con infelice successo ; e prodigar puossi , per Io 
avverso , nelle comnaedie^ ove si estima assolutamente ne^ 
cessario , nelle favole , ne' racconti , ne' quadri assai cri- 
tici de' costumi , ne' madrigali , nelle lettere familiari , ih 
mille squarci in somma di poesia dilettevole e leggiera. 

Assai degno dì biasimo impertanto è il gran Corneille , 
per aver ingombre le sue sublimi tragedie d' una moltt- 
plìcltà di falsi e fini pensieri , di piceioie e leggiere ima- 
gini , che state non sarebber néanco gradevoti ed aoconce 
a men serie e grave produzioni. ETd ò ben meritevole, per 
te avverso , di giustissimo encòmio il sig. de Fontenelle , 
pel soverchio spirito di cui ha saputo far uso ne' suoi 
Mondi , ne' suoi dialoghi de' Morti , nelle, sue pastorali ; 
del paro che il sig. de Voltaire, per aver condilo tante 
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gratiose e diletlevoli ba^aitelle di tratti ineegtiosi , di fine 
piaoeToIeiie , di espressioni assai nobili , legciere ed e1e« 
canti : ed è pur dc^ a di estimatione altresì l' arte assai 
fina e dilieata con cui il sig. de Marivaui ^i sviluppa ed 
analista le graduazioni financopiù impercettibiii deUe no* 
sire idee e de' nostri sentimenti. 

LEZIONE NONA. 

COMTIIfUASlOlIX DJtLLO STISSO AROÒimfTO. 

Avviene delle spirito , o Signori, in fatto di eloqnenia, 
lo stesso che abbiam luogo d* osservare sovente nelle pas- 
sioni umane^ per rapporto alla morale ; volerle soegnere o 
sbarbicar dell' intutto dalla nostra natura , sarebbe certa- 
mente un'impresa impossibile e di ninna utilità , del pari 
cbe ridicola e vana ; saperle beo dirigere , per lo avvera, 
vincere , moderare « contenere ne' loro legittimi e giusti 
titoli , è tutto ciò die far deesi da' savi nel buon reggi- 
mento dell' uomo morale. 

Il continao rimproverio italanto che facendo vassi da per« 
tutto a parecchi autori dell'attuale secol nostro, di lasciarsi 
oitra modo predominare , ne' loro leUerari procedimenti , 
da soverchio spirito , non potrebbe forse procedere in gran 
parte dall' improntitudin somma di quei pochi tristi e ma- 
ligni Zoili \ che , possedendone assai poco , ma. però tem- 
prato e misto con troppa gelosia e con invidia molta, im- 
putando vanno a capitale delitto de' primi l'aver fatto tra- 
sparire molto spirito in quelle dottrine che non n'esigevan 
punto , e il non averne adoperato in quelle altre , ove 
stato sarebbe molto acconcio ed opportuno ? «^ E questo 
appunto il problema che mica non osiamo né vogliamo 
risolvere. Ci at^ilenta si bene di credere « d'augurarci 
soltanto , nella nostra peculiar maniera di pensare , che 

nostri più eccellenti poeti epici y. i nostri buoni autori 
drammatici, i nostri grandi oratori sacri e forensi , a rad- 
doppiar facciansi sempre più di cure e di sforzi per imi- 
tare 1 Gorneille , i Racine , i' Voltaire , i Bossuet , i Fé- 
nélon , i Fléchier , i Bourdaloue ; e però , ove dar vo- 
gliasi qualche fondamento di ragione al diansi rapportato 
rimprovero , sarà d' uopo farlo cadere soltanto su' nostri 
corrotti e guasti oratori, sui nostri stravaganti e falai^poeti. 
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L* espressione d^U' umano pensiero ò io qualche gui>a 
impotenziata a dare agli apparanti .su£Scienti precetti per 
le produzioni di semplice e. puro diletto: è ben ardua e ma- 
lageyol cosa^ in effetto ^ il render istrutto e Torsato lo spi- 
rito umano j esclusivamente per yia di precetti , nell'arte 
di gustare e d' apprezzare le opere altrui / esporre non 
pos^nsi air uopo da^ savi che chiare ed intelligibili teorie 
si bene, ma non mai disg'unte da' più «ofivenienti ed ac- 
conci esémpi , che noi peculiarmente ci studierem sempre 
di trarre da'migliori e più accreditati scrittori/ poco o nulla 
curandoci che appartengàn questi, in gran parte, ad estere 
Dazioni , anzi che alia nostra eulta Italia soltanto ; piena* 
mente persuasi di questa gran verità , che V uomo di let- 
tere è di tutti i tempi e, di tutte le nazioni; che gli uomi- 
ni tutti del globo non formano che una generale ed ampia 
famiglia; che, trattandosi infine delVistintivo sentimento dal 
bello e del sublime , possiamo legittimamente ammirarlo 
ovunque , e per semenza prenderlo ad esempiQ da tutte la 
letterature dd momlo, per proporlo altrui qual classico mo^ 
dello da imitare. 

Queste nostre Lezioni intorno alla idensa della parola, 
nulP altro obietto prendon principalmente di mira che le 
serie e classiche produzioni di spirito, le opere intéìreisaati 
e sublimi nel loro genere , t discorsi gravi e profondi) in 
cui si tratta dir persuadere o piegare, d* istruire o toccare 
gli animi altrui , e che soli posson esser suscettibili di ct6 
che a* appella propriamente eloquenza. 

À fine di poter produrre lin discorso còsi srandi ed ani<^ 
mirevoii effet|i nello spirito degli spettatori, u di mestieri 
ittcominciar 1' opera dal piacere con soddisfazion piena e 
con grato diletto ; è Quésta, o Signoti , la più possente ed 
efficace molla niotrice che fa metter in attività e in eser- 
cìzio le più alte , le più sensibili , le più distinte facoltà 
dello spirito e del cuore umano. 

A raggiugner fessi un oratore il suo importante scopo, 
eh* è sempre quello, in gran parte, di piacere,- per mezzo 
delle grazie insinuanti d'un modesto esordio, dell' eleganza 
908tenuta da uno stile vivo- ed energico, animato e pieno^ 
d'alti pensieri , d' una varietà sempre savia e moderata , 
dW illimitata osservanza sovra tutto delle convenienze so» 
eiali, e d* un'attenzione scrupolosa nel rispettar tutto ei^ 
che sin conveniente ai teqopi,^ ai luoghi, alle persone, ali» 
circostanze o situazioni diverse della civil comunanza. 
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V oralor saggio ed «neste, iwiU'csercixio del suo geloso 
e dilicato mioìstero» non dee gUmmai detiare dalle sacro- 
sante èrme del rcllo e del tero. Se havarì mai Uluno^ m- 
fra il lor novero , che osi temerariamente abusare dei suo 
«aratorio Ulento, per (wnare ed abbellire la meniogiia con 
«r incanlCToli colori della verità , è questo seoaa dnbbio 
310 oirreedo delitto, un graye ed eporroe scandio» nn ter- 
ribile e (alale disordioe , che direttamente procede dal sm 
proprio fondo , e che punto non debb' esser imputato alla 
vana elcquenia* 

Ad esaminar non ci faremo qui iuUnto , s'ci £a d'uo- 
po desiderare che gl'iodi? idui totU dell'umana specie aoMis- 
ier ardentemente la verità per se stessa , ed a tal segno, 
da tener a vile quei tanti ornamcnli illusori e qnei vani 
fregi , onde la yeggiama spesso pomposainente abbellita e 
adoma ; augurarci potremmo non però di meno una tanlo 
ineatimabil moilà ; che Ule sarebbe verianeme pel genere 
umano , ove tutte le verità non fossero che matematiche, 
pure, a jmort, necessarie, geometri wienle provate e di- 
mostrate ; ma il fatto vero e positivd delle scienze tutte , 
degli svariati prindpi eh- elle v* inchindono ,. ddfe verità 
d' ogni generazione che vi comprendono , prova evìdenle- 
menie V opposto. 

Tutte le matematiche verità portan seeolora necessaria- 
mente la prova della più luminosa e perentoria certezra. 
Nulla però di meno son elle essenzialmente' astratte ed ele- 
vate , assai poco conosciute e coltivate ; e»gon peranco 
molti sforti e penosi, sacrifisi dal canto dì cploro che no- 
tfion bramosia ed adbre d* acquistarle; ma son poi suscet- 
tibili di far distinguere dal vulgo degli uomini tutti coloro 
che han raddoppiato di sforzi per elevarsi sin ad esse colla 
sublimila del lor ingegno. La certeiea, da ultimo^ di esser 
pervenuto lo spirilo umano al pm. sublime concepimento 
d' alle verità; Iettante di£Scol(à superate con mdta cosian- 
za e vittoriosamente vinte per potervi giugneise ; le debite . 
distinzioni altresì cotanto seducenti e lusinghiere per l'a- 
mor proprio, tutte queste circostanze Irasfondoa tanta gim 
e tanto diletto in un genio veramente matematico , per 
puanto puro e soave ò il piacere che la sublime eloquenza 
qrocurar suole a chi la coltiva con felice trasporto^ ed en- 
tusiasmo ; a chi peculiarmente si sforza dì spandere mag- 
gior luce e chiarézza su le meno luminose verità) ma^ior 
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grasìa e nobiltA su di quelle che tono di pia facile inieU 
ijgeoza , e però più camuDemeole ricevute. 

I principi e le teorìe tulio dell* arte di Imo dire hana» 
il loro fondamento nella natura e neU' esnerieBia; ion etti 
in gran parte Y immediato prodotto delle più profonde 
ossenrasioni fatte da' filosofi e da' maestri deu' arie tu' dis- 
corsi de* più grandi oratori : di colali oss^rradoni , si é 
poscia formato un corpo di regole e di precetti , cut si è 
iipposto il nome di reltorica. Bpperè sanamente disse^ Ci^ 
cerone s Non ehquentia ex artyieio , ted artijioivm $z 
etofuefjitia. he sole e nude regole non però di meno 
sono per so stesse insufficienti per 1' esatta espMssionedet 
F umano pensiere ; nell' ardua e difficil' impresa di per» 
tuadere^ sovra tutto, non rìuscirassi ffiamìnai, ove non sia 
coltivato e nudrìto il cuore umano di buolii precetti mo^ 
rali , adomo lo spirito di sode ed utili eonosccnse , ed 
air intelligente de» arte non srasi appiccalo e |;iuntD Te- 
s^t^uio ^r entusiasmo , lo studio ben medilaio e riflesso 
lu' migliori modelli. 

Non sono però men utili all'oratore i precetti, le tao- 
tìe, le regole dell'arte > a fine di mentre a nei^feiiona- 
mento i suoi ttilénti , ed intonar altresì queil' aldore ^ 
quéll* entusiasmo , quel genio ^ che può smarrirsi talora e 
gir- vagando neUe regioni della più fervida imaginatione. 
Servir possono d^ avvantaggio questi stessi nrecetti di- e&r 
eacissimo meno a' savi cultori della vera eloq uenza , per 
poter dare quando die sia nn parere od uki giuditio sa 
le variate produzioni dell' umano ingegno, o render conio 
a sé slessi delle impressioni e modificasioni ohe prova M 
loro spirito. 

In uno studio cùA fatto imperttfito il pregio più esseii* 
siale non vien mica costituito dalla ccmoscenza delle seoK 
piici regole, ma dalla piroprietà si bene di scovrirne 16 spU 
rito e l'uso; raddoppiar quindi conviene di sfonei e di cure 
per investigare- le ragioni éuffioienti di ciascun precetto ; 
indipendentemente -da una cotale esercitazione, la sola co- 
noscenza delle regole del ben dire non è ohe sterile ed tn^ 
^Uoosa f e però inutile e vana. 
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LEZIONE DECIMA.. 

OSSSBVAXIpKI, SU* TJUB OUIimi PI CAVjlB.<— fillflUAUB D VUIOHI 
OVLLA BITTORICA. 

n dominio delT eloqueou ; o Sigoort , è per tè stesso 
troppo vasto ed iofinito ; non però di meno tutti i snbictU 
end' ella positivamente s' occupa 9 ridur possonsi geoeraU 
mente a tre distinte dassi| che da' velasti maestri dell'arte 
addimandati vénDcro generi ili cause , cioè a dire 1 ttirnh 
MfraHvo, deliberativo e giudiciario. 

Mei dimoelraiivo , si biasima o si loda : di simil fisitta 
sono le invettive contro il vitio , e talvdta anoora contro 
le persone , gli apologi, le satire^ ec. ; per la lode, sono 
ì panegirici 9 i ringrasiamenli , (^i elo^i , i complimenti , 
le orazioni funebri , i discorsi accademia) ec. . 

La lode dell' oratore debb' esser cosUntemenle fondala 
Bu' fatti; gli dogi che imrt<»o dall'adulaiione,. elider fanoo 
nell'avvilimento e chi li prodiga e chi li riceve. Ogni pa- 
negirico non è che una specie di trionfo accordalo alla 
saggezza e alla virtù. Convien dunque sceverarne tutto ciò 
che sente di smodata ed eccessiva Ip^e, e non (ar che in 
esso si ravvisi neppur uno di quei pensieri vaghi e leggie- 
ri , che non eoncludon nulla per Fistruzione eà> imme^Ua* 
mcmto degli uditori. Traiano, comunque grande per ^eeU 
lenza , non dovrehb' esser il fine od il subietto, principale 
ed' esclusivo dell' erudito discorso di Plinio; n<m dovreb- 
1>' esser quell' eroe , per lo avverso , che un luminoso e 
chiaro esempio proposto agli uomini per invitarli ad esser 
virtuosi. Quantunque volte un panegirìsta nuli' altro scopof 
propongi che quello di encomiare un sol' uomo j 1' adula- 
zione allora parla esclusivamente alla vanità, all'egoismo^ 
all' ipdividuale interesse. 

Nel genere deliberativo ^ si consiglia o si dissuade ; si 
esortan coloro che deliberano a prender tale o tar altro 
partito su la pace , su la guerra, su l'amministrazione dei 
governi o de' corpi che compongonli, su diversi punti ge- 
nerali della legislazione. Nelle antiche repubbliche, in cui: 
le questioni civili o politiche , religióse o morali , discu- 
teansi dinanzi al popolo adunato in masse o in assemblee^ 
i discorsi del genere deliberativo eran troppo frequenti e 
comuni ; son molto rari \ per l' opposto^ ne' nostri gover< 
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dì attuali, in cui gli affari pubblici o sociali non più formàn 
il 8ul>ietto di libere ed ardite discussioai. — Comprender 
possoDsi per anco in questo genere ì sermoni o i aisoorsi, 
che vengon tu^odi pronunziati ne' nostri sacri templi ; im- 
perocché nuli' altro scopo propongonsi d'ordinario i nosiri 
savi oratori che quello di esortare aUa virtù >. d' inanimire 
ed ioTOgliare alla saggezza^ d' inferYorare i cuori alla reli« 
gione e alla pietà, di dissuadere in somma dal yì^o e dalla 
Bruttezza delle ree passioni. La tribuna politica impertanto 
offrir potrebbe una luminosa carriera all'oratore civile , del 
paro che dalla tribuna chiesastica vien ella schiusa agevol- 
mente al sacri dicitori ; e cosi potrebbesi aprire > general- 
mente parlando.^ un largo cainpo a più felici sp^anze. 

Nel genere giudidario , da ultimo , legalmente proce- 
desi air accusa o alla difesa d' un individuo qoalnnoiie. 
Un cotal genere ^ che appartiene esclusivamente al ibro 
civile od a tribunali, discute il giusto e V ingiusto , V o^ 
nesto e V inonesto , il Bene ed il male de' cittadini , ed 
ha per obietto le quistioni tutte di fatto , di diritto e di 
nome , portate dinanzi ai supremi magistrati , che sono i 
vindici e i custodi delle leggi. Milone realmente ha uòci- 

80 Clodio? — poco una questione di fatto; è dunque d'uo- 
po che si sviluppi e si rischrarix via più. Confessa Milone 
^ avere spento Clodio , perchè ne aveva il diritto , e per* 
che difender non poteva atlramente i suoi giorni dal suo 
nemico attentati ì — ecco una questione di diritto. U tal 
procedimento , la tal marcia d' un soldato , è una formale^ 
diserzione , o non lo è punto?.— non è questa, o Si^ 
gnori ^ che una semplice questione di nome. 

In tutte le questioni , trattasi sempre d' un torto , o 
reale , o apparentemeute reale. Ogni torto suppone d' as- 
soluta necessità 1' esistenza d* un diritto : or , havvi due 
specie di diritti , 1' uno naturale , scolpito nel cuore di 
juitl gli uomini ; 1' altro òivile , che costringe ed obbliga 
i cittadini tutti d' una stessa citta , ,d' una medesima repub- 
blica, a fare od a non fare talune cose, pel riposo di tulli 
gì* individui , pel. benessere d' ognuno , pel comune inte- 
resse. Violar non puossi un coiai diritto , senza infranger 
le leggi più sacre della civii comunanza ed attentare vil- 
mente al comun patto sociale ; commetter non puossi l'n 

81 orrendo attentato , senza essere un cittadino ribaldò e 
fellone ; non si pilo frangere o violare la legge naturale, 
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tenta ottender graTemente rumaDiti. È dunque speKantt 
dell'oratore il far ¥aiere la fona di questi diritti , H far 
sempre ed ìnTiolabilroeote sussistere P autorità di aueste 
ttesie le^i* Ascoltar farassi costui con attenzione e bene- 
vogliensa , ore a dimostrar si sfoni che V interesse co- 
mane è fortemente toctco ed impegnato , eh* è positiva- 
mente oltraggiata r umanità nell'asióne di cui domanda 
ed impetra giustina. In tal «aiso l' interesse particolare à 
impegnato pur troppo , dei paro che gl'interessi di tutti 
gli altri uomini costituenti un «orpo morale : 

Nam tua rea agitur , pariti eum proximus ardét. 

Horat.* 

Nel trattare e spoire il sabietto, o Signori^ che tenued 
fin qui occupati , non abbiam fatto altro che seguire h, 
difisione più comuaemente riccTuta^ ma non tralasceremo 
però d' osservare che questi tre gèneri di cause non son poi 
talmente separati o disgiunti gli uhi dagli altri, da non potersi 
riunire giammai e congiugner in uno, nella stessa causa ; 
avviene anzi F opposto quasi in tutti i discorsi che abbiam 
luogo di leggere o di udir cotidianamente pronunsiare. Che 
cosa ^on mai , in effetti , la maggior parte de^ elogi e 
de' panegirici , se non tante esortazioni alla virtìk ? — 
Deliberasi in Roma su la scelta d'un àbile, e Taloroso 
Generale ; l' elogio su le Tirtù di Pompeo determina isso- 
fatto i comuni suffragi a favor suo; ecco il genere dime* 
straiivo evidentemente giunto al deliberativo. Dimostrasi 
ohe ammetter bisogna e comprender Archia nel novero 
de' ctetadini Romani ; ma per oual ragione f perchè na- 
turato d' un genio sì sublime ed elevato , da ikr sommo 
onore a tutto T Impero di. Roma ; ed ecco il genere di- 
mostrativo temperato e commisto col giudiciario. 

E in generale , orazione alcuna non bay vi , purcEè sia 
però alquanto grave ed importante , che in sé non riuni- 
sca i tre ceneri anzi detti , e che non dia occasione di 
lodare e di biasimare a un tempo , di esortaro e di dis- 
suadere V d' accusare e di difendere. L' Oratore Romano 
imprende valorosamente a difender Milone , ed esorla nel 
tempo stesso i suoi giudici a conservarlo in Roma, a causa 
della sua innocenza , del suo coraggio e dell' utilità gran- 
de che riportar potranno la patria ; ed ecco il genere de- 
liberativo ed il dimostrativo accoppiati insieme col giudiziario. 

Dassi ordinariamente al discorso il nome di quel genere 
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che più vi domiiìa e malta. L'oDetlà, f utilità, V eqinCé, 
che sono i tre obietti relatÌTÌ a colali tre generi , riuni- 
scoiisi e toccansl quasi nello $tèfto punto, poiché tolto 
ciò eh* è veramente utile , non può del pari non esser 
giusto ed onesto, e reciprocamente: con molta avTedulea* 
sa han percia risguardata i retori moderni come mai fon-* 
data ed metile una cosiffatta divisione , tanto famosa ed 
eseguita da per lutto, ma da' Greci e da* Latini più seni* 
pelosamente rispettata. 

Tantot gli antichi che i moderni retori han diviso e sud- 
diviso la rettopica in quel variato ed opposto numero di 
parti , eh- è loro piò o raen capricciosamente attalentato, 
lu quanto al nostro modo d' intender le cose, usar volen« 
do di quéi diritti: che la stessa loro natura legittimamente 
ci accorda, faremci ae* dividerla in tre distinte parti, per 
maggior comodità e vantaggio degl' imprendenti. 

Investigare e rinvenii^ è d' uopo da prima tutte quelle 
ragioni , che sieno le pu convenienti ed acconce al fine 
eh èssi 1 oratore propoeto , ch^ è appunto quello di pie- 
gare e convincere: sarà questo lo scopo dell' Iiivanhonk. 

Tutte queste ragioni^ Secondamente , confuse e disordi- 
nate in fra loro, affastellate le une su le altre, «ente di» 
sceroimento ammassate e disposte , pronunciate o scritte 
alla ventura , raccolte, senza scèlta e senza gusto x oppri« 
merdbber più tosto lo spirito unmno , in luogo d' istruirlo 
e dilettarlo ; è dunque assolutamente òì mestieri con som** 
ma accuratezza aggiustarle , con ordine metodico commet- 
terle intra loro, logicamente diiporle in un giusto e ben 
regolare discorso : ecco quefllà parte dell^pressibue del- 
r umano pensiero che Disposizioite si noma. 

Esprimer conviene, ternamente, tutte queste stesse ra- 
gioni con molto spirito ed ornamento, con somma grazia 
ed energia; fa di mestieri dar loro una cotal piega (elice, 
che colpisca e sorprenda ad un tempo ; è d' uopo che si 
faccia uso di quelle figure che procedan quasi spontanea- 
meate dal fondo del sid)ietto che si sta maneggiando ; ri- 
Denver deoRsi , da ultimo, tutte le ampollosità dello stile, 
eccitare le phì nobili passioni, toccare e commuover alta- 
mente il cuore^ umano : ed è questa appunto V opera am- 
mirabile delia tèrza ed ultima parte ohe s'appella BLOQÙmza. 

Sia qualunque impertanto il subietta cui trattar dee lo- 
ratore, non sono ohe tre le precipue funzioni a cui deb- 
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b' egli Decesiaricmente «deinpiare , vale a dire: iiiYattigir 
le ragioni onde provar pienamente le eose di che far dee 
parola ; metterle ayyedutamente in ordine ; aecoociamente 
esprimerle. Di quiyi le tre parti etfemiali, il come im gii 
detto,. cottituenti la scienza tuMime ed importante delU pa- 
rola : iNTiifzioNB , DiSFOsmora , ILOCVUOiri. 

A queste tre prime operati<mi ddlParte oratoria giugner 
poirebbesi esiaodloxla quarta, ¥ Aiioira, che in sé no?era 
e comprende la PBOiiuifUA , il obsto e la mMoaiA. Noi 
intanto, lungi dall* imitar rifforosamente Aristotile, che non 
ne ha fatto alcun motto; e lungi ancora dal fame un luo* 
gO trattato a parte , si come ce ne por|;on chiaro esempio 
parecchi antichi e moderni retori, seguiremo piik tosto Ci- 
cerone e Quintiliano^ che v' han consecrato qualche pagina 
soltanto nelle lor opere. Epperò quest'ultima parte, comunque 
indipendente affatto dallo studio dell' eloquensa , risguarda- 
ta essendo non però di meno da molti in qualche guisa ne- 
cessaria ali' oratore , ricbiamerk si fattamente la nostra ai- 
tensione , da consecraryi ancor noi , in una maniera assai 
rapida e precisa , qualcuna delle nostre Lesioni ; né sari 
mica inutile e yano cotesto nostro disegno, ofe por vogliasi 
mente per poco a questa verità, che un bel discorso, a fi^ 
ne di produrre buoni effetti su gli animi degli spettatori , 
è d' uopo che pronunuato> venga con somma grazia e eoa 
molta forza a un pari ; e ciò appunto forma l' esseosial 
costitutivo dell' eloquensa del gesto e della voce. 

Volgiamo intanto 1' attension nostra all'invenzione, ossia 
air arte di saper rinvenire le ra^oni , i messi , le prove , 
che sien più convenienti a convincere ed a persuadere. 

LEZIONE UNDEQMA. 

DXLL^ IXVXiriIONB. — OSSBRVlZIOiri su GLI AROOMBIfTI. 
IL SILLOaiSMO. 

Per via meglio conformarci al piano die ci abbiam da 
primat formato nell' ideare quest' opera ; per esser vie pia 
con^guenti alle nostre peculiari vedute ed al novello me- 
todo nel trattarla ; per poter dire iU somma qualche cosa 
di più acconcio intorno a questa prima parte della rettori* 
ca, sentiam forte il bisogno, o Signori, d' incominciare da- 
gli argomenti, da noi considerati come mezzo efficacissiino 
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ond' esser inepato lo spirito umano alla felice scoverUi.di 
parecchie yerità, per quindi trasmétterle od insinuarle age** 
Tolmen(e alle altrui intelligente. — 

Il poeta disegna da prima e mette in ord^e quasi istin* 
tivamenle il suo piano ; subentra poscia la. ragione , sosti- 
tuisce r istinto o r ispirazione^ e yì Uen luogo d'ogni co« 
sa. P?e animar voglia però i suoi personaggi, e trasfonder 
loro il vero carattere delle passioni^ agisce in tutta. la sua 
forza r entusiasmo, sviluppansi e metlonsi in moto tutti gli 
affetti. Avviene altrettanto ^ senza dubbio , ia tutti gli ora- 
lori procedimenti , ove il subietto ne sia sostenuto ed iute* 
ressante , serio e grave per sé stesso : imaginazione^ entu- 
siasmo ^ sviluppo di sentimenti affettivi , gran movimento 
di calde e veemènti passioni^ son questi d' ordinario ì pre- 
cipui caratteri d'un discorso vivamente sentito e con tribu- 
nizia forza, pronunziato. ^ 

L' obietto impertanto dell' eloquenza è sempre quello di 
scuotere il cuore^ ài muover gli affetti, di persuadere e pie- 
gare r umano intelletto ; or , a fine di persuadere gli uo- 
mini , Ca 'd' uopo assolutamente provare o dimostrare, pia- 
cere o dilettare , coinmuovere o toccare : Ut probei ^ ui 
deleciei, utJlecidL Uu solo di questi n^ezzi è bastevoi tal- 
volta a raggiunger pienamente.il fine dall'oratore proposto- 
si; il piò sovente però fa di mestieri giugnerli in uno e le- ^ 
garli insieme intra loro /a fine di conseguire più compiu^' 
tamente 1' inlento. Si prova o si dimostra la verità d' una 
cosa per mezzo degli argoménti; si è piacevole e grato in 
forza de' costumi ; si tocca e compunge per Topporluno in- 
tervento delle passioni. , ^ 

Il naturale buon senso e 1' abitiidin pronta di rasionare^ 
dispensar possono talora un uomo dalle teorie o da precetti 
della scienza del ragionamento ; del paro cbe una persiona 
qualunque , avente naturalmente dilicato orecchio , gusto 
Sfuisito , aggiustata ed armonica voce^ può ben cantare od 
eseguire un motivo anche intricato e diflBcile, senza posse- 
der punto le regole della scienza musicale: ma è molto me- 
glio però 1' averne piena conoscenza, che V ignorarle affat- 
to ; con^e è altresì piglior cosa il conoscer le regole della 
vera eloquenza ,'che il non averne alcuna idea. 

Non sono che due le principali speóie d'argòméntationi» 
comunemente in uso presso i maestri dell' arte : ìV sillogi- 
smo e Yentimemay noi ne aggiugneremo d'avvantaggio quai. 
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ehe altro , secondo che V esperienza ed il proprio talento 
sapran m<^io dettarci. 

Il fiìllogisnao è un rigoroso argemeiito composto di tre 
proposizioni. Eccone un esempio : 

Conviene amare tutto ciò che ci rende felici ; - 
Or la TÌrtù ci rende felici ; 
Conyien dunque amare la virtù, 

La prima di oosifFatte proposizioni nomasi maggiore » la 
seconda. min0re ^ la terza conclusione. Le due prime jf • 
pellar possonsi altresì premesse , perchè son poste innanzi 
alla conseguenza , la quale non n* é che una derivazion le* 
giltiraa e necessaria, quantunque volte il sillogismo è nelle 
debite forme ; perocché, supposta la Terità delle premesse, 
fa d*uopo necessariamente che sia vera per anco rìUazione. 

Una maniera siffatta di ragionare non però di meno è 
slata maisempre risei'bata a quelle scienze che nomansi eSat« 
te ; nulla concepir si potrebbe di più ripugnante ed oppo- 
sto alla liberta di pensafe, alla facilità del linguaggio, alla 
spontaneità dello stile , ov* ella fosse d' un uso assai fre- 
quente ne* nostri discorsi. A questa forma intanto ben rego- 
lare ed esalta è pur di mestieri che si riduca ogni ragiona- 
mento , quantunque Tolte rigorosa e decisiva addiviene la 
discussione. E però , per quanto sarebbe ridicohi e puerii 
cosa Tafifetlar nel linguaggio la pura forma siHogistiea, al- 
trettanto è utile ed importante il saperne fare buon uso ne' 
vari casi dell'umana vita , e legittimamente servirsene, per 
propria difesa. 

Si è altrove già dettor , o Signori , qual solidità , qual 
forza , qual vigore trasfonder potrebbe all'eloquenza la sil- 
logistica forma, ove presentata K>sse esposta senza durezza, 
senza^ scolastico apparato^ in tutta la pompa degli orna- 
menti oratori, e con tutti quei movimenti ond' è forte ani- 
mato il discorso. Un solo argomento è talvolta lo scudo, il 
baluardo , il sostegno d' uii' intera orazione. In quasi tutti 
gli arringhi di Cicerone e di Demostene, non è sovente la 
prova che un amplificati^^ sillogismo. Non ha mica la confa- 
tazione un' arma più possente e vittoriosa di questa; ed il 
Ulenfo di inaneggiarla con destrezza , con arte, coù forza^ 
costituisce una parte essenziale dell' eloquenza del jHilpito , 
della tribuna e del foro. 

Questo stesso sillogistico apparecchio costituisce peranco 
tolto il talento, o, direm m^tio , tutta la sediziosa ed in- 
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gaòneYor arte dd sofista. Cotesto ragionatore di mala fede 
ravvolge spésso il suo avversario nella rete fatale d' an*ar^ 
gomentazìone cavillosa e strìngente, a cui diflScilmente po- 
trà sottrarsi , ove non abbia diligentemente saputo schivar- 
la. Centra guest' arte si fraudolenta e Jallace ci premunisce 
pur troppo lo studio della logica e dell' eloquenza , ofiren* 
deci un' infinità di regole e di precetti , acconci non solo 
a farci conoscere il vizio d' un falso ragionamento , ma ad 
osservare altresì con molta precisióne ed esattezza il punto 
determinato , il luogo più secréto ed occulto, ove si ascon- 
de peculiarmente la frode. Questo fino discernimento, o Si- 
gnori , questo colpo d'occhio assai esercitato, questa de- 
strezza ammirabile ed ingegnosa , trasmutata una volta in 
abitudine, addiviene senza dubbio ., in tutti gli afiari polì- 
tici o sociali , nelle discussioni o , conferenze d' ogni . gene- 
itaiione , lìn vantaggio assai più grande di quel che possa 
UQnna mente supporre. 

E assai buona ed util cosa sovra tutto l'aver. seco ogni 
uomo un mezzo si fatto , a fine di poter via meglio con^ 
futare le arguzie della vanità , dell' amor proprio, del per- 
sonale interesse , delle passioni tutte in generale. Imperoo- 
che , fra '1 novero svariato ed immenso de'sofisti , son que- 
\ sti senza dubbio i più pericolosi e fatali.. Fa dunque di me- 
' slieri che tutti coloro i quali sono felicemente avviali per 
gli ameni studi della filosofia e dell' eloquenza , benedicaa 
' maisempre il tempo da loro ùtilmente impiegato pel vantag- 
gioso acquisto d* una ferma e sana logica , d' un retto tA 
ioallerabil buon senso. 

Il sillogismo semplice, si conie èssi jiltrove osservato, es- 
senzialmente v' inchiude e contiene tutti' gli altri ragionar 
' incDii ; in esso per séguenza a risolver vassi in ultima ana- 
lisi tutta l'arte del di^ettico.e del pubblico dicitore. Delle 
tre proposizioni o de' tre termini ond' esso è composto,, ve < 
' ne ha sempre due da paragonare in tra loro, ed ui^io con 
cui paragonar deonsi entrambi. I due termini da paragona- 
le , appellati vengono estremi. Il termine con cui quelli si 
paragonano, s'àddimanda mezzo termine o termine medio; 
e però paragonare, null'altra cosa suona, nel nostro logico 
^ìo^uaggio, che vedere se l' uno è incluso nell'altro, oT.vero 
. w 1^ altro vi contiene V uno. 

I Delle tre enunziazroni d' avvantaggio , ond' è costituita 
> la sillogistica argomentazione, le due prime si noman ano^ 
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premesse, perchè poste vengono inliantì alla tersa che 
n* è dedotta , e che si chiama conclusione , conseguenza 
delle steste premesse. In queste soltanto si forma il para- 
gone de* due estremi col termine medio. Questi stessi due 
estremi paragonati rengon insieme nella conclusione. Ep- 
però il meno termine, due yolte impiegato nelle premesse^ 
non ha pia luogo nelF illazione. 

Qu^a delle due premesse tu cui condensi V attributo 
della conseguenza , il gran termine» è la maggiore. Quella 
delle due in cui è compreso il subietto della conclusione , 
il picciol termine, è la minore. Hayvi sovente trasposizio- 
ne nelle premesse d' un sillogismo ; ma un cangiamento 
siffatto non apporta alterazione Tcrunà neire^ressione del 
ragionamento ; e la maggiore è seippre quella ov^ è ripo- 
sto T attributo della conseguenza.^ 

Essendo siffattamente costruito il raziocinio, fessi aperto 
6 manifesto pur troppo non esser composto che di tre ter- 
mini , a meno che appjpcare e giugnernon si voglia Tuno 
air altro parecchi argomenti ^ per trarne poscia una sola 
illazione» come abbiam mostro chiaramente nella prima 
parte del nostro Corso di Filoiojia Sperimentale. Se il 
rapporto de* due estremi infra loro è a uua evidenza io- 
conirastabile ed indubitata , T apparecchio sillogistico è af- 
fatto inutile e vano. La conclusione enunciar debbo una 
>rerità posta in dubbio , e diversa dalle premesse, ma per 
mezzo deUe premesse provata. Poichà , da ultimo, la con- 
clusione non è che i! risultamento di queste , chiaro ap- 
parisce ch'esser debbano tra loro d* accordo, pria che si 
venga alla conclusione medesima. Se una. delle premesse 
è dubbiosa, ovvero probabile , sospesa e dubbia sarà del 
pari r illazione. 

La conclusione /pria di esser provata , ^* appella gue- 
Miiqne o tesi, 

^ E questa sempre quella stessa proposizioti^ eh* èssi sposta 
dianzi , ed alla quale si ri toma tosto col pensiero , dopo 
aver passato per le premesse. Epperò si è ingegnosamente 
paragonato il sillogismo ad un serpe ripiegato su di se 
stesso e mordentesi la propria coda. Un buon sillogismo 
infine è sempre qi:ello di cui la conclusione risulti ne- 
cessariamente dalle premesse ,- in cui è compresa od in- 
chiusa. Tutte le regole adunque d' un esatto sillogiamo ad 
altro non si riducono, in ultima analisi, che a render ne- 
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cessarla ed inconlraslabile V illazione ; e , sia che t* ac- 
cordi o che si neghi qualche cosa nelle premesse^ è sem- 
pre legittimo il sillogismo quando è concludente per l'esat- 
tezza e per la verità. Il suo principio fondamentale final- 
mente è che la conclusione non dica nulla che non sia 
formalmente od implicitamente contenuto nelle premeste. 

LEZIONE DUODECIMA. 

CONTIIUIinONE DILLO STESSO ARGOMENTO. — DELL* ENTI tf IMA. 

Sentirsi positivamente obbligato, nell' espressione del prò* 
prio pensiero, a' non ometter mai nulla di tutto ciò ch'esti- 
masi necessario pel suo pieno compimento , è sovente , o 
Signpii, una specie d' avvilimento per 1* intelligenza di co- 
loro cui volgiamo per punta il parlare; imperocché non può 
non restare umiliato ed offeso il loro amor proprio, quan- 
ìunqu'e yolte diamo aperto e manifesto indido di voler abu- 
sare della loro attenzione. Ed eoco un*al(ra ragione per cui 
potrebb' esser pedantesco e puerile V uso troppo frequente 
del sillogismo regolare. Il buon senso adunque , la preci- 
sione del linguaggio, la veemenza del dire, le leggi stesse 
di social convenienza per anco, esigono spesso che si lasci 
pensare agli altri ciò che debb' esser naturalmente esistente 
nel loro spirito, del pari eh' è presente nel nostro. 

Or, havvi di ben pochi ragionamenti , in^ tutte le fami- 
liari discussioni , in cui 1* una delle premésse non sia mia 
verità si chiara e si conosciuta , che sarebbe pur troppo 
importuna ed 'butil cosa a un tempo il volerla enunziare; 
epperò è proprio dell* entirae,ma filosofico ed oratorio il la- 
sciarla meglio^ sottintendere. E impertanto V entimema un ve- 
ro sillogismo compendiato, un argomento limitato e ristret- 
to a due prc'^osizioni, poiché sempre se ne sottintende una, 
eh* è molto igevol cosa il poter supplire; è un sillogismo 
perfetto neUò^ spirito , ma imperfetto, mutilato, monco nel- 
^' espressione. Facciannsi a rapportare qualche esempio : 
Il vizio rende V uomo infelice ; 
Couvien dunque fuggirlo. — 

La prima delle due anzi dette proposizióni Jiddimandasi. 
antecedente^ e la seconda conseguente. Quest* altro ancora 
è un assai acconcio ed opportuno esempio : 

Il sole rischiara attualmente ed illumina il nòstro oi'icKonte; 
Fi/. Sper. voi. IT. 5 
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Dunque è giorno. — 

Allorquando il Sig. Montesquieu ha detto : 

L'aria Tredda aumenta oltre misura T energia e la tona 
delle fibre ; 1* aria calda , per lo avverso , le affievolisce 
e ne scema coDsiderevol mente la robusleua e'I vigore ; ha 
dunque la macchina animale maggior vigoria neVlimi freddi: 
ei vi ha lasciato a bello studio sottintendere la maggiore , 
cioè a dire, che il vigore dipende dalla tensione delle fibre 
e dalla loro energica possanza. 

Nulla , o Signori , ravvisar puossi di più comune e di 
più frequente , in ogni generazione di scienze, che questi 
ellittici od entimematici argomenti. 

Sì osserva costantemente , dieéa Pascal, che il barome- 
tro s'innalza nelle valli, e s'abbassa su le montagne; dun« 
que l'aria pesa su la colonna del mercurio. 

Tutte le special dir soleva Gassendi, si riproducon sem- 
pre nella stessa guisa; i loro principi adunque sono inva- 
riabili , permanenti , costanti. 

I corpi tutti della natura , disse Newton , che non son 
mica sostenuti, precipitain tosto verso la terra con un mo- 
vimento accelerato ; la terra dunque ed i corpi attraggòn- 
si reciprocamente in ragion delle masse e delle distanze. 
' Il grado del meridiano terrestre, han detto i nòstri astro- 
nomi , è più lungo verso i poli qhe sotto l'equatore; dun- 
que la superficie della terra è alquanto schiacciata e com- 
pressa verso i poli medesimi* 

È non però di meno da osservarsi, che la proposizione 
mutilata o sottintesa- non è sempre tale da potersi agevol- 
mente supplire dall' altrui intelligenza. Sovente ella suppo- 
ne , in effetto , talune conoscenze peculiari che non si pps- 
seggon punto, e spesso anche una penetrazione di mente 
assai poco comune. Fa dunque di mestieri che il filosofo 
e r oratore , parlando o scrivendo , sappian bene propor- 
zionarsi all' intelligenza ed ai lumi 4i tutti coloro a cui si 
volge il parlare , o pei quali si scrive. 

II seguente verso di Medea , presso Ovidio , citato da 
Quintiliano , è d' avvantaggio un vero modello di entime- 
matica argomentazione : 

Settore potuij perdere an passim rogas ? 
Ecco un vero argomento ridotto in più acconcia e com- 
pleta forma : 

Colui che può conservare , puote igualmente perdere; 
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Or ,t 10 ho potuto salvare Giasone ; 
Dunque l* avrei potuto perdere. — " ^ 
Un beliìssiaio esempio di entimeEna rinviensì altresì nel 
sottoposto Terso : 

Mortale , aslieuti di nutrire un odio immortale. — > 
Di cosiffatte entimematicbe argomentazioni , vivamente 
espresse , non sempre , né cosi agev^mente , penetrar 
puossi il senso. Nulla però di meno , estimar possonsi co- 
me un mezso elBicacissimo/ onde tener alquanto esercitata 
r intelligenza del lettore e dell'uditore, comechè non fiat 
convenienle ed util cosa T affaticarla troppo , ovvero met- 
terla ÌOL tortura con laconiche argomentazioni ; perocché in 
tal caso, per tema di non esser soverchiamente diffuso , 
si córre- ifischio di esser estremamente oscuro. E però tutta 
la grapd* arte di colui che impiega V entimematica forma 
di ragionare , non in altro consiste che nel ben presentire 
ciò che può sottintendere, senza esserne punto men inteso. 
L' entimematica reticenza è sovra tutto assai comoda ed 
acconcia ai furbi^ agi* impostori , ai sofisti , a fine di sot- 
trarre al comune delle umane intelligenze il vizio delle lo- 
ro fallaci e cavillose argomentazioni. Nel sillogismo svilup- 
pato e regolarmente sposto , si come èssi altrove osserva- 
to, i tre termini son evidenti ed in legittima corrisponden- 
za infra loro. Laonde ,' in virtù di regole certe ed inva- 
riabili , giudicar puossi infallibilmente il risultato dei loro 
rapporti ^ nelF entimena , per lo avverso , almen una. di 
queste stesse relazioni viene involata all' esame , e giace 
quasi deir intutto avviluppata fra le ombre. A questa reti- 
cenza adunque o sospensione di pensiero , fa sempre di 
mestieri che si vttlga la più grande attenzione. E qui op- 
portuno intanto 1' osservare che , sieno enunciate o no le 
due premesse , sia o no sottintesa Tuna delle due, èin- 
dispensubil sempre per lo spirito umano stabilirne la verità 
pria di dedurne veruna conseguenza. E la verità delle pre- 
messe dipende costantemente da un principio anteriore, a 
cui è d' uopo salire col proprio pensiero allorquando non 
h hen concepito e conosciuto abbastanza. 

Il sillogismo nelle proprie forme incontrasi ben raramen- 
te neir orazione ; occupa invece il suo luogo l' entimema, 
^e , al dir di Aristotile , è il sillogismo ordinario dd- 
l'oraiore; le sue parti son altramente disposte che nella for- 
^^ filosofica. L' entimema oratorio non si mostra quasi 
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giammai totlo. V ofdinarìa eslerior forma dalla KuoYa. In 
effetto , che pensereste . voi , o Signoiì , d' un uomo elo- 
quente che provar volesse qualche verità io jun modo esat- 
to e severo , nudo e secco ; che spònesse i suoi argomenti 
\n buona e rigorosa forma ; che si servisse del metodo dei 
geometri ne' suoi pubblici discorsi , senza giugnervi nulla 
dì vivo e di figurato, di- toccante e d' animato ? Potrebbe 
mai costui meritamente nomarsi i un b.uon (^ratoret.7 *- 

Si dice in logica': La virtù ci rende' fiiici; eonvien 
dunque amarla* In un' opera di gusto , pi;esenia8Ì da 
prima 'la^: proppsisione ch€ avrassi a dimostjràre ', e non 
▼iene che poscia la ragione od il mezzo che de^ provarla. 
Dassi dovente iin' estensione maggiore al sillogi^mpc orato- 
rio , appiccandovi altre proposizioni , di .cui' X^t^^ ^'^^^ 
dì proYa alla maggiore , e T altra alla mlnQré» ov*el]e 
n* abbian bisogno. 

Convien amare ciò che ci rende più perfetti ed in* 

gentiliti ; 
Or , le belle-letlere ci rendon più. perfetti ed ingen- 
tiliti; 
Convien duncpie amare le belle-lettere. — 

E questo un vero argomento filosofico , rigorosamiente 
parlando ; noi oi affrettianio a renderlo perfettumeute ora* 
torio ,^ in questa guisa : - 

, E d* uopo amare tutto ciò che ci rende più perfetti; 

E questa, o Signori , una verità fortemente impressa 
in noi stessi , e di cui il buon senso e Y amor proprio ci 
somministrAii le più conrincenti. prove , che disapprovare 
^ contrastar punto non potremmo: 

Or , le belle*lettere rendonci più perfetti ; 

Chi può mai dubitarne 7 — Arricchiscon elle lo spirito 
di sode ed utili conoscenze , ràddolciscon i costumi , in* 
gentiliscon le maniere , trasfondon nelF uomo un' aria di 
probità e di dolcezza , di nobiltà e d' incivilimento , onde 
era prima dell* ihtutto sfornito : 

Convien dunque amare le belle-lettere. 

Mal soffrendo il gusto quella disposizione di parole as^i 
ricercata , queir acconciamento quasi compassato, qpel- 
r affettazione noiosa e.stransr^ che darel)be al discorso una 
sorta di rigidezza non naturale , è assai agevól eosa Ta^ 
borrire o schivare quella produzione di spirito , in cui 
cosiffatti difetti ravvsansi. Chi può non amare le lettere?'- 
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Esse arri<;chiscono 6l iUumitiano lo spirito- "reodon T uo- 
aio incivitita e savio , educano e perfezionano, ruoiaaità. 
L' amor proprio ed il buoa senso son assai sufficienti far 
readercele preziose e care, e inietterei se qapre p 11' impe- 
gno di via più coltivarle. : ' 

Paragona Zenone T argomento filosofico Jtlla man òbiiisa 
e 1' argo meato oratorio alia mano aperta. — Ogoi^^allhi 
specie d' argomento rapportar puossì al sidoghimo e airen- 
timema. 

LEZIONE DECIMATERZA. 

Continuazione dkiiLà stessa materia. — D^l bilbioia» 

Come havvi , o Signori , degli argomenti disgiuntivi ch« 
punto del mondo non ammettono verun luogo di mèzzo 
nelle loro alternative , cosi T argomentazione che impren>- 
diamo a sporre , in tutto ciò che s^bilisce o propóne^ esclu- 
de interamente e rigetta da sé qualunque eccezione; è que- 
sto appunto quel ragionamento che appellato viene nelle 
scuole propriamente dilemma.. 

E desso adunque un cotal argomento in cui, dopo aver 
diligentemente divisati i dìEFerenti mezzi che adoperar^ pu^ 
r avversario per sua propria difesa , t)ppfirnsi a ciascun di 
essi una risposta che debb' esser senza replica. Non è pro^ 
priamente quést* àrgomentazionfi che il complesso di piji 
entimemi strettamente siunti ed appiccati infra loro. 

S. Carlo Borromeo dir soleva a* Veseóvi , nell'apertura 
de' suoi Gonaili provinciali : Si ionio munerì impares^ cur 
tam ombifiosi f si pores , cur iom negligmtM 7 — 

Dopo aver rapportato un' enorme concussione di Verre^ 
mettendo in un grande imbarazzo il suo Avversario, a prò» 
por fassi Cicerone il seguente dilemma : Che farete voi 
d'un delitto si strano ed inaudito, o Cecilia? L'opporret»^ 
voi air accusalo , o pure lo passere le sotto siljBnzia? --• 
Se voi I' oppor^etQ air accusato^ converrà fare àssòriitaoien-» 
te il vostro processo , poiché trattasi d'tun dolitlo di cut» 
^oi siete ignalmente colpevole; se covrirlo tentate d'òblio:» 
che cosa sarà mai la vosira accusa , qqandoi \ ^per ; tèm» 
di perule r voi stesso , sarete costretto a non lasciarlo ne Mir^ 
che sospettare d' un siffatto delitto , e neppure a- fiarur 
alcun mollo ? — • ; 

E degno pur troppo di esser qiù rapportato» un iiig^glBo»* 
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10 ragioiiamcnlo , in fona di cui un avvocalo guascone a 
provar fesii che un povero pillore , sciocco e brullo olire 
modo, sedur mica non poteva un' avvenente fanciulla : 

Signori , diis' egK ai giudici che eran luUi intesi ad 
ascoltarlo : 

Sedur non puossi una persona apparlenenle al bel sesso, 
che o per messo del denaro , o per soverchio ingeguo , 
o per bello ed elegante aspeUo ; 

Or, il mio cliente non ha polulo sedurre col danaro, 
poiché n* è sprovviste dell* inluWo ; né pel suo spiritoso 
mgegno , perchè stupido e inetto ; né per V elegante ed 
avvenente forma , perché stranamente bruUo , ansi il più 
deibrtne di lutti gu uomini ;< 

E adunque costui falsamente accusate di seduzione.— 
. Tal* è la torma , o Signori , e la disposizione del. di- 
lemma. In nuU' altra cosa consislon la sua forza e la sua 
bontà , che in una proposizione disgiuntiva , si fattamente 
ideata , da offrire aUo spinte umano un* acconcia e com* 
plete divisione. Ove noi , per esempio , dimostrar volessi- 
mo che , in qualunque supposizione , é sempre sagjgia e 
eonvenevoi cosa che l' uomo parK poco dì sé, ecco in qual 
guisa ragionar idovremmo •- 

Nel parlar V uomo di sé , o non dice che bene , ed è 
questo un orgoglio importuno , una ridicola e pueril va- 
nità , che , in cambio di persuadere , offende più tosto ; 

O non dice che male , e T altrui malignità sark sempre 
disposta a crederlo ^i mite cuore ; 

O dice un pò* di male , destramente appiccandovi un 
tantino di bene, ed è questo un artifizio deir amor prò- 
prio che cerca imporre a chiunque ; 

P dice assiti meno di bene che di male , e sarà tosto 
punito di questa sua falsa modestia ; perocché ben pochi 
«vran tanta carità da sceverare il torto eh* ei vuol fare a 
sé stesso ; 

O tenta di tenere la bilancia eguale , ciò eh* é raro e 
diffidi pur troppo ; e dovrà esser costui qvasi sicuro che 
r opinione comune non avrà mica la stessa equità ; 

O nel. parlar di. sé finalmente, non vorrà dir^ né bene ne 
male, ed un procedimento siffatto sarà sempre pel maggior 
numero un'indiscrezione molesta, un genio bizzarro edim* 
portunp di volerli tener troppo •occupati èi sé stesso. — 

Ravvisar puote agevolmente chiunque come la proposi- 
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zìooe disgluDtiva del rapportato dlfemma siasi acconcia- 
meole ^econ^posta o risoluta in (ante parti , quante eran 
bastevoli ad esaurirla interamente ; e però À fona che 
ciascuna di queste stesse parti sia di leggiero accordata , 
per ciHiduder poscia che, in tutti i casi possibili, è seni» 
pre per V uomo un vero tratto di saggessa il parlar sobria- 
mente e raramente di sé. 

Non è , per Io avverso , che apparentemente vero ed 
esaito il seguente dilemma , in forsa di cui provar ù vor- 
rebbe eh* è r uomo nataralmeute impotenziato a viver fé* 
lice quaggiù : 

Viver non può Puomo in questo mondo, sensa abbando- 
narsi alle proprie passioni, ovvero sensa ostinatamente com- 
batterle ; 

Se. si abbandona al loro impero, non potri concepirsi 
UDO stala più miserabile del suo ; poiché là propria opi- 
nione saràieovérta d'ignominia, e T animo sue per seguen- 
za non potrà mai dirsi contento e tranquilla ; 

Se si sforza di combatterle , sarà ancor questo per lui 
uno stato penoso ed infelice; poichò non bavvi nulla , in. 
effetto ,• eh' estimar si possa più doloroso ed afllittivo di 
questa interna guerra eh* è del continuo obbligato di fare 
a so stesso ; 

Non può darsi adunque in questa vita una felicità vera 
e reale. — ^ 

Non vi ha chi non si accorga , a Signori , che nella 
maggiore del già sposi<» argomento , ¥ enumerasione delle 
parti non è mica esatta e completa. Ravvisar puossi age» 
volmente nelF alternativa una circostanaa dell* intutto oblia- 
ta; imperocché , è assai chiaro e manifesto che ,* ov' ab- 
bia l'uomo, in forza d' una possente abitudine di tempe- 
rante è di Bioderazione , vittoriosamente sommesso tutti t 
movimenti spontanei od istintivi dell* anima sua alle leggi 
della ragione, procurar potrassi internamente uno state di 
pace e di tranquillità, viver lieto e contento cogli altri nella 
civil coihunanza , e respirare per seguenza un' aura di fe- 
licità nella sua stessa saggezza e virtù. 

in c^i argomentazione di simil fatla^ che appellar puossi 
meramente esclusiva, e che a taluni moderai pensatori at- 
taleaia mej^ia nomar copulativa, si niega da prima che due 
cose Steno compatibili , o che star possano insieme fra loro 
appiccate e giunte. Si afferma postsia l* una delle due , e 
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si conclude potitivameple con U negazione dell' altra L'ar- 
gomento seguente ce ne ofirìrà un acconcio ed opportune 
ese^mpio : 

È impossibile che io sia ad un tempo Tostro adulatort 
ed amico ; 

Or , io sono realmente rostro amico ; 

Non posso adunque esser vostro adulatore. — 

Un argomento cosifiatto risolver puossi, in ultima analisi, 
in un vero sillogismo condisionale, di cui la maggiore sii 
negativai e la negazione reciproca; nella maniera seguente: 

oe io sono vostro amico, non potrò punto esser vostro 
adulatore ; 

•Se sono vostro adulatore , non potrò mica esservi vero 
^nìico ; 

Or , io sono vostro, amico ; 

Non potrò dunque in verun modo esser vòstro adulatore •— 

Questa maniera di esporre il rasionamento esclusivo, ne 
costituisce pur troppo T analisi e la prova a un tempo. 

LEZIONE DECIMAQUARTA. 

4>SS£nViSI0Ill GBJflBlLI SUR ALTRI SPECIE DI Alt001fElfTA»0r(£. 

Assai chiaro sì scorge^ o Signori , dalle precedenti dot- 
trine che , in qualunque specie di sillogistica argomenta- 
sione , non d' altro si tratta costanfemente che di stabilire 
il rapporto di due lermini infra te'o , in forza della rela- 
zione cbe ha ciascun di essi con un termine medio. Or, 
non di rado avtif^e che questo stesso mezzo termine n<m 
Ila punto coi due estremi un rapporto assai chiaro ed evi. 
dente , lina stretta relazione , un inamediato legame, sotto 
tutti i rapporti , e da ciascun lato. Che cosa fare in tal 
caso ? ciò appunto che far . si dovrebbe d' una catena , 
ovo scenapia fosse» per esser continuata^ di qualche anello 
Intermedio. Giucner dotransi negl' intervalli di mezzo una, 
due , o parecchie intermediarie proposizioni , che servis- 
ser d* acconcio legame a tutte le altre ond' è costituita 
r intera argomentazione. Questo legittimo concatenamento 
di moltiplici mezzi , strettamente appiccati Tuno ali* altro, 
a fine di giugner poscia fra lóro i due estrcuni , ad in- 
cenerar viene quella specie di ragionamento cì\e soriìe 
8 appella. . * 
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Prender qui puossi ad esempio quello ddla Tolpe, di cui 
parla MonCaigoe, posta da* Traci dioanzi ai loro passi , su 
d'uD fianie gelato» a fine dì conoscere se possano o no va- 
licarlo con sicurezza. È bello il vedere questo astuto ed 
aoDorto animale tender diligentemente le orecchie, irasónte 
la crostai o lo strato di ghiaccio , è quasi; in alto tii ▼•• 
Jer dire' a coloro che Io seguono : 

TuUo ciò che produsse strepitoso rumore sì muove ;- 

Tutto ciò che si muove tton>è mica gelalo ;'> 

Tutto ciò che non è gelalo debb' esser liquido ; 

E tutto ciò ch'è liquidò debb'esser naturalmente cedevole; 

Se io dunque sento , assai da presso alle mie orec- 
chie, il cupo scrosciò o romorio dell' acaua, è aperto se- 
gno eh' essa non è punto gelata , e che per segjieoza 
non è cosi spessa e detasa la superficie del ghiaccio da 
sostenere i miei pas^i. — - ' . ^ 

Epperò s' osserva la volpe arrestarsi repente , e poscia 
caulamenfe rinculare , al solo avvertire il movimenio ed 
il rumor sordo deli' acqua. 

Provar volendo d'avvantaggio che , in uno stalo assai 
florido come quello dell* antica Roma , il pubblicò, «estu- 
ine è guasto e . corrotto da una lunga pace 5. e ragion^ 
facendoci in questa >guìsa : 

In uQa lunga e durevol pace , ì tributi de' popoli sug- 
i;e(^ , r agricoltura , il commercio , l^ industria ed il tem- 
po traggon seco Y opulenza ; 

Or, l'opulenza corrompe il pubblico ccwtume ; 

Dunque una lunga e durevol pace corroinpe il pubbli- 
co costume : — 

ognuno senlirebbe in questo argomento lo stretto rap- 
porto deir opulenza con le sue rispettive cagioni ; ma 
potrebbe, non concepire del pari la stessa relazione che 
attribuita le abbiamo con la corruzione del costume. Harvi 
purtroppo un gran vóto, un sensibile intervallo infra co- 
teste due idee, eh' è pur d' uopo riealptre. Epperò ad io- 
terpor vi facciamo altri mem che , da un lato , appic- 
chiusi air opulenza , e, dall' altro , menino direttamente 
alla corruzione. Cotesti mezzi sono appunto il lusso, la cu- 
pidigia, la mollezza, T oziò, i vizi della prosperità , l'orgo- 
glio, la temerità*, T insolenza , ec. Ragionar converracci 
impertanto in cosiffatta guisa : 
Una lunga pace apporta seco 4' opulenza ; 
L' opulenza ingenera il lusso ; 
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Il lusso produce la mollezsa e la cupidigia ; 

La moUeua e la cupidigia trascinau seco tutti i viti, dì 
cui il relenoso contagio guasta e corrompe il pubblico 
costume. — 

La Tona e la soliditi d* un d fatto arsomento diretta- 
mente dipendono, o Signori^ dallo atretto tegame cbe forte 
giugno ed appicca infra loro tutti ^i anelli deHIutera ca* 
tena. Ore alcuno tc n'abbia di cui il nodo sia fragile e 
lento , e perciò soggetto ad infrangersi , questa sola ci^ 
costanza sarÀ J>en sufficiente ad interromper tosto la conti- 
nuiti de'rapporU. Dir soléano gli Epicurei: 

Gli dei sono felici ; 

Niuno puoi' esser felice sensa la Tirtìi ; 

Non può sussister la TÌrt& senta la ragione ;^ 

Non esiste la ragione die sotto nmane sembianie. — 

Questo vizioso racionamento è atEitto scotto di logico le- 
game. In yual modo^ in effèiio, datU semplice ragione 
far puosii passaggio alT umana figura? domanda lo sto- 
rico Gotta all' epicureo Yelleio ; è questo ceriamenie un 
precipitare , non già un discender gradatamente. 

Nuir altra cosa è adunque il sorite cbe un argomento 
sviluppato y un continuato ragionamento , cbe va sempre 
gradatamente procedendo, di proTa in prova, di ccmsegueu^ 
za in conseguenza , e talmente appiccato al conscguente 
r antecedente, cbe la conclusione del primo serva di mag' 
giore al secondo , la conclusione del secondo di maggiore 
al terzo, a segno cbe un lungo discorso non è sotente cbe 
la graduai prova della questioile posta innansi| cme^ delle 
preoiesse, di cui ella non è cbe l'immediata consegaeosa. 

E V esempio una specie d' argomentazione in cui tien 
provata la maggiore , non pel rapporto d'un tutlo alla sua 
parte , né d' una parte al suo tutto , ma pel rapporto sì 
bene di due parti, di cui Tuna sia pia conosciuta cbe Tal- 
ira. Ove provar si voglia , per esempio, cbe. sia un male 
per gli Ateniesi il muoyer guerra ai Tebani , stabilir pò- 
trassi per principio , eh' e positivamente un male per qua* 
lunque popolo il far la guerra ai suoi vicini ; e per que> 
sta ragione, diressi^ non hanno i Tebani riportato altro che 
male dall' aver mosso guerra a' Focosi^ ^ 

Un siffatto argomento non però di meno è scemo affatto 
di forza; perocché non mai costituisce l'esempio una neces- 
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saria ed incooiraslabil prova. E però risguardalo viene dai 
savi come un .siUogismo oratorio | eonveoienle io peculiar 
modo al genere deliberativo. 

Tutto provar puossi , diee Aristotile, per meno del sii* 
Iodismo e deirinduzione. Or, differisce V inAtxione dal sil- 
logismo, io quanto ehe questo ha un mesco termine, e quella 
9' è seempia dell' ìntuttó. Dalla esatta e completa ennme* 
raziond delle parti, trar suole rargomenlo induttivo Fa con* 
clusione del tutto: Induetio ex omnibuM indwiduis proòai. 
E però , se T enumerazione è completa, 1* induiione è le- 
gittima e concludente. Ma, siccome in qaesi'afgomentasione 
è ben raro che sia compiata 1* enumeraxione, cosi è diffidi 
pur troppo che il ragi<mamento induttivo sia rigorosamente 
esatto e concludente. Nulla però di meno è sempre un ar- 
gomento eminentemente fik^fico ed oratorio, assai di fre- 
quente impiegato nella scienza ddf umano pensiere, nelle 
matematiche discipline, e sovra tutlo in materia di politica 
e di morale, ov* è di molto peso e di somma importanza. 

Sup|>oniam'o intanto , o Signori , che , sul propositq di 
questi bei versi di la Fonlaine : 

Les vertus devraient étre soeurs , 
Ainsi que les vices sont frères ; 
rivoear si volesse in dubbio se abbiano ono tu' ti i visi, in 
eSetio , una comune sorgente , in qual guisa provar mai 
io potremmo affermativamente T — Facendo vedere in aper- 
ti guisa cbe proceda n tutti da un cieco e smodato amor di 
sé , ovvero , come dir solcano ^i stoici , da un errore di 
calcolo nel nostro interesse personale. Concepir punte ognu- 
no assai di leggiero che una cotal prova risultar non do- 
vrebbe che dair enumerazione esatta de* tizi , V uno appo 
r altro rigorosamente analizzati ; e cod , in forza soltanto 
d' UQ procedimento induttivo, pervenir potremmo in istatò 
di coDchiuder definitivamente, che lian tutti la stessa origi- 
ne dianzi accennata. 

Da quanto èssi sposto e ra^iona(td sin qui, » raccoglie, 
Signori , che l' induzione risolver pvossi per anco in tin 
cotale argomento in cuf si ragioni per via di esempi. Ove 
provar si volesse , in effètto, che i ribaldi o i felloni non 
posson esser felici, prender potTeb&ersi gli esempi nelle più 
fortunate condizioni in apparenza; mostrar potremmo Tibe- 
rio , quésto tiranno crudele e sottile , in alto di confessare 
egli stesso, che i suoi misfatti son divenuti per Itii un Ce- 
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ro suppliiìo ; questo inFaine fià orribil mostro dell* ama* 
nità , phe fa rimbombare delle sue grida gli aotri di Ga« 
pri , e che cerca invano nella sua solitudine ignominiosi 
un acconcio rimedio ai suoi tormenti; citar potremmo Ne* 
rene , l'omicida crudele di suo fratello» di sua madre, 
delle sue donne , de' suoi maestri ; V autore di fanti altri, 
delitti , in preda a coscienziosi rimorsi , ad etemi orrori, 
a strazi spayenleyolii a paure terribili, che Io menan finaneo 
ad alienazioni di spirito, credendo diveder aperto il tariaro 
ai suoi piedi , ed esser già in procinto di restarvi immeno ; 
di ravvisare le furie che lo perseguono , sensa troyar via 
di sottrarsi alle loro faci nitrici; e però tutto inteso e sol- 
lecito a cercare, non tanto jl piacére o il sensuale diletto, 
quanto le distrazioni nelle sue feste soiiluose ed insensate: 
percorrer potremmo finalo^ente l' istoria d'una folla di Gran* 
di scellerati che , ne! colano dell' agiatezza e della pos- 
sanza, non hao punto potuto rinvenire quella felicità di cui 
andavano si avidamente in cerca ; e così da tutti colesti 
esempi conchiuder potremmo finalmente, che la felicità non 
è fatta per esser gustata dagli uomini scellerati ed infami. Un 
procedimento siffatto è un vero ragionamento induttivo, uni 
perfetta induzione^ un metodo di ricerca esatto e completo. 
L' argomento personaie^ da ultimo, detto altrimenti ar- 
gurnentum ad àominem , è una specie di entimema , che 
tutti rovescia i mezzi e le pr^tenzioni dell' avversario , ia 
forza de' suoi propri errori , de' suoi paradoHsi , delle par 
rolesue proprie in somma. Tuberone accusaya Ligario, per 
essersi battuto in Africa contro Cesare, Imprende Cicerone 
a giustificarlo, mettendo acconciamente a profitto Pargo^ 
mento della stessa condotta dell'aceusatore: e Ma, doman- 
do io , dice r oratore di Roma, chi pretende mfii fare un 
delitto a L gario delT essere stato in Àfrica? -^ E appuo*« 
un uomo che deliberò per anco di rìdurvisi personalmente; 
un uomo che si querela di Lìgario peir avergliene coalra* 
stalo i'ac<fesso; un uomo infine che si é Toduto con le ar- 
mi alla mano centra lo stesso domatore delle Gallie. Tu' 
berone, che cosa facea mai la tua spada ignuda, nella bat- 
taglia di Farsalia? qual fianco volevi tu allora trapassareT 
in qual seno volean immergersi le tue armi insanguinale' 
d' onde mai proveniva in te quell' ardore , queir energia^ 
quel coraggio , quella bravura ì e quello sguardo , ^^, 
braccio , quel furore , che andavan mai'cercando T che pra' 
tendevi-tu7 che Yoleyif ». 
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Un tratto cosi spiritoso di eloquenza produsse una si yiya 
impressione su 11' animo di Cesare, che gli fece cader di ma* 
no , in pieno Senato, le carte che contenean gfi atti della 
condanna contro V accusato. Fu quindi costretto quél mr « 
gnanimo eroe , con sorpresa universaler ,. a perdonare Li- 
gario^ ed a rimetterlo interamente n^'suoi primitivi diritti. 

' LEZIONE.DECIMAQUINTA. 

OSSERV Azioni SUI LUOGHI COMUffl PAOPRIAMBIITK DITTI. 

I luoghi della rettorica ,o Signori , altrimenti appellati 
luoghi comuni^ sono 4ina specie di repertorio, in cui rin- 
venian gli antichi retori tutti gli argomenti possibili, i mezzi 
tutti le ragioni d'ogni generazione, onde aver possa bi- 
sogno la sublimò scienza della parola. Son essi, in effetto, 
una pubblica sorgente^ cui ricorre del continuo l'uomo del- 
l' eloquenza , a fine d' attignervi , per qualunque subietto, 
tutte quelle maniere di persuasione^ di prova e di convin-» 
cimento , che siengli più convenienti ed acconce. Un me- 
todo siffatto non è mica scempio di comodità e di vantiiggio; 
e però i grandi ed i mediocri oratori non isdegnan punto 
di servirsi d' un si opportuno ed efficace mezzo di risorsa. 
Considerar puossi una causa secondo i suoi aspetti inlei> 
riori od estCKiori; di quivi due distinte specie di luoghi ora- 
tori, cioè a dire, luoghi intrinseci e luoghi, estrinseci; na- 
Bcon i primi dal fondo stesso del subietto che si ha per le 
mani ; ed i secondi , lungi dal concepirsi come assoluta- 
mente estranei al subielto medesimo che trattar vuoisi^ non 
vi hanno che uà rapporto indiretto e poco osservato. I luo- 
ghi principali ialriasect sono : la definizione ^ 1' enumera- 
zione delle parli , il genere e la specie» i contrari, le cose 
che ripugnano , !e circostanze , gli antecedenti e i conse- 
guenti , Te cause e ^li effetti. 

Non è altro la definizione che un discnrso affatto proprio 
ed acconcio a far concepire la cosa defifula tale qual' $ 
realmente , dandone un'idea chiara e distinta, adeguata e 
giusta. Nel non ometter leggiermente taluni tratti essenziali 
che caratterizzano la cosa cui definir vuoisi; e nel non in- 
sister punto su parecciiie circostanze inutili e vane> è tutta 
riposta la grand' arte 4^1 saper ben definire le cose e le 
lor idee. ^ 
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Nulla è più seosato, né più capace a un tempo a dar 
una chiara e precisa idea delfeloquenza , che la deiù m 
ne del vero oratore àhìàx\ dal Big. Fénélon , in uni so 
lettera iodi ritta all' Accademia fraucese : e L* uomo degn 
di esser ascoltalo, è quello che nba si serve della parol 
se Don pel pensiero , e del pensiero , per la verità e pe 
la yim*,^ 1 * 

iSli -enigmi ed i logogrifi rapportar possonsi per anco ali 
definiiione; e non ne differiscono^ in effetto, cheperTai 
cana e misteriosa forma in cui il vero senso ó rideaten 
delle' tose è iàviluppata ed ascosa. NeU* enimma , defioi 
4uotei '^n* obietto per le proprietà sue precipue ed essen 
titiK^NIel logogrifo, vien definita comunemente la cosa pe 
numerò delle lettere ond' è il suo nome composto , e pei 
l' insieme di tutte le parole che concorrono alla formaiioi 
sua. Neir uno e nell'altro, si lascia si bene indovinare, 
ma non mira intendere la cosa o 1' idea. 

Esige rigorosamente la definisione molto giudizio ed an*a( 
tention somma al subietto , che pigner deesi con quei co- 
lorì che sieagli più propri ed acconci , epperò più suscet' 
tibili a distinguerlo da qualunque altro. 

Havvi d'avvantaggio un'altra specie di definizione assai 
men esatta e meno scrupolosa della precedente , che vie- 
ne da' maestri dell' arte appellata descrizione : non ne fac- 
ciamo intanto qui motto, perchè sentireai forte il bisogno 
d' occuparcene più convenientemente altrove. E della àei' 
nizione essendosi detto abbastanza, passeremo a toccare qae* 
eli altri luoghi oratori , che sien più degni di ricbiainare 
la nostra più seria attenzione. 

LEZIONE DECIMASESTA. 

COISTINU ANIONE SELLO STESSO SUBIETTO. 

Fra tutti i luoghi oratori , il più e£Bcace e il pi» ^^ 
munemente impiegato da' savi nelr eloquenza in generale, 
è appunto quello che etiumerazione delle parti ^àpi^^^^ - 
nuir altro , o Signori , è il suo ufizio, che quello di p^j*' 
correr diligentemente le differenti parti d' un tutto , 1^ 
principali circostanza d' un fatto qualsiasi.* Un cosiCb'^? 
procedimento è.familiarissimo , sovra tutto, agli oratori 
sacri. Vuol provare MasilloQ che ben pochi cristiani baa 
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dinttp di pretendere od aspirare alla salute eterna , a ti- 
tokrxl' innocenza ; epperò a percorrer ^assi quel sommo 
oriifoie tutti gli stati , le condizioni tutle , le differenti oc- 
cùp^ìoni degli uomini , in questa guisa : e II fratello tra- 
ma insidie al fratello ; il padre è separato da' suoi figliuo- 
li; Io sposo dalla sua consorte àdisgianto: ùon evvi lega* 
mediche non sia infranto da un vile interesse; la buona 
fede uon è più che la virtù delle anime semplici ; gli odi 
sono etemi ed immortali ; le riconciliazioni son finte ed 
apparenti ; non yien mai un nemicò risguardato come fra- 
tello ; si lacerano gli uomini ; si divorano a vicenda ; si 
distrUggon gli uni gli altri senza pietà ; non sono le as- 
semblee ohe tante pubbliche censure ; la virtù più intera 
non è mica al coverto dèlia conlradizione delle lingue ; i 
giuochi soa divenuti o traffichi , o frodi , o furori; i con- 
viti ^ questi innocenti legami della società, si son conver- 
titi in licenziosità , di cui non ò prudenza far motto ; i- 
piaceri pubblici son divenuti tante scuole di lubricità pe- 
rigliosa ; il nostro secolo è pieno di tanti errori che ino- 
stri padri non conoscean pùnto ; la città è una Nipive pec- 
catrice ; la corte è il centro di tutte le passioni umane ; 
e la virtù , autorizzata dall'esempio del sovrano^ onorata 
dalla sua benevolenza , dalle sue beneficenze animata , vi 
rende il delitto più circospetto , ma non vel rende forse 
più raro ; tutti gli stati , le condizioni tutte, han corrotto 
le loro voci .; i pov^ mormorano icontro la mano che li 
colpisce ; oblian i ricchi T autore della loro abbondanza ; 
non sembran nati i grandi che per se stessi, e la licenza 
par che sia il solo privilegia della lor elevazione; lo stesso 
sale della terra sembra che siasi infatuato e corrotto ; le 
lampade di Giacobbe sonosi dell' intutto già spente ; le pie- 
tre del santuario sbn trasportate indégnamente nel fango 
delle pubbliche piazze ; ed il sacerdote è quasi divenuto 
simile al popolo. Tutti gli uomini, in una parola, son gua- 
sti e corrotti ». ' 

Citar puossi per anco ad esempio dì enumerazione delle 
partì questo bellissimo squarcio del funebre elogio pronun- 
ziato da Bossuet per la morie della regina d' Inghilterra : 
« Voi già ravvisate > o Signori , in una sola individuale 
esistenza , appiccate e giunte tutte le fatali estremità delle 
cose umane : la felicità senza limite, del pari che le più 
'grandi miserie ; un lungo e piace voi godimento d' una 
FU. Sper. voi. IF, 6 
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delle più belle corone dell* uiiìversQ ; luiu> ciò che dar 
possano di più glorioso la nascita e la grandeva , accu- 
mulalo* sur una testa , eh' esser doleva esposta a tutti gli 
oltraggi della fortuna ; la buona causa , seguita da prima 
da* più felici successi , e .poscia da subitani royesci , da 
cangiamenti inauditi ; la ribellione , lungo tempo infrena- 
ta , diTcnuta finalmopte licenziosa , sfrenata , audace, im- 
pudente ; la licenza stessa senza freno e senza rilegno ; 
abolite le leggi , yilipesa la maestà per mezzo d'attentati 
sin a quel tempo ignoti ; Y usurpazione • la tirannia» sotto 
il nome di libertà , menate in trionfo ; una regina fug- 
gitiva ohe non rin?rene asilo né tregua presso tre interi 
reami , ed a cui non è la prqpria patria one un tristo luo- 
go di esigilo ; penosi viaggi per terra e per mare, Intra- 
presi da un' august^ princip^sa , malgrado le più fiere 
tempeste ; 1* Oceano stesso^ attonito e d>alordito nel vedersi 
tante volte Talicato , con si diversi apparecchi , e per ca- 
gioni ancora cotanto differenti ; un trono infine sì inde- 
gnamente rovesciato e si miracolosamente ristabilito.... » 

L'effetto più naturale ed ordinario, o Signori, dell'enu* 
merazione, è d' accumulare e sporre ^nanzi agli occhi de- 
gli spettatori V insieme di tante cose separate e distinte ; 
è di formare un tutto sensibile e toccante di parecchi ob- 
bietti disgiunti , di cui poco o nulla o&icupar si potrebbe 
r Imaginazione , ove dato non le fosse di ravvisarli cosi 
Strettamente giunti ed ammassati infra loro come in un 
quadro mirabilmente disegnato. 

La più acconcia ed opportuna regola che prescriver 
possasi intomo a questo luogo oratorio , è di non mai di- 
scendere in alcune frivole e minute particolarità , in talu- 
ni dettagli assai bassi e noiosi , che ingenerar potessero 
fa^idio più tosto , che ammirazione e diletto nàV animo 
degli uditori. E questo il ridicolo ordinario di quegli spi- 
riti contenziosi ed importuni , che ha rappresentato Ra- 
clne ,con la grazia più ingenua e più ingegnosa a Un tem- 
po. E d' un uso infine assai vantaggioso e grande V enu-^ 
merazione delle parli , nell' esposizione e rioapitolazione di 
un importante subietto* 

Fassi usanza del genere e delìti specie ^ quando provar 
vuoisi questa per quella , e reciprocamente ; si dimostra , 
ner èsenìpio , che amar conviene la giustizia , perchè è 
[* uopo che si ^mi la virtù ; eh' è genere per rapporto 
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alla gìuitìsìa medesima ; eA all' esposto , che n dee ri. 
spettare e amare la yìrlà , perchè amare je rispettar deesi 
la ehistnia , eh' è una specie di Tirtù peculiare. 

Non facciam qui motto della similitudine , eh* è quasi 
la stessa cosa che il paragone, ovvero uà rapporto di coa« 
Teaieaza che si percepisce infra due obietti parag^iati in* 
tra loro ; né anco della dissimilitudine o differenza^ che 
si confonde a un dipresso co' contrari. Sono i eonirari 
comunemente d' un grand* uso in ogni genere d' orazione; 
è questa sovente la miglior manièra di esporre un pen« 
siero. Noi diciamo da prima ciò che una cosa non è pun- 
to ; lo spirito dell' uditore si mette tosto in azione od in 
movimento, e tenta d' investigare ciò ch'ella è realmente; 
poscia , lina deicrision^ in questo genere éerve comedi 
ombra all' altra che già si prepara. 

Fléchiér , nella sua orazione funebre pel sig. Teliier , 
si esprime in cosiffatta guisa : e U sig* Teliier non ras- 
somiglia punto a Quelle anime oziose ed infingarde , ohe 
altro preparativo non offron nell'acquisto dielle loro cari- 
che, se non quello d' averle avidamente desiderate; che 
tutta ÌMUigono la lor gloria nel 1* acquistarle^ anzi che nel- 
r esercitarle con onore ; che vi si slanciano senza discer- 
nimento , e yi si mantengoh senza merito verutio ; che 
non comprano quei titoli vani e pomposi d* occupazione e 
di posti , di preeminenza e di dignità > che per soddisfare 
al lor orgoglio e per onorare, la loro pisrisia : ei si fece 
conoscere e distinguere si bene dal pubblico per 1' ap|^« 
cazione indefessa , pel forte attaccameiUo ai suoi doveri , 
pei^ la profonda conoscenza degli a£hri , per l' allontana- 
mento infine da ogni personale interesse i. 

Le cose ch0 ripugnano , i ripugnanti o neganti pro- 
priamente detti , servon acconciamente a provare T impos- 
sibilità d* un fotto o d' un avvenimento qualunque. Vieqe 
accusato Pietro d' aver ucciso Paolo; ma egli era suo ami- 
co , non aveva interesse alcuno alla sua morte , era al- 
tresì lungi da lui ; ripugna adunque che Pietro sia stato 
r autore d'un omicidio si fatto. 

Le circostanze igualmente sono d' un gran peso nelle 
prove morali d^ una causa qualunque. Viene accusato Mi- 
Icoe d*aver teso insìdie al suo rivale Clodio ; ma consi- 
deriamo per poco h circostanze in cui egli era , cioè , in- 
differentemente assiso sur una vettura , tutto avvolto in un 
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mantello ed in aLi^i jnolto iiubarauami , in coaipagoia 
della sua consorte , de' suoi domestici , de'suoi amici, ec.; 
e quindi conchiuderassi V innocensa ed ingenuità delle sue 
intensioni a riguardo di Clodio. 

Hanno i retori tutte noverate e comprese le circostante 
in un sol veno tecnico , che compiutamente esprìme la 
persona , la cosa , il luogo , le facilità, i motivi , la ma- 
niera e 1 tempo : 

Qttis , quid j ubi, quibuM auxiliù , eur , quomodo , quando. 

Ravvisar possonsi, o Signori, tutte cosiffatte circostante 
riunite e giunte. mirabilmente infra loro , nelF aurea ora- 
zione a difesa di Milone. 

Sono impertanto della più alta imoortansa e d'un gran- 
de uso a un pari le circostanze^ nell'arte oratoria. Eqpon- 
gon elle il vero stato delle cose, distinguono , caratteriz- 
zano ,'rendon anco spregevoli od eroiche, virtuose o cri- 
minali le azioni degli uomini. Sembra Oreste a prìma vi- 
sta affatto indegno di giustificazione e di scusa, nel portare 
un braccio parricida su Qitennestra sua madre ; ma ella 
slessa, questa perfida donna, avea bagnata ed intinta la sua 
destra nelP inuoceute sangue d* Agamennone/ è dunque un 
istintivo sentimento di pietà che rende snaturato ed empio 
Oreste; ei fassì a vendicare un padre barbaramente sgoz- 
zato ; e su di chi ? su la propria genitrice. E però du- 
bitar osa per anco Ovidio s egli abbia commesso un delitto, 
ovvero un azione di pietà filiale. 

lUsguardato era il suicidio , d' avvantaggio , ne' vetusti 
sepoli del gentilesimo come un'azione eminentemente eroica 
ed immortale ; la morte di Catone, in effetto , rese più 
chiara ed illustre la memoria d* un tanto eroe : ma T in- 
fame Nerone, in ira al cielo e alla terra, alle ultime estre- 
mità ridòtto, l'obietto aiddivenuto della pubblica esecrazione, 
perseguitato 4a un'armata vittoriosa cui era fomento ed in- 
ceotÌFO la più fiera vendetta , pubblicamente dichiarato cru- 
dele nemico del Senato e del popolo, coscienziosamente con- 
dannato ai più crudeli ed ignominiosi tormenti ; questo stesso 
Nerone sarà forse dichiarato un eroe, anco in mezzo ai più 
caldi e dichiarati partigiani del suicidio, allorché, per sottrarre 
il suo capo all'universale infamia che lo minàccia, sente suo 
malgrado il bisogno d' improntare una mano straniera per 
ispingere ed animare la sua ? -^ Da cotesti esempi , o 
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Signóri^ fassi pur troppo chiaro ed aperto non esser altro 
Tufizio e la virtù delle circostanze^ che di caratterizzare le 
cose y i fatti ^ gli avvenimenti di qualunque natura ^ e far*, 
ne trarre un vantaggioso e positivo profitto. 

Nel salmo cinquantesimoquinto , evidentemente apparisce 
che il buon re profeta rappresentar ci voglia nel perado As- 
salonne la mostruosa ingratitudioe e fellonia de' mortali.* 
f Siete voi , o ingrato ! che cercate combattermi e detro- 
nizzarmi ? voi , che non eravate che un cuor solo ed in- 
diviso col mio, che conducevate le mie truppe, ch'era* 
vate mio intimo amico? vói, che prendevate alla mia 
mensa un delizioso nutrimento , che dormivate ^otto lo 
stesso tetto^ e nella slessa reggia, sonai tranquilli, che sa- 
crificavate meco nella casa dell' Eterno , senza aver altra 
volontà , ne altra intenzione che la mia ? — i» 

Nella morte di Cesare , sifiattamente a parlar fassi An- 
tonio agli ammutinali Romani intorno all'eroe già spénto: 
Hélas ! si sa grande àme eut connu la vengcance, 
Il vivrait , et sa vie eùt rempli nos souhaits. 
Sur tous ses meurtries il versa ses bìenfaits ; 
Deux fois à Cassius il conserva la vie. 
Brutus.... Où suis-je ! ó ciel ! ò crime 1 ò barbarie ! 
Ghers amis ^ je suceombe , et messens interdits.... 
Brutus!.... son assassin.... Ce monstre étaìt son fils. 

Voltaire. 
Ognun s' accorge assai di leggiero quanto si fatte circo* 
stanze sien per se slesse efficaci a raddoppiar 1' orrore di 
uà assassinio atrocemente commesso da quei fieri e. crudi 
repubblicani. 

Gli antecedenti e i conseguenti sono appunto le cose 
che precedono un fatto , o che gli seguono, spargendo da 
perlulto molta luce per vie meglio renderlo noto. — Do- 
menico ha avuto un contrasto con Antonio; Antonio lo ha 
pubblicamente minacciato di morte: ecco gli antecedenti. 
Domenico è ucciso ; Antonio dassi alla fuga ; va errando 
ramingo di paese in paese ; entra in gran diffidenza degli 
amici dell'assassinato: ecco i conseguenti. 

Avendo riguardo , da ultimo, alla causa ed agli effetii. 
si loda o si biasima un' azione, si consiglia osi dissuade 
un' intrapresa. Qual cosa dì più grande, in effetto^ di più 
elevalo, di più interessante, che l'azione degli Orazi, ove 
risguardar vogliasene il priucipi0 ? — il lor eroismo non 
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e sialo che an tolame 6 compiuto sacrìfixìo atta salvena 
ddla patria; qiwwlo sublime e nobi( fioe solUnto gli spiù- 
se al perteolo della lor individuale esislensa. L'efietlo che 
ne risulla non è man bello, men ^andioso^ interessante: 
è appunto la gloria e la owisenraiione della comun patria. 

Virgilio, dopo ayer rappresentato Eurialo sorpreso e cir* 
condato da'Rutuli, che vendicar voleno su di tai b mor- 
te de* loro compagni , cui Niso , amico dello^ stesso Eurìa« 
lo, avea di già fieramente immolato, mette in bocca dello 
stesso NisQ queste parole piene di fuoco e di passione: 

ife , me , adsum , qui feci I in me eenveriiie ftrrum^ 

RtOuli I mea frau» omnii : nihil iste nee ausm , 
Jfee potuii. Coelum hoc , el eonecia fiderà testar : 
Tantum ivfeUeem nimium dUexit amicum. 

È onesto un argomento, che nomar puossi ancora a eau» 
sa efficienti; ma è d'uopo però supporre che il manlova- 
to poeta, per produrre questi versi si nobili e si toccami, 
abbia non solamente obliato queste redole, ov'egli le avesse 
pur possedute , ma dimentico per anco e perduto di vista 
• sé stesso. Egli è divenuto , in effetto , T eroe cai fa par- 
lare per hi sua propria bocca. — I retori vmi semjMre in 
cerca di hioghi comuni od oratori propriamente delti; lo- 
ratere e il poeta, per lo avverso, van trovando la natura, 
in cui s'ispirano, e d'onde vengon loro quegli slanci spon- 
tanei ed istintivi , che al di sopra gli elevano di quanto ò 
basso e vile , ricercato ed ampolloso. 

1 luoghi estrinseci, cosi detti , non sonb che sei, cioè 
« dire : la %ye, i titoli ^ la rinomanza o la fama, il gith 
ramento, i testimoni ^ e talvolta ancora la gestione fiesr 
sa. Il giuramento, le confessioni, che sirappÌBivansi dall'ai- 
Imi bocca a fona di torture e di tormenti nelle antiche 
cause , i testimoni, son tanti méssi di diritto, sébbehe non 
sempre efficaci , né sempre convenevoli ed opportuni. Le 
risposte che vengon loro d'ordinario opposte, son ^asi dA 
pertulto le slesse. — Il giuramento, in una delle Orazio- 
ni di Cicerone , a favóre di Rabirio Postumo > vien carat- 
terizzato come uno spergiuro. La confessione ottenuta dal 
reo convenuto in una questione qualunque, è pili tosto là 
copfessione del dolore, che l'espressiòn' vera del sentimento 
o della propria cosciensa. 

I testimoni possoir essere spesso subornati, corrotti, piro- 
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carati compri ,*8Ì come lo ha mostro efidentemente lo 
stesso Oratore d' Arpino» nelle Orasioni a faror di Fiacco, 
di Celio 9 ec. La slima o la (ama piioi* esser anco TeECeito 
de' differeBli interessi degli uomini, il grido della Terità o 
della mensogna; ed è pure ta|?olta un rumor rano e scem« 
pio affatto d' ogni fondamento ; tal* altra, un oracolo dello 
stesBQ Dio« Si consulti intorno a ciò Y anzidetto oratore , 
prò Coelio. Rapporto alla .legge ed ai titoli finalmente, ò 
aàesta una discussicme che riguarda oggimai la giurispni- 
JeDsa più tosto, che 1* ar^ oratoria ; opperò stimiamo op« 
portuDO non fame alcun mottOé 

LEZIONE DECIMASETTIHA. 

ossiariuoNi su l' uso che dbb varsi db* luooiu comuri. 

COSTUMI OBATORII. 

La meccanica generale, a Signori, de' luoghi oratori in- 
trinseci non in altro è dunque riposta, si come riloTar puos- 
si dalle dottrine sposte dianzi, che nel dare da prima To- 
ratore, per mezzo d'un' esatta ed acconcia definizione^ l'i- 
dea più distinta dell'obietto del suo discorso ; nel ben di* 
Btribuirne poscia tutte le parti per méazo d' un' enumera- 
zione totale , jrigorosa , complèta ; nell' esaminar inoltre e 
far positivamente valere lutti i rapporti, le ooatrarietà tutte, 
che possan aver luogo nel subietto cbe tratta , ovvero tra 
questo ed un altro ; neU' insister infine su tutte le circo*, 
stanze che caratterizzano questo stesso subietto , e chiara- 
Ideate distinguonlo da qualunque altro. 

Ed abbìam veduto d'avvantaggio che non in altro ooo-^ 
siste il generale procedimento de' luoghi esteriori, che in. 
tanti accidentali soccorsi o vantaggi cui sa trarre l' oratore 
dair apparato esterno del subietto o dèlia causa stessa cbe 
tienlo di presente occupato: tali sono, all' infuori de'testè 
mentovati , là scrittura santa \ V autorità de' oonòli, la sto- 
ria ecclesiastica , il parere de' padri della chiesa, ec. per 
r oratore sacro ; 1' autorità delle l^ggi , la forza de' costu- 
mi , le sentenze , le ordinanze , ec. per gli oratori foren- 
si ; per colui che disserta > le autorità tutte che rifermare 
od appoffgiar possano la sua opinióne ; per tutti gli altri 
generi di «lo^uenza , da ultimo^ i luoghi oratori esteriori 
cidur possonsi alla sola imitazione , tbfb V arte d' ornare. 
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e d'abbellire le còse, ovvero il tatenlo e rammìrabil dispo- 
sizione che ha T oratore di segnare con suo peculiar sug- 
gello ludo ciò che imprende ad imitare, tutto eia che de- 
slramenle s' appropria , e che divìen poscia obietto di sua 
legittima conquista. > ~ 

Tutto ciò che offrir possonci di buono e di bello i clas- 
sici scrittori , è singolarmente riposto o ne'pensieri o nelle 
espressioni. Colui che servir vuoisi de'pensieri, raddoppiar 
dee di sforzi per ùobilmenle arricchirli , per perfezionarli 
nel miglior modo possibile, per produrli sovra tutto sotto 
altra forma, ornandoli di novelle espressioni che sien loro 
più convenienti ed acoonce. Chi ama più tosto far uso del- 
le formali espressioni de\buoni autori , dee farlo in modo 
da dar altrui ad intendere eh' ei se ne serve sotto il rag- 
guardamento di felici allusioni, b di applicazioni ingegnose. 

Havvi ancora , o Signori , un' altra maniera d imitare 
assai più generale delle due precedenti, la({uale esige na- 
turalmente non pochi sforzi d*arte e d'ingegno. Un'imi- 
tazione siffatta è tulta riposta nel saper prendere talmente 
il genio , lo stile , il carattere d' un autore > ovvero nel 
sapersi in tal modo trasformare , direm cosi , in lui , che 
r imitatore e'I modello non sembrino essere che uno stesso 
sorittwe , comechè designar non si possa verun tratto pe- 
culiare ohe abbia i' uno preso in prestanza dall* altro. In 
una parola, sih qualunque la maniera che adattar vogliasi 
Dell'imitar altrui, fa sempre di mestieri raddoppiare di sfor^ 
si per sorpassare il modello , o per uguagliarlo almeno. 

Hàn molto vantato gli antichi retòrì i luòghi comuni; 
ed è vero pur troppo ehe rapportar possonsi al ior insieme, 
o ad alcuno di èssi, tutti gli argomenti che impiegansi in 
qualunque genere di cause \ ma non mai però è da sup; 
porsi che per un metodo cosiffatto sien essi stati inventati. È 
veramente assurdo il pensare^ che Demostene, Cicerone, Bos- 
suèt, Fénélon, Fléchier^ ec. sieno scrupolosamente andati 
dietro a ciascun luogo comune, per costruire o produrre le 
loro prove. Senza punto sentir eglino il bisogno di argomen- 
tare -dalla causa, dall' ^e//o, dagli aggiunti, ad imitazio- 
ne , han saputo acconciamente provare e persuadere. 

Nulla, in effetto^ sarebbe più proprio che questo meto* 
do , per indebolire o scemare il fuoco della composizione, 
per adusare CE^talmente gli studianti all'esercizio pedantesco 
d' una gretta e servile imitazione , contentandosi di prove 
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Tdghe e comuni, e deviaDdo poscia Io spirito ia tutte quei« 
le , che j nasceoti naturalmeiile dai fondo stesso del sub- 
bietlo , ex viscenbus ret\ son unicamente applicabili alla 
materia di^ che si tratta. Non per altro fine impertanta ab« 
biain noi fatto motto di questi luoghi comuni, che per non 
permettere che s'ignori tutto ciò che all'uopo si è detto é 
scritto , o che si oblìi tutto il conto che far se ne debbe : 
servon èssi ahneno a ridurre sotto taluni capi generali tutte 
le parti d'un discorso qualunque. I veri discepoli dell'elo- 
quenza^ dice sanamente Marmontel, non deon mica aver a 
vile coleste teorie. Ma la miglior maniera però di rinveni* 
re le prove, è di meditar a fondo il subietto proprio che si 
ha per le mani, e attentamente considerarlo in tutti i suoi 
aspetti , e sotto tutti i rapporti: 

Cui leda potenter erit res^ 

NeC'Jacundia deserii hunc , nec lucidua ardo. 

BoRAT. 

E bene che s' oda pure a quest'uopo l' avvisò di Quin- 
tiliano, comunque sia tutto disposto a testimoniar ancireglì 
molta stima a quesl' arte sofistica : « Non vogliale creder 
punto , die' egli , che fia d' uopo , su ciascuno subictlo , 
e intorno a qualunque pensiero, interrogare tutti i luoghi 
comuni, o scrupolosamente consultarli gli uni appo gli al- 
Ifi; ciò sarebbe lo stesso ch'esser affatto scempio di espe- 
rienza e di facilità , si nel concepire che nel comporre i . 
Tutti questi luoghi oratori, in e&etto, intrinseci od estrin- 
seci che sieno ; la lor piena conoscenza ed esecuz'on pe- 
dantesca a servile, non coslituiscon punto la vera eloquenza. 
Far non deesi intanto a questa slessa eloquenza il grave 
torlo di pensare ch'ella non sìa aUra cosa che un'arte fri- 
'vola e vana , di cui si serve il declamatore per. imporre 
alla debole imaginazione della .moltitudine^, ovvero per fa- 
re un vii traffico d'insignificanti parole. E dessa , per lo 
avverso , una disciplina molto seria ed importante ^ Intta 
acconciamente destinata ad istruire ed illuminare io spirito 
unaano , ad ìmmegliar 1' uomo morale , ad umanizzare il 
cuore, a reprimer le sfrenate passioni, a correggere e mo- 
derare il costume , a soslener la santità delle leggi , a di- 
fender l' innocente e l' oppresso , a colmar d' ignominia il 
fellone e 1' oppressore^ a ben dirigere le pubbliche delibe- , 
razioni, a renaer infine l'umana schiatta positivamente buo- 
^a e felice. Epperò, quanto più raddoppia di sforzi un dc- 
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damatore, per abbagliarci co* prestìgi dei suoi enfatici di- 
scorti, tanto. più ppssiam noi legittimamente rivolgerci con- 
tra la sua vanità e leggereiza. 

I «ostumi oratori son dunque riposti nel talento e nell'at- 
titudine dell* oratore a ooneiliarsi ài spiriti , tutto svelan- 
dosi loro contratti più belli ed amabili, che dar possano di 
Ini un* onoreyol' opinione. Chiunque assumer tenta l' Impe- 
cio di persuadere eli nomini e meritarne tutta la confiden- 
sa, studiar deesi d apparir egualmente chiaro e virtuoso. 
Il suo discorso portar debbo il carattere della buona fedci 
r impronta del candore e della probità , senia di cui cor- 
. rerà rischio di decadere dall' altrui buona opinione, quan- 
di anco sostenuto fosse da ogni altro più efficace meato di 
persuadere. Quest* aureo precetto di Boileau non è men 
adattato agli oratori , che ai poeti : 

.Que votre àme et vos rooeurs, peintes dans vos ourrages, 

N'offrent jamais de tous que.de nobles images. 

j^rt, poei. 

Imperò , la prima qualità che spie^r dee Toraiore nel 
suo discorso^ è appunto la paOBiTA • Gli antichi retori bau 
meritamente definito Foratore, un uomo dabbene che top-, 
pia ben dire^ pir bonus dicendi pertius. Per ben posse- 
dere r efficacia di persuadere i popoli , debb' esser sovra 
tutto incorruttibile ; diversamente , il suo talento , la sua 
eloquenza , la sua arte di piegare o di convincer le uma- 
ne tnenti, convertirebbersi in veleno mortale contro lo sta- 
to. Tutto ciò ch'esce di bocca ad un uomo veramente elo- 
quente, portar dee Timpronta della sua probità e della sua 
virtù. Ne' suoi giudia , nelle sue massime , nelle sue sen- 
tenze trasparir debbo un rispetto sommo ed immenso per 
le leggi , pe' costumi , per la politica,^ per la religione. Uo 
carattere cosiffatto non può non esser oegno di venerazio- 
ne e di stima. Plurimum ad omnia momenti osi in hòc 
positumy si vir bonus Oraior crediiur. Qmrm. La voce 
d' un orator probo , dice Laharpe, nel momento in cui si 
eleva nel tempio della giustizia e della verità, è come un 
primo e sómmo giudizio , cui- non si può contradire ne ne- 
gare cosciemsiosamente V assenso. 
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LEZIONE DECIMAOTTA VA. 
coirriNUAzioifE dello stesso ARooMirro. 

CoDlimiar Toleodo d'avvantaggiò a portare il nostro 
me su' più luminosi e caratt^isiici pregi ond' esser debbo 
emioentemente adomo P oratore , non esiterem ponto , o 
Signori) a convenire che 1' altra più pregevole qualità, la 
seconda dote costituente il suo piò nobile ed essensiale di- 
stiotivo , è appunto la modestia. Nulla è piò capace , in 
effiBtto^ d' offender V uditorio , quanto V oi^c^lio e t alte- 
rigia dell' uomo che gì* indirizza la parola. Pr«ide allora 
severamente il pubblico la qualità dì giudice , di censore 
inesorabile e rigoroso; più non presta il suo assenso a quan- 
to polrebb' essergli giustamente opposto o contrastato ; e 
quand' anco ei si sentisse pienamente convinto , resistereb- 
be ancora , o almen mostrerebbe di non esser persuaso 
ne convinto. Comunque non sia questo il luogo opportuno 
ài far uìi dovuto elogio alla modestia , ^non però di meno 
dir puossi la geìierale, esser ella ij* carattere del vero sa* 
pere, igualmente che del merito posiiivo e reale. L'orgo- 
glio è naturalmente odioso ed abborrevole , dice Pascal ; 
jo per me l'odierd sempre, ed avrollo da pertutto in Jk 
jjominio, poich^esso è senza dubbio il più fiero nemico del- 
1 umanità, anzi tenterebbe di diyenirne il più fiero tiranno. 

Alla probità ed alla modestia , sifiattaménte intese, giù* 
gner dee per anco 1^ oratore la più sincera ed ingenua be^ 
nsvooLiEifZA , o, direm megKo, un efiScace zelo pel bene 
e vantaggio di coloro che attentamente T ascoltano. Tutti 
gU uomini, in effetto, sono spontaneamente disposti a pre- 
slar Incolto e credenza a* discorsi morali declorò saggi e be- 
nevoli amici. Allorquando l' oratore impertanto fa scorger 
assai chiaro al pubblico d'aver oltre modo a cuore i suoi 
jnieressi , la sua pace j il suo bene , è impossibil cosa che 
lo stesso pubblico, uditorio non si pieghi, non si convinca, 
e non sia dello stesso avviso dell' uomo dell' eloquenza e 
della più affettuosa benevolenza. 

Alle aiizidette qualità, c^e il più bel pregio e'I più cbia-* 
«•o distintivo formano d'un buon oratore , appiccar puossi 
jiUresi quella della pbudenza. Suppon ella necessariamente 
1 intervento di molti lumi , di esperienza molta , di cono- 
^nze e dì abilità somma nell'animo di costui. D'uua cosi 
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bella .e laudevol virtù scempio dell' intuito 1* animo delPo« 
ralore , mal pi^rrebbe sperare di raggi ugner felicemente il 
sacrosanto suo scopo. A che giovar ci potrebbe , di fatlo^ 
r esser guidati e condotti da un uomo dabbene, da un ve- 
ro e virtuoso amico ^ ov' egli stesso ignorasse il cammino 
da fare, la via da percorrere, la mela ove pervenire? — 
Stabilir debbo adunque l'oratore la sua autorità, l'opi- 
nion sua su queste già sposte virtù. Lungi dall' annunziar 
egli stesso al pubblico di possederle, o dal farne apparen- 
temente vana pompa , induslriar deesi , per lo avversò, a 
pignerle nelle sue parole, ue'suoi concetti, in tutta la^a 
dizione in somma , che debb' esser l' espressione fedele di 
un' anima veramente savia e modesta, d' un cuore eminen- 
temente puro ed incorrotto. 

Il bel discorso di Burro indiri ito acconciamente a Nero- 
ne, presso Racine, affine- di muoverlo ed indurlo a rinun- 
ciare air infame progetto d'avvelenare Bri (aunico, è un bel 
modello di virtù, un esempio inimitabile dell'espression ve- 
ra de' morali costumi , ond' esser debbc adorno lo spirito 
umano in generale, e peculiarmente il cuore di colui che 
muovere ed eccitar si. sforza in altrui le più nobili passio- 
ni , i sentimenti più teneri ed affettivi.' La saggezza e la 
virtù han certamente ispirato un si nobii discòrso. L'affe- 
zioiì viva e tenera per V iniquo tiranno , cui Burro spera- 
va vedere ravveduto e pentito, vi è tutta chiaramente es- 
E ressa e dipinta. Quanto è dolce ed insinuante, in effelio, 
L dipintura degli alti sentimenti contenuti peculiarmente in 
questi bei versi ! 

Ah 1 de vos premiers ans 1' heureusc expérience. 

Vous fait-elle , Seigneur , haVr volre innocence ? 

Songez-vous au bonheur qui les a signalés ? 

Dans quel repos , ó Ciel ! les avez-vous coulés ? 

Quel plaisir de penser et de dire en vous-oaéme : 

Partout en ce moment , on me benit , jon m' aìme ; 

Je ne vois point le peuple à nion nom s' allarmer ; 

Le Ciel dans tousleurspicursne m'entend point nommer; 

Leur sombre inimitié ne fuit point mon visage ;. 

Je vois voler partoui les coeurs à mon passage. 
Colui ch'esprime si bene, o Signori, i sentimenti del suo 
cuore , che sa pignerli si felicemente, quasi imprimendoli 
nell'animo altrui, fa creder senza dubbio di possederli real- 
mente, e di saperne tare buon uso a tempo e a luogo op- 
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porltìno; un linguaggio sì fallo è Tespressìon vera d^ll'af- 
fezjooe e delia virtù. In simil guisa , ha tulio ir diritto il 
jpoeia di supporre che lo stesso Nerone resti disarmato e 
compunto, all' incanto di tanta eloquenza. Ma il vizio eia 
furberia, l'adulazione e l'inrp >slura imitar sanno assai spes- 
so ed agevolmente i tratti più fini dell'onestà e della vil- 
tà , della prudenza e dell* affezione sincera : ce ne sommi- 
nistra pur troppo lo stesso autore la prova , allorquando 
Marcisse con un'ammirabil destrezza, con finezza d'arte ed 
astuzia a un tempo ^ distrusse interamente la bell'opera di 
Burro. 

L' orator Cassio Severo , d'avvantaggio , ci offre una 
trista e sinistra idea del suo carattere , allorché al princi- 
pio delta sua dicerìa od arringo , contro Asprenate indiril- 
to, cui egli accusava d'avvelenamento, si fattamente si espri- 
me : e Io pur vivo, o sommi Dei l e godo oltra modo di 
vivere, poiché veggio Asprenate gravemente accusato. Dii 
boni, vìvo ; et guod me vivere juvèt y Asprenatem reum 
video. QuiNTU. Questo tratto di perfidia , odioso a iin pa- 
ri ed inetto, annunzia apertamente un cuo^ fello e perver- 
so , ed è molto acconcio altresì ad alienare gli Spiriti;, od 
a forte indignarli contro lo stesso oratore. 

Qual' opposizione , al contrario , qual grande contrasto 
non ravvisiam noi fra questa gioia indiscréta e maligna , 
provata pel male altrui, e l infrascritto ptecetto di Cicero- 
ne , cui sonosi pienamente conformali tutti i buoni orato- 
ri ! e Ove siate positivamente obbligali, diceva egli^adar« 
ringare con azion viva e forte contro qualsiesi reo , dimo- 
strate pure con aperti segni dì esservi a ciò determinati con 
sommo dolore ed increscimento n. 

. Nel genere giudiciario , da ultimo , come è lecito sup- 
porre che non formi l'oratore se non una sola e medesima 
persona con tutti coloro di cui difende i diritti, cosi fa di 
mestieri eh' ei faccia tutti gli sforzi possibili per dar una 
idea molto vantaggiosa ed interessante del carattere, della 
coòdolla e del modo di pensare degli stessi suoi clienti. 
f Ove stia a cuore all'oratore, dice il tjancelliere d'Agues* 
seau , di esser sempre sicuro di riuscire nelle sue oratòrie 
intraprese, è assolutamente d'uopo che, senza adottar pun- 
to gli errori o le debolezze , i vizi o le passioni delle 
sue parli , si trasformi interamente, direm cosi , in esse, 
e poscia, rappresentandole . con finezza d'arte e d'ingegno 
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nella sua propria persona , ei s* appalesi agli sguardi del 
pubUicò , noQ già tale quali elleno sodo, ma sì, bea tale 
quali dovrebber essere queste stesse parti 9. 

Egli è intanto , o Signori , della più alla imporUoza 
il non confonder mica infra loro due cose ben distinte , 
le quali sono i coslumi reali ed i costumi oratori pro- 
priamente detti. È naturato r oratore di costumi reali, al- 
lorquando realmente possiede la probità , per esempio , 
la prudenza , lo zelo , la benevolenza , ec; è poi ador- 
no e fregiato di costumi oratori, allorquando queste slesse 
virtù , cb' ei porta come impresse e scolpite nel cuore, 
q^iegansi in acconcia e mirabil guisa in tutti i suoi di- 
scorsi. 

I costumi oratori « da ultimo , ingenerar sogliono spes- 
so quei movimenti dolci e simpatici, insinuanti ed alféltuo- 
si 9 che penetrano sin al fondo del cuore umano , e ti 
trufondon natiiralmente confidenza ed amore, entusiasmo 
ed ogni generazione di patetici affetti. Mdn però di me- 
no , affincbè Foratore possegga il dono sublime ed esclu- 
sivo di picare , di persuadere , di convincere, di muo- 
vere, di strappare a sua posta V assentùnenlo di cbiun* 
que r ascolta , sentir dee pur troppo il bisogno di aver 
egli stesso pria ben radicati e fitti nel proprio cuore quei 
movimenti impetuosi ed arcani , quegl' istintivi ed energici 
afitettiy che passioni si nomano, e che mirabilmente con- 
corrono a formare il carattere più distinto, più pregevole, 
più patetico dell' uomo eloquente. 

Lezione decimanona. 

OSSnViZIONI su 1.1 PASSIONI COflSIDERATS Uf SÌ STXSSI. 

Non sono le passioni , o Signori, generalmente parlan- 
do , che tante impressioni prodotte nell' anima umana da 
UB obietto qualunque, ovvero una secreta agitazione inge- 
nerata in essa dal movimento spontaneo od istintivo del $an- 
gue e degli spiriti vitali. Risguardar volendole non però di 
meno in Un più ristretto e peculiar senso, non son elle che 
le stesse impressioni cagionanti nel nostro me pensante un 
sentim^snto di gioia o di tristezza, di piacere o di dolore. 

Le passioni , propriamente dette , e giusta V idea che 
dal grosso degli uomini vi s* appicca ^ sono queir arcana 
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forza più o meno Teemenle che ci spinge Terso il lale o il 
tal' altro obìetlO) o quella positiva ed inviocibil ripagaanza 
che poderosam(inte ce ne allontana. Èpperò le TÌolenti pas- 
sioni , avuto sempre riguardo Hgli effetti che producono , 
soQ pur troppo impetuosa e gagliarda modificatione deirani- 
ma, che la sbdlzadal suo stato naturale come* dai proprio cen- 
tro, e forte 1* impedisce a ben dirigere le sue intellettuali 
e morali facoltà , a regolare so stessa o le proprie 4>pera- 
ziooi. 

Da cosiffatte definizioni , assai chiaro si scorge che, in 
mezzo a movicnenti si rivoltanti ed impetuosi , mal si for- 
ma il concepimento o comprendimento delle idee ; preci- 
pitati od erronei ne sono per consegoeuza i giudizi; e non 
cosi agevolmente può l'anima discernere il bene e il ma- 
le, nò distinguer futile dal nocevole: in uno stato siffat- 
to, in una ]^rola, la volontà umana, diretta unicamente 
dalle passioni , prender non può che una pericolosa è fa- 
tale determinazione. 

Lo sludio e la conoscenza profonda delle umane passio- 
ni , essendo per V oratore delia più alta importanza, a fi- 
ne di saperle meglio eccitare e muovere a sua posta , re- 
golare e dirigere in tutte le occasioni, e sotto tutti i rap- 
porti; cosi e d*uopa che richiami qui tutta la nostra eia 
loro più seria attenzione. — Queste stesse passioni intanto 
non son mica in tutti gl'individui della nostra specie por» 
tate allo stesso grado. Infra le variate impressioni che mo- 
dificano il nostro MB , haccene sempre delle più o meno 
forti y delle più o meù vive ed energiche, sia pel dolore , 
sia pel piacere : allorché son elle d un carattere dolce e 
temperato , potrebber esser da noi considerate come sem- 
plici affezioni pia tosto, che come vere passioni. Non per- 
tanto , nell* impotenza in cui si è stato maisempre di de- 
terminar con precisione e fissezza il grado positivo in cui 
la semplice, affezione trasformasi in passione; e per la con* 
siderazione d* avvantaggio che le affezioni e le passioni es- 
ser possano eccitate o poste in calma^ in forza negli stessi 
mezzi, tutti coloro che ne bau fatto cenno le han confuso 
intra loro, coniprendendo indifferentemente le une e le al- 
tre sotto il generico vocabolo di passioni 

Per raddoppiar d^e facciansi di sforzi i moralisti e i fi^ 
losofi , non perverranno giammai ad annientare od estin- 
guere nel cuore umano il germe delle . passioni : ed assai 
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difficilmente riesce agli stessi oratori di distruggerle od aa- 
co menomarle in parte; lutto ciò che sperar puossi da co- 
storo' dì buono e di meglio , sotto un si fatto rapporto, è 
appunto il poterle in qualche guisa moderare^ o alìnea con- 
tenere e sommettere all' impero della ragione. 

Per via meglio imprender Toratore a combattere gli sre- 
golali movimenti delle passioni ; per moderarle e diriger 
U^licemenle; per eccitarle o sedarle uniformemente ai suoi 
disegni, è d'assoluta necessità per luì conoscerne la natura, 
i procedimenti , le secreto ed occulte molle che mettonle 
ip movimento^ la maniera onde sono ingenerate, come agi- 
scono sull' anima , e gli effetti cbe ne sono il mediato o 
r immediato, prodotto. Ove però non si giunga a discovri- 
re r impenetrabil secreto della congiunsione arcana dell'a- 
nima e del corpo , sarà ben ardua e malagevol cosa l'as- 
segnar idee esatte intorno all' influenza ed' operazioni dei 
6ensi suir anima , e delF anima su* sensi. 

Gli effetti pur troppo conosciuti e dimostrati, che risultan 
da un giugniraento siffatto^ potran soli guidare il modera- 
tore delle passioni in un tanto intricato laberinto , ov* è 
ben difficile che non si perda e smarrisca la mente umana. 
Gli esteriori obietti modiGcando il me umano pel ministero 
de' sensi, questo stesso me reagisce incontanente sur essi^ e 
cosi produce su la tela nervosa talune commozioni propor- 
zionate air impulso ricevuto. Un' operazione si fatta è cosi 
pronta e rapida eome quella del baleno : la stessa scossa , 
l'impressione medesima che modifica l'anima^ mette in azio- 
ne i nervi, i muscoli e le parti tutte del corpo umano cbe 
son chiamate ad agire. 

Nella struttura ammirabile del corpo umano, sono le par- 
ti si stretiamen le legate e giunte fra loro, è cosi pronta 
l' azione e la reazione , che saremmo quasi tentati a cre- 
dere che l'obietto sensibile agisca a un tratto e direttamen- 
te su l'anima , su' nervi e su' muscoli. E tale, o Signori, 
la celerità idi movimenti siffatti, cbe si stenta sovente a distin- 
guere alcun tempo intermediario infra l'azione e la reazio- 
ne ; simile ad uno specchio che riflette l'imagine d'un ob- 
bietto, senza che vi si possa concepire alcun intervallo. 

Si è detto . sovente , poiché concepire e misurar puossi 
talvolta il tempo che 1' anima impiega nel deliberare e de- 
cidersi; e noi la veggiamo spesso, in effetto, dubbia e perples- 
sa , ondeggiante ed indecisa per parecchi fstanti. In virtù 
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aellfi idée più o meno avvicinale fra lóro , adular po'ssià- 
rad il nostro spinto a concepir là prontézza \ la rapidità , 
r accelerantento de^ moti prodotti da' sènsi su 1* anima » è 
dair anima su* sensi. 

La commozione o la fecossi cleUrira , la propagazione 
déisuoQo , qùeUa ancor più rapida della Iure , producon 
in noi la più alla sorpresa perla loro incredibile celerilà; 
eppure, non ^on esse die uu^assai debole tm^igiue di cfuelU 
onde s'operano I&ìmpre&stonl su l'anima* e qiielle dell*ani- 
«i? sul sistema de* nervi. Dì qualunque maniera però che 
fai movimenti si compiano; per incoucepibil cbe sìa la loro' 
i&laQlane'a prestézza o sub! lancila , un «^ìHalto fenomeoo è 
sempre per noi una veriià di fallo e d'incontrastabile evi' 
^enza.' Bb^ iti qual guisa sì éseguon in noi operazioni sif- 
fatte ? «-^ EccQ un eierno ed iippénélrabil mistero , su di 
<Jui gfi ahtrcti e i moderni pensatori non son punlo d^accòrdo. 

Taluni anatomici fanno agire efllcacemenle i nervi j al- 
tribuendo loro* V ufizio di tradurre il seatimenlo o il moloi 
per mezzo d'una cìrcofa7jone dì spirili anima lij di cui qfuè! 
*ubi organizzati soù sempre ripieni ; pai'ecchi altri fisrolo^^ 
;i , per lo avverso', son d* avviso eh' e segu ansi colali o]pe- 
l'azioni in virtù d' una &empìÌL'e conti a:&ione<id irritóiotìe' 
^egli stessi ùervf, naturalmente destinali' a dcevere^ € tra- 
snòfetrep la: éommo^ionej in quella Sliess» euisa eh e le corde 
^' uno strùtneìoto propagano il suono' medianie la pretóione, 

Sicconie il' ùól5tr<i scopo tìon è niica qutìlb , o^ Signori, 
di entrare' in dièciisaìoni' anatqraicbe sii questa dillcata' ed 
inleressaiìtie materia 5 cosi d limiteremo soUanto ad oSsei^ 
vare chfe F istaiitàiicità di esecuzione, in qualsiasi operatio- 
ùe, spiegar ^uòssi' Ogualménle udì 'uno e uell'allfo sistema^ 
Jenzà dijfféi*enza' veruna relativamenie agli effelti di già prò-» 
doni: havvi sempre e cosiaiilemenle azione de' sensi su IV' 
tìima , e relazione del me sugli organi. - , . • 

Ove sien viziati i nervi, pìii non potrai ricevete' T im- 
pressione, ne comunicare alcun movimentio ai mùscoli; se' 
questi stessi mescoli, ch'esser debno i conduttori e gli ese- 
culori d' ogni movimento nella macchina animale , son ol^ 
fesi od affetti , in vano sforzerassi F anima a far se'htire 
con impero i suoi ordini ; che si ricuseràn sempre gU or- 
gani all' esecuzione della ^ua volontà. Se T intelligenza e la- 
ragione del pari , questa guida fedele della volontà , pia 
non adempion cori esaliezza al loro dilicato ministero , v 
FiL Sper. voi, IF. 7 
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più AOD eteguoB regolar pnen te It loro fuDEioiù^ h Tolonta 
flessa tara tosto ifQpotenziatH a darò ai nervi un moTimeuto 
regolare e conforme alla ragion sana e retta.. I ner?i ed i 
muscoli sono allora tocchi e mossi alla ventura, ovvero dir^ 
da nn cieco e sregolato volere, si come avviene nella follia. 

I più fedeli ed esatti copisti della natura ci rappresenlan 
sovente gì' individui delPiunana specie forte agitati e mossi 
da passioni complicate^ e spesso in opposizione infra loro. 
Un infelice vede perire in mezzo t un naufragio la sposa 
adorata , il caro tenitore , il figliuolo diletto j sua unica 
speranza e suo dolce conforto ; un abile ed esercitato di- 
pintore delle passioni umane, cel rappresenta vivamente col- 
pito ed agitato, invaso da fiero cordoglio e da disperato 
dolore, tutto dilaniato da una smania p^osa^ da un dub- 
bio mortale, da una crudele perplessità di sapere a chi di 
loro dovrà o&ire un più pronto .e più efficace soccorso. 

Pingon sovente gli oratori e i poeti le passioni del coo- 
re umano da* seeni che caratterizzanle esteriormente. La 
ma^ior parte degli eroi di Omero e di Vircilio , desi- 
gnati vengoii da' tratti esteriori ch'esprimono le loro pas- 
soni. Il grande Oratore di Roma , a fine di far meglio 
giudicare dell' intemperanza di Antonio , pignerlo volle ac- 
conciamente con una forte e gagliarda costituzione , coiì 
una bocca assai larga e smisurata ^ con auadrate ed atipie 
spalle , co* suoi muscoli rilevati e lesi, colla figura in som- 
ina gigantesca , aUetica e da vero gladiatore. 

In forza di €|uesti esterni segni , ci«% stato lasciato da 
f n savio dell' antichità il ritratto seguente : e Zoilo , voi 
ftvele i capelli di color rosso , la barba assai rara , nere 
le Jabbra , bassa la statura, loschi, ed oscuri gli occhi ; 
epperò è un gran fenomeno, un mistero inconcepibile la 
vostra bontà ». Un accorto e valente . fisonomista ^ dopo 
aver diligentemente osservato i tratti o i delineamenti di 
Socrate , non ebbe rÌ4)ugnanza di attribwrffli le più turpi 
eà ignominiose passioni. Forte indignati gft Ateniesi per 
si grave offesa da lui fatta a quel savio ^ eran già presti 
a lapidarlo , quando : e Arrestatevi , lor disse Socrate ; 
ho io veramente in me il germe di tutte queste passioni; 
e la sola ragione ne ha sospeso i più terribili effetti ». 

Salomone , cotanto versato nelle fisiche e morali codo- 
Bcenze dell' uomo , è di avviso che gli occhi ci svelino 
i secreti dell' anima ; che il carattere di ciascun individuo 
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sia dipioto tu la propria fisooomia ; che sorrida il saggio 
con moderazione e modesto coQtegno ; che ieggjSk V uomo 
sul ^iso 9 e r £(eriio nel fondo del cuore umano. 

Il severo Boileau ha reso un omaggio pur troppo auten* 
tico e giusto a cotesto scienza, allorché fessi a ^re :' 
La nature feconde ea hizarr^ portraits , 
Dans chaque ame èst marquée à de d^iSérens traits ; 
Un gesto la décou?re, un rien la fait paraìtre , 
Mais toul esprit n*a pas des jeux pour la connaltre. 
Voltaire caratterizza 1' in?iclia , dal «no occhio timido e 
losco ; la debolezza^ dal pallore del suo volto e dallo sguar^ 
do abbattuto ; 1* ambizione , dal suo portamento inquieto , 
smarrito , turbato ; f, ipocrisia, dalla perfida dolcezza ddla 
sua frontearlificìosamente composta ed elevata verso il cielo. 
Facciàmci per poco a consultare i professori più chiari 
ed illuminati in qualunque scienza e disciplina; costoro ci 
diranno eostantemento che > da' lineamenti del volto > da- 
gli occhi , dalle moise , dagli atteggiamenti , dalla conti- 
nenza de' loro discepoli , a giudicar fansi sovente se hanno 
eglino o no :ben concepito le difficolti proposte ; s' è pur 
d* uopo insistere o cangiar di metodo , ^ler rapporto alla 
maniera di proporle alla tor intelligenza ; ci diranno d^av-; 
vantaggio che disperar deesi di poter felicemente istruite 
taluni esseri che , simili a un dipresso alle scimmie , tì- 
von del continuo in un' inquietezza , in una distrazione j 
in una mobilità ed incostanza fatale. Non hawi studio, in, 
effetto, senza riflessione , e per riflettere , fa di mestieri 

r'severare con fermezza ^ costanza. È dunque vero che 
passioni del cuore umimo , le abitudini deli' anima no- 
stra, non son mica scempie di segni esteriori che le carat- 
terizzino con precisione ed infallibilità. 

LEZIONE VENTESIMA. 

OSSiaVAZIOIfl su hA necessità' BD UfPOATANZA DILLO STUDia 
DSLLB PASSIOia^ 

Tali sono , p Signori , i vantaggi , tal' è ì' indispensa- 
bil necessità dello studio delle passioni ^ che bep ardua e 
malagevoi cosa sarebbe, il Toler imaginare un' epòca , una 
circostanza dell* umana vita , una condizione, uno stato , 
una posizione qualunque in cui la conoscenza delle pas-* 
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stoni noD sìa più o raeo utile , pio o men neeessarìa- 
air uomo in geoeralo <rofttituilo insoeietìi, e peeolìartneote 
air oratore cui s* offron del eontinoo le più acconce occa- 
siooi d' oppcMrCanamfnIe smatehererle, 'combàtterle o modi- 
ficarle almeno in gran parte. Le parlicolarirà tutte, te più- 
minute circostanze per anco , in cui eninr polremmi> nel 
trattare un conffatlo argomento , ci meoerebber troppo al 
di là del nostro scopo e delle nostre limitate intenzioni ; 
opperò ed' uopo ristringerci a poche considerationi ge-^ 
aerali , di cui V utilità , V importanza, la terìtà ^o« cesi 
palpabili ed erideati da non potersi, mioa-rivocàre in dub- 
bio né contrastare. 

L* uomo > nel nascer suo ,*esce fuori , 4iremco9ii^ dide 
mani della natura seWa^gto ed agnosie^ mal oenfdnBÌIt<^ e^ 
guasto aoTCBie , tutto infetto talvolta* da viif' e da maga* 
gne^ affetto spesso ila malattie eredilaffie^d accidentali ; 
eh* esercitano pur troppo sul suo tempef«ncnto fai loro più 
trista e fatale influenza. ' ■ < 

Non gode costui d'ordinario delle sue facoltà intcitet- 
tuaii e morali, che dopo lo sviluppo defili organi* on^ èUf 
sua macchina naturalmente adorna. In ferra della 8ua st^s-^ 
sa organizzazione, si sente egli più o meno di^osto al^e 
arti ed alle scienzet II suo temperamento pei' anco gli tra^ 
sfende una naaggiore o minor inclinazione alle tali o taU 
altre abitudini, piò o men di tendenza alleviali e tali al^ 
trepBSBÌonii Sin daUa loro più tenera infansia adunque, 
afloMi^ ionfv ancor deboli e nasceniì , fa d* uopo attac- 
carle ed' investirle. Il latte che lo nutrica ,: gli alimenti , 
il vestito , r aria che respira-, gli dbietti- che lo circoudà'* 
no , 4Blto puote influire su la sua fisica e morale csis^n- 
za. Fa di mestieri impertant^» , si come- efa*^ d' avvide il 
legislatore ebreo , prenderlo ad educare sin dalla culla , e 
non più perderla di vista in turiti i ail>menli della sna 
esistenza. 

• Btale non però di meno Terrore comune , e sì forte 
F illusione prodotta dalla stessa tenerezza de* padri- di fa- 
miglia , che, mal possonsi persuadere , che la più tenera 
Cftà iiecefisariamente esiga , se non la più sevèra , almeno 
la più' attenta ed accurata sorréglidnza. ' B però s* odon 
dire sovente^ con ui^* aria di - tranquillità e di coipevd 
non ctira^À : n Non Togliamo affliggtiNrnù rattristar piiu^ 
t# TinfauzìA^, quésta età st fetìce^quèstH'iotéressènteesi^ 
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siepi* ; H^yvk genza dubbio roio figlia lultò il.tempQ di bau 
fOroQarsi e,per|ezioQarsi in tutto V allorobè I9 :JSt^énVsi 
farii meglio sentice nel. siio pieno sviluppo.)./ » ." . ..,..^ • 

Padri folli ed iosenMti I ignorate voi diHiqu«\c^e;Ì€ÌQ-::; 
camente concedendo un libero .sviluppo , uoà larga* ten'deo^ 
za alle jjo^m^ in^uUioni 4eJla. natura , più non «arele un 
giorno pdroni d'aRf^^rne T irreparabil eorso ? che più 
noQ f^r^ tempo di far parUre la ragione , allorquando le 
ree abiludiai ed una eoi^dìsceadenza funesta avràn giàco&« 
soli^jilo le incliuaiiooi perverse ?. — Solo adunque dal pri- 
mo istante in .cui incominciano a svilupparsi le facoltà del- 
1 anima , conviene accortainenle dirigerle « moderarle. U 
mal iotesp timore di apportar ne' fanqìulli un malcontènto 
i^tan^neo o passeggierò, nod dee mica arrestare un si 
saggio ed accorto procedimento. In simil guisa risparmiar 
si potrebbero infiniti ed incalcolabili maU , cui sono gli 
uomini sposti sovente daUe loro sfrenate o mal r^esse 
passioni. 

Gli pratori , ì poeti , i dipintori de' costumi e delle co- 
se naturali , 1 moderatori insoauna del mondo morate , 
obliar non dovrebbero, giammai che V educaEione è ¥ arie 
ài portar T iatruziore al più alto grado d* immegliameiHo 
6 di gloria , jcioè a dire , di sviluppare, nel miglior modo 
possibile , relativ^menbe 9 ciascun individuo , le sue facol* 
tà 6.sich.e9 imdleituidi 1^ morali. Ma come mai Taggiugnere 
UQ tapilo BAopo , pve a' igoprìAo affatto, le- facoltà dell'ani- 
m, le pàssioijQi.cui eila;è in preda 9 ja dùrexione ehe dar 
d^e^ loro , a fine dì far ;m^Ho lapfftrare aU* uomo i suoi 
iP9p|M>rti con r Eterno , icon .sé iste^o-, >cion la pàtria , con 
b JtQfijetà di i5uì è mèmbro , cpn tutti i suor s inaili in ge- 
neralj^^ ? Jf^ qual ;nod9 tutti oolpro phe soo incaricali tei 
Tnpr^l^ jmstegliamento delia r^isza uaiana , dirigere o mo- 
difìoar pQtrebhsi'o quelle. passioni ch'eglino stessi non ooiie- 
scon -puiiio, e di cui non ^an p^r anco alcuna idea? ^fhia 
si stupiida ifporansa l^^cerà s^va du^bi<^ gettare profonde 
radici ^\\é depravate tej^enze dell' umiaa cuore ; e '«cosi , 
raddoppiando vanamente di sforzi c<4ui che tenterà posda di 
riformarle, 4arà luog^ di poter dire con un ingegnoso poota: 
Pero^i^ il vizio allor tPbe ]' alow iotreecia , 
^t^ puoi , jiredicator , battere ri noce ; 
Che il dire oltre mn p»s$a ali» «orteco^. ^ \ ' 

TuUi quei SìmA ì fuali ipn^ sMUi fwtówalo oTat^tt»» 
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cb* # fia dall' eli di tre anni , incominci neH' nomo a ni»- 
siCnUàii'^iin^certo carallere , nc« han mica avvenlorala 
UDO ilrano baradosfo. Ognuno ai augura ed alleiide tutto 
:ì^ Ì»?Ìie JKwitJli dal canlo d' un faHiciuHo, che si mostra 
ben pè/tempa assai tenero ed affelluoso, sensibile e oom- 
miserante , alle miserie altrui ; che vem lacrime di tene- 
rezza e di compassiiDne , alle sciagure de» oppressa urna- 
Dita : ed a^rà ragione , a rincontro , di congetturare ^ni 
torta di male^ dalla parte dì colui che dawi a divedere 
troppo duro e crudele , che non fa uso delle sue forze se 
non per islogare e contorcer barbaramente le membra di 
un uccello , posto da prima nelle sue mani per semplice 
intrattenimento e dilelto. Ov'egli smentisca per avventura, 
nel cerio di sua vita , un si sinistrò presagio , non ne 
andrà certamente debitore che ad una buona e saggia 
educazione : 
Jfmo adeoferus est ui non miieseere possti , 
Si modo culturae joalieniem commodet avrem. 

A aiisura che il fanciullo progredisce in età; che le sue 
inclinazioni o tendenze fansi a sviluppare 5 che le sue pas- 
sioni van prendendo un più decisivo e pronto Carattere, 
allora fa d* uopo sovra tuUo con maggior cura combatter- 
le , con più di forza e S attività moderarle / allora è me- 
stieri accuratamente dirigere la sua sensibilità , garantii la 
dalla debolezza, riprenderlo sovwjte senza peirder punto la 
sua confidenza , punirlo ancora" talvolta senza mica alterare 
la sua confidenza «d amicizia ; è quello il tempo più ac- 
concio ed opportuno in cui è pur forza contrariare quelle 
viziose e ree disposizioni cui T adulazione ed una falsa te- 
nerezza incoraggiano , e T infame seduzione fortifica ; ri- 
lora conviene autorevolmente imporre, con la fermezza, 
coir esempio , col buon costume , a quei sentimenti d' or- 
ffó^lio ed* indipendenza che impadronirsi senibrano,- quasi 
dal nascer loro, del cuore umano, per soggiogarlo e si- 
gnoreggiarlo tirannicamente in tutto il corso della vita. 

Ei sarebbe conveniente ed util cosa a un tempo il ri- 
peter sovente a' giovanetti la prima lezione che dar soglio- 
no i Messicani ai fanciulli sin dalla più tenera età : e Tu 
• sei venuto al mondo per indurare a tutte le leggi dj col- 
lisione, indura dunque, soffri e taci ». La più dimcil inipre- 
M intanto è quella d'ispirar loro contemporaneamente taluni 



Digitized by VjOOQIC 



tentiraeDti che paion a prima vista io opposiiioiie iofra lara« 
di faiiìiliarizzarli con le idee di pietà 9 di fìsrmezta^'dì co- 
ra^'o e di prudenza, di modestia e di grandetta d* animo. 
Come mai cpncepire acconciamente il punto in cui couTiene 
fissarsi , ove non si abbian idee giuste ed una conoscenza 
perfetta delle passioni di cui portan il germe nel lor cuore? 
come saper mantenere fra loro un giusto equilibrio e non 
cader punto in^ un eccesso diametralmente opposto a quello 
che si cerca evitare f — 

La più grand' arte d' istruirli e di dirigerli , è di ecci- 
tar in essi del continuo la ricordanza e r esperienza dei 
loro propri falli , di trasfonder in essi il coraggio e la 
fermezza d'animo, loro additando tutta la gloria delle ri- 
flessioni e degli sforzi che far deono per metterli in salvo 
d* ogni ulteriore caduta, lìn istante solo perder non pùosti« 
sotto un siffatto ragguardamento, senza positivo emanitetto 
pericolo di gua3tar la migliore delle opere umane. 

Ove sien le passioni talmente sviluppate « .^lecise da 
non poterle in veruna guisa distruggere, fa|>ur di mestieri 
raddoppiare di sforzi per far prender loro un*altrA piega, 
per volgerle verso più utili ed interessanti obietti , per %o* 
slituir loro almeno tutle quelle innocenti inclinazioni che 
iien più Acconce a solleticare il loro gusto ; fa d' uopo , 
in una parola^ moderarle nella miglior guisa possibile» 
ove pervenir non si possa al più alto punto di estinguerle 
d* annientarle. Ma , è necessario , pri^ di tutto , che 
colui il quale imprende ad istruir gii altri , incominci una 
SI beli* opera dall' istruire sé stesso. 

L' uomo , a queir età giunto che gV imponga . la neces- 
sità di condursi- co' suoi propri lumi , dee fare in ^uisa 
da conoscer perfettamente sé stesso ed aver principi puri 
e depurati , in virtù di cui diriger si possa ìm tutte le 
circostanze della vita. Gingnerà costui aHa piena scienza 
di sé stesso per mezzo ddlo studio delle passioni. D» 
che incomincia a prender posto nella società , ovvero ad 
abbracciare uno stato qualunque, è di già abbandonato 
alle sue sregolate inclinazioni, ed esposto ft un pari ai 
contatto fatale ddle altrui passioni. Come resistere a tante 
scosse , a tante 4x>llisioni , a tanti scogli perìcolost ed in^ 
festi , a tanti urti e riurti , sé sciaguratamente ignora riio- 
pulso ed il giuoco delle passioni che agiscono' e reagiscon 
del conlinuo , sia deatr4> , sia fuori di lui ? Una coBosceo» 
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u fatta è il vftro filo d'Arianna, iodìpt^ndeptemenle d^ 
quale è ben ardua e rnaìagevoi cosa il poler reiiceiueiHe 
liscire dal tenebroso ^d ingannevol laberinlo della vita ymana. 

Nato per la società, dee i'. uomo studiare pur troppo 
a saper vivere cogli uopoini, in mezzo ad individui di op- 
pósti scotiipenti, di svariali caralleri, di contrarie tenden- 
ze , d* inclinazioni diverse, senza intanto lasciarsi trascinar 
punto dal ruinosQ turbine del mondo. Ei debbo inoltre ap- 
parar V arte di sapersi accomodare ai t^mpì , ai luoghi , 
^lle circostanze , ed a star sempre rasscgn0to a Vjùaluncjue 
^vveniinentQ ; affatica^ deesi sovra tutto a render amabiiie 
la virtù , &A a sprigionarla da tutto ciò che aypr possa di 
duro e di feroce. Ba sempre il saggio due procedimenti 
ben distinti ; |*uno comune colla massa degli esseri che 
lo circondano ; V altfo tutto proprio, e peculiare : ei dee 
seguire impertanto questo doppio [nipulso, s^nza allonta- 
narsi punto dalle leggi della decenza , deUa gìiistizia e 
deir. onore, ,, , 

Sien qualunque i vantaggi che la natura , )a nascita o 
1^ {ortuna abbian prodigato ali* uomo costituito in società, 
h ìmpossibire cb' ^i sia felice, sceinpio aifajtto dieducazo- 
pe, Ella sola- trasfonde qualunque b^l pregio a' suoi ta- 
lènti ^ alle sue buone qualità ; ella raddolcisce , umaniz- 
\fi ^ ingentilisce i 9uo1 costumi ^ e lo rende più indulgente 
,^nversò i suoi . sìpiili ; ella infine corregge dolcepaente i 
suoi falli >b lì rende almpno più sopportabili e miti. Ove 
jpgl.i » per lo avverso , sia scevrp ifell^ intuUo di educazio- 
Ile , non evvi alcun uomo di buon sen^o che concepisca 
f()cuna stima de* suoi talenti ^ delle* sue virtù ; ognuno 
r evita, ognuno Tabbofre , ognuno si. riqusa .di entrar se- 
CoT|ii in cpmunapza ;^ ove, iji talune imperiose cir- 
poslanze , iivyengfi il contrario , ' farassi ero, con mdta ri- 
mignapza > f iiicrespfraenlp nowmov In generale però , egli 
0, pemff^ pdiàlò ,. detestato da pe)rt]|Uo, avuto in disisti- 
faa^doYunqùf, Ideile sue fici§gui;e,,, nelle sue più faiaii 
disgriizie immerso , egli è priyo . di quelle àolci effusioni 
idi «ppj'e f he punto non coposcé ; e j)er6 dell' inlullo isa- 
Tato ^ 'intéramente . abban<lon^^o :^ sa stesso ^ senza c<mso:- 
latori e sèiiza Amipi. [' / '\ '/ . / 

. ,I)'ay,vantag^lo, la fjonóscenza delle passioni e per Tuo- 

Co ^riapre piu^^ecemria ,. in r^ipne , dell' importanza del- 
.. fl^pni cV^^^ì^^o Ad 11^^ civili co noi;- 



Digitized by VjOOQIC 



( ^o5 ) 

Danza. I fitosoG , t poeli , gH oratori in pigliar nnido^ 
la cui deslinazione dee , tender mai sempre ad un interesi> 
sante ed utile scopo, trasfonder mica non potranno nelo*- 
ro discp/rsi pironunziali o scritti quel sentimento caldo ed 
Ì6liativo , queir eloquente prestigio di veemenza e di foN 
za , jche deal loro movimento e vita , ove ignorino la dif*- 
iìcit^ aipte di maneggiar la gran molla delle umane passioni, 
pfi ^bi}e ed accorto generale dee sovente le sue vit- 
torierair arte sublime di elevar l'anima di coloro cui in* 
(ììvìgé il comando , d' ispirar in essi Y ardor marziale , 
r intrepid'ezza , il coraggip , V audacia ^ la / più decisiva 
prontezza. Il magistrato , a fine di Svelare il vero in mezzo 
jtlle insidie , ali* inganpo , alla furberia ;' per via meglio 
smascherare il deliflo commesso nelle ombre , nel silenzio, 
Isella solitudine , sente forte il bisogno di frugar accorta- 
mente ne' più secreti ^^naspondigli del cuore umano. Diri- 
ger debb e. il medico le sue più accurate ricerche , non 
solo sul temperamento e sulle passioni dominanti degrin- 
fermi ; ni,a sul mpdo altresì d'attacpar direttamente Ip raa- 
iatlìe dell* anÌQia , per intraprender poscia la più felice 
guarigione di quelle qql corpo, ' 

i Woii ò del pari bastieVol cosa per y an^aiQte il convin* 
cere ^4- i*- piegare soltanto ; ei dèe toccare , d' awantag^ 
gio , e CQpin^upv^r^» calmare e moderar le passioni, ar* 
Tjsstare la foga' ev V ÌQlpet|iodità del delitto , entusiasmare 
e spìngéf gli animi degli spettatori aquelF eroiche azio- 
ni cui ci appella la salvezza della patria comune. Un le- 
gislatore per anco è. affatto impoten^iato a procéder alla 
forma^oii^ dì buone V savie leggi , senza aver una cono- 
scalila profónda del ei|ore umana , delle passioni, del ca- 
i^Uete ,, diejl^moralf) eeslume del popolo , cui egli dirige ; 
QÒ dee piintp limitare t st^g^er lé sue cure al tempo pre- 
^^M; ppriape si bene; le sue vedute assai lungi nelTavve- 
oìre, calcolare aUresti dietro la guid^ delle unmBe passio- 
^ 9 il pfogr:^so più; 4> men lepto d* una legge che tende 
^IJa.i^fpTuia 4i taluni abusi , euì sarebbe perigliosa ed im- 
^^ujente. kfipreda l'estirpar con ]»rontezza e viol^iza trop* 
Pfv Per quresl^ si alta ragione un vero legi^lattoe prova il 
più^ dolce sentimento di quella profonda saggezza, ehe gli 
-ttvcura ^un distinto e luminoso posto infra i più chiari 
iegi^latcìti (del genere umano. 
Jjon jgm , da ultimo , l'oratore esser veramente toc- 
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caote ed eloquente, leata studiure e conoscer pieDameate 
la natura delie umane passioni ; avrejn luogo di ritornare 
ooT pensiero su questo interessante subielto, e di rìfermar 
meglì# una tanta verità, allorché porieremo le nostre os- 
tenraxioni sul vero spiritò oil patjbtico. L'eloquenza in- 
tanto nuir altra cosa essendo che F ammirabi l'arte di mo* 
derare e diriger dispoticamente gU spiriti umani , - ad al- 
tro precipuo^ scopo noa mira che a quello di dominare 
e muover acconciamente le passioni , le quali , in nulla 
guisa dissimili da un dilicato strumento , non deon esser 
tocche che da ^rita e maestrevol mano. 

LE2I0NE VENTESIMAPRIMA. 

OSmtTÀZIOllI su LI PASSIONI ORATORI! PROPRIAlUlirTK DXTTR. 

Non sa^i mica eloquente un discorso , si còme fu d'av- 
viso Platone , ove non sia tanto forte ed energico, da prò* 
durre come una scossa elettrica nel cuore umano, ovve- 
ro apportare un' alta e profonda iippressione nelf anima 
dell' uditore. Un discorso qualunque che vi lascerà molto 
languidi e freddi , che altro eCTetto non produrrà se non 
quello d'apportare diletto ai vòstro spirito- che punto del 
mondo non commoverà le vostre viscere , il cuor vostro, 
. ì vos^ aCTetti , per bello ed elegante eh' esser possa , o 
fiorito ed armonico , non potrà dirsi giammai veramente 
sublime ed eloquente. Vogliam noi ascoltare per poco il 
sommo oratore Cicerone , eh' è pienamente d' ae^^ordo col 
divino Platone su questa materia ? — Eì vi dirà senta 
dubbio che tutta la forza della parola, tutta l'energia del- 
l' espressione , nuli' altro scopo aver debi)e che qudlo di 
muovere e sviluppare gli affetti , le inclinasioni , le ten- 
4ense, le passioni più occulte ed ascose ,. in una parola, 
che ha natura trasfuso nel cuore degli uomini. 

Quasi tutti i maestri dell' arte , del paro che i filosofi , 
appellano passioni quei movimenti vivi ed irresistibili , sa- 
bitani ed istintivi , che tendere o piegar fauci verso un ob- 
biettOy ovvero allontanarcene con disdegno ejL abborrimento 
sommo. Eccitando impertanto e movendo a sua posta le u- 
mane passioni , può compier la sua grand' opera l'orato- 
re , eh' è quella appunto di trionfar felicemente della forte 
resistenia y de* poderosi ostacoli » che gli oppongon d'or- 
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ainario le circostanze de'tempi, deMuogbì, delle persone, éc. 
Pel dono ammirabile di saper bea ipaneffliare le passio- 
DÌ o gli affetti deir animo, ha regnalo DOTOslcne neUa 
tribuna d'Atene, ha trionfato Cicerone rie' rostri di Ro- 
ma, si ^ reso famoso Massillon ne' nostiri sacri templi- 
Le precipue funzioni dell'umano intendimento son quelle 
di vedere e di conoscere, di prestar attenzione e "»«:, 
sione, di paragonare e ragionare; le facrfià principali 
della volontà sono appunto quelle di desiderare o d ab- 
borrire , di preferire o schivare , d' amare o d odiare, be 
la \o\oiììh libera dell'uomo teude aaturalmente a gingnersi 
ed appiccarsi all'obietto di preferenza o * scelta, la molla 
motrice e possente è l' amore; ov' ella poi faccia tutu 
gli sforzi per allontanarsene , o per respingerlo da se con 
violenza , il principio motore dì questa contraria azione, 
è propriamente 1' orfio, Coteste due passioni ,. 1 amore e 
r odio , son principio ed origine iì tutte le altre , perchè 
in sé stesse essenzialmente comprendono i due più grandi 
rapporti dell' umana intelligenza col bene e col male. 

Per eccitare nel cu«ce umano la prima di cosiffatte pas- 
sìoni , fa di mestieri pigner T obietto come positivamente 
buono ed eccellente , ovvero considerarlo sotto il wgguar- 
damento delle qualità sue' piacevoli ed interessanti , uliU 
ed avvantaggiose a tutti colora cui la parola dell'oratore 
è per punta indiritfa. Ispirar pùossi, per esempio , 1 a- 
mor della campagna e della città , del riposo e della 
fatica , del sapere e della virtù , acconciamente di pmgen- 
do co' più vivi colori i loro positivi e reali vantaggi. In 
cosiffatta guisa il Venosino poeta intenenscQ edr alletta 
il nostro spirito , allorché imprende a descrivere la siia 
cara e dolce solitudine : ~ i • z v 

rus , juanda eoo te aspieiam , quandoque hceàti , 
Nunc veterum libris , nunc somno , et tnerttéus àom , 
Ducere sollicitae jucunda ablivia vttaeP ^ 

; , Serm.lib.II.Sal. 6. v.6o* 

Eccitar puossi , a rracontro , l' odio o l'avversione Verso 
un obietto col soccorso di quei mezzi che sono diretta- 
mente opposti a quelli che ingenerano l' amore o la sim- 
patia. Andromaca , presso Racine, affine di render Pirro 
altamente odioso , a rimembrar fassi il furore 6 la cru- 
deltà cbcavea costui esercitato nell'assedio di iroia: 
^onge, songe, Céphise,^ à cetló nuli crucile, 
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Qui fui 'pour tout UQ peupte une miit élernelle : 

Fìgiire-loì Pyrrhus , les yeux eliocélans , 

^ntrant à la lueiir de nos palats brulans ,. 

Sur (ou» mes fròraft morts se faisaot un passage , 

Et de usiVig lout couvert , echauffaDt le carnage ; 
. SoDge aux cria dea vaipqueurSi songe aux pris des mourans, 

Pftns la flarpme étouités , sous le Ter cxpirans ; 

PeÌD8-loi dans^ ces horreurs Andromaque éperdue : 

Voilà cornine. Pyrrhus vini s' offrir a ma vue. 

Lq cagioni tolte che pròdur sogliono V aqiore e l\odio, 
sono suscettibili del paro ad eccitar le passioni che na« 
Ipralmonte ne dipendono ; come la gioia, per «seropio^ 
e la compassione^ il terrore e Y ira , la collera e 11 o- 
dìgnaziope , ec, - 

Affine di eccttare però nell* animo altrui le passionile 
^ssolulamenle d* uopo provarle prima in noi stessi, sia ia 
virtù d' uà lentimento reale e profondo, sia in forza d' una 
iroaginaxion. viva e calda che supplir possa al sentimento. 
Per commuover altrui sin allo lacrime, fa d' uopo che siam 
noi ^essi penetrali e conunossi: 

Sì. vis me'Jlerti dohn4um esi 
Primum ipsi Ubi , 
dlss^e il Lirico di Venosa^ nella sua ammirabil' arte poe- 
tica f cbe può meritamente nomarsi il Codice del buon gur 
sto : giugner nuossi per anco ad un cosiffatto precetto 

} Illesi' altro : 1 remate e fremete come le corde d'una lira 
remente ^ se Yolete farmi fremere e tremare, l savi tutti, 
ed i ma^lri deli' arte d'accordo, sonosi uniti come di con- 
certo per dettar questa legge. Per raddoppiar cbe Eacciansi 
di sforzi « per segiienza 9 non mai verranno in istato gli 
oratori di sentir altamente, dì far. sentire altrui le pas- 
sioni , col semplice soccorso di regole e di , teorie , di si- 
stemi e di precetti. lia sensibilità dell' anima , i caldi af^ 
fetti del cuore umano, sopo un dono istintivo della na« 
tura , e non mica un effetto delP arte* U solo e più con- 
vepevol uso. phe Xar, possasi delle xegole, è appunto quello 
d' impedire che T oratore non cada negli errori di gustOi 
allorché Tassi ad impiegare od a metter ,in movimento le 
passioni. Conleniiamci impertanto , o Signori , delle osser* 
vazioni seguepti ; , 

f. Precipua attenzione xlell oratore debb'esser quella di 
osservare %q |a materia o il subietto che ha per le mani 
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comporli il patetico o i( (Oceanie , il sensibile o il com- 
moveole ; i ai perocché ì grandi movimenti non convengoa 
punto agli afiarì di plccìol. momento o d' assai tenue in- 
teresse : etò sarebbe lo stesso , dice avvedutamente Quin* 
tiliano, che far calzare it coturni ad un fanciullo, e mel*« 
ter^ in mano la clava di Ercole» Questo vizio talvolta 
vicn portato tropp'oltre , e spinto finàuco sitt al ridicolo; 
un avvocato ^ un oratore qualsiesi , cdntaimnando il suo 
drscqrso d' un cosiffatto difetto , diverrebbe acconciamente 
un vero ^personaggio da commedia. 1 traiti più spiritosi e 
più fini di eloqueùza^ deon esser sempre [Mroportionati alla 
{^vità del subietlo , all' importanza della materia che si 
ha per le mani. ' ; ' 

II. Quand'anco la natura del subietto dia luogo a pas* 
sioni od assentimenti energicamente affettivi, Kion dee 
panlo r oratore abbandoùarvist bruscamente e senzn il più , 
oonvenevol apparecchio. L'eloquenza patetica e veenfente ~, 
allora sovra tutto colpisce e piega gli spiriti, quando già 
sieno stati disposti e sommessi al v^ e al giusto per 
r irresistibil forza d(*lla ragione ; non hanno le passioni 
tutto il loro impero od ascendente , che su gli animi di. 
coloror i quali son in tutto o in parte persuasi ,e con* 
violi* Un oratore che incomincia a fare strepito, a furia 
di passioni, pria d'aver preparato e disposto lo spirito 
de* giudici , del magistrato, del popolo, paragonar puossi 
acconciamente^ dice Cicerone, ad ud uomo immerso riél- 
r ebrezza ^ che serve di spettacolo ad uii' assemblea idi 
perone aventi ancora lo stonìaco affatto digiuno , e$riuà 
tnter soòrios. 

IH. Insister punto noti deesi con ismodata affettazione 
od eccesso su le passioni oratorie. Non dir nulla di trop- 
po , è, una regola ornai comunemente ricevufa e rispet- 
tata; ma in niuna parte certamente è più di mestieri es- 
ser ?arla , quanto in ciò che riguarda le passioni, i sentii 
menti , i moti affettivi dell' animo eccitati e mossi dal di- 
scorso. Nulla più agevolmente inarediscè e vien meno 
quanto le lacrime, dice lo slesso^ oratore testé citato: 
IVi^l enim lacryfna ciiius aresùit. Colui ^ che non sa , 
O' che non può disimpegnare molto a proposito il geloso 
e dilicato ufizip di toccare o commuovere , di piiegare o 
compungere, affatica e stanca si bene, in luogo a affe- 
zionarsi gli animi degli uditori , e [)0scia piegarli a' suoi 
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voleri. Ha d* uop» assoloUtoenls V oralom d* uq gaalo 
atiai fino e dilicalo , per difcemer ciò eh' è ba$(e?olet 
e ciò che degenerar potrebbe in una ledìoia e nocev<Ae 
lOTrabbondanza. Una cosifiEalU eoonomìa oratoria è soTra 
tutto indispensabile nel foro o ne' nostri tribunali; Tassai 
troppo potcebb* esser di positivo nocumento ò ài pregiu* 
disio al buon successo della causa, del pari che potrebFet- 
serio il troppo poco. Nulla però di meno, te ì grandi 
inoTimenti sentimenlali od affettiTÌ non posson aver luogo 
che a determinati interraUi, in un discorso mediocremeuta 
esteso , alcuna parte non ervi dello stesso discorso, ch'es- 
ser non debba energicamente animata da un calor vivo 
e forte, e per mezso altresì di quei sentimeuti, pia dolci 
e soavi , cui si è dato il nome di cùsiumi, E d* u(^o, 
ih una parola ,. che si trasfonda molto interesse in tutto 
ciò che si dice , in tutto ciò ehe si scrive , sotto 1* u- 
miliante pena di non esser punto ascoltato ^ o di non 
esser letto e studiato da chicchessia. 

IT. Solo in quella parte dell* orasione , che appellar 
suoki da* maestri dell* arte perorazione^ aver deono le pas- 
sioni un più franco e libero corso. Allora, come tutte 
le prove sono state di già trattale , e la diqposisione ia 
cui l'oratore va per lasciare i giudici , è appunto quella 
in cui dar dovranno costoro i loro suffragi , cosi rad- 
doppiar debb* egli di sforxi , e metter in opera il messo 
più energico e più possente delle passioni , ove però il 
cenere di causa obesi ha per le mani ne sia suscettibi- 
le, a£Bne di destac più agevolmente nell' animo loro quei 
sentimenti patetici ed affettivi, da coi tutto dipende il più 
felice successo dell' intero discorso. Ha non perciò deb- 
V esser escluso il patetico dalla narrazione e dalla confer- 
mazione ; in entrambe queste parti dell' orazione , aver 
posson ancora assai acconciamente il lor posto le passipnif 
purché tutto sta detto e sposto a tempo e a luoffo opportuno. 

V. Se in tutto il corpo del discorso , hai oratóre fired- 
damente trattato il sua sUbietto , sarebbe un' impresa assai 
larda e fuor di proposito , il volervi interessare , verso 
la fine , il suo uditorio. Abituati oramai gli ascollanti a 
considerarlo con indifferenza e freddezza , allorch' esso a- 
vea per costoro tutta T aria à\ novità , non s' infiamme- 
rebbero punto certamente nel vederlo rinascere. Ciascuna 
cosa debb' esser presentata e sposta secondo ciò eh* eiia 
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e jn se slessa ; e la natura del tubietlo deciderà torra- 
nimeote della maniera di trattarlo. Se il fatto impertaolo 
che r oratore espone nella sua narrazione > è grande ed 
JDieressante , atroce e def no dì pietà ; se t meuì ond'egU 
si serye nella confermazione , son vifi e forti, ilringen-i 
ed energici, trasfonder debbo assolutamente al iktto ed agli 
stessi mezzi quei sentimenti che loro meglio conrengansi. 
VI. Le passioni , i sentimenti patetici , gli aCTetti teneri, 
commoTonti , toccanti, esser non deonò ranamente spre- 
cati od esauriti in tutti quei luoghi dell* orazione , che di 
loro natura non posson ispirare verun interesse. I più gran^ 
di colpi debboii sempre riserbarsi per la perorazione, efae 
d'ordinario decide del vero merito della causa. L*eloquea- 
tissimo oratore d' A r pino , dovendo sporre in una delle 
sue orazioni contro di Terre T orrendo supplizio di Gavio, 
battuto di verghe nella pubblica piazza di Messina , cqo 
manque ad aita voce reclamasse il. legai privilegio della 
ciitadinapza romana , ed inchiodato poscia sur un tronco 
di croce, che inalberata venne su la spifiggia di quell'i* 
sola, affine di poter contemplare, spirando, con più atro« 
ce dolore la bella Italia^ vi narra con si dignitosa e com- 
movente eloquenza , con una maniera si compassionevole 
e toccante , tutte queste circostanze , che già v' intene- 
risce altamente e compunge : e non si contenta di ciò si* 
iamente quel sommo genio è gran maestro dell*. arte ; raf- 
forza egli d' avvantaggio la sua narrazione con traili as- 
sai vivi ed energici , oltre modo patetici e commoventi. 
Ravvisar possonsi le sue più grandi e sublimi idee in que- 
sto finissimo squarcio di spiritosa eloquenza: /i Stringer 
ne' ceppi , o giudici , un cittadino Romano , è grave de- 
litto ; farlo ballerò con le verghe in pubblica piazza , è 
orrendo attentato ; condannarlo a morte ^ è quasi uu òru- 
dele parricidio ; e che cosa sarà mai V attaccarlo ignomi- 
Diosamente ad un tronco di croce ? ... Se le mie pa- 
role fosser indiritte alle, rupi, alle alpestri montagne, al 
più aspro e selvaggio ^deserto , sarebber certamente tocchi 
e commossi , al racconto d* un Fatto A crudele ed atro- 
ce : e sarà egli poi possibile che questi miei dolorosi 
accenti non commuovan punto i Senatori Romàni , i Ma- 
gistrati e vindici delle leggi , i dichiarati protettori della 
libertà Romana? — r 
VII. Quantevolle V oratore e veramente impegnalo di 
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ioùtiLte è éomuiuovere gli animi de* suol uditoci ^ éiee ih€(- 
lersì aliresi oeir impegno di studiarne il caraUere è le di- 
sposizioni ; indipendenlemenle da uno studio s! fai to, pro- 
durrà il suo discorso un effetto tutV ^flro, ehe quello cui 
egli tanto sperava. Se colui che %i. ascolta è profonda- 
mente immerso in un'afflizione di Spirato ^ e noi intanto 
ci sforziamo d' ispirargli repente un vivo sentihiento di gio- 
ia , ci ci^porremo certamente al cimento d'offenderlo, e 
V opera nostra pietosa esthnerassi per anco come un gra- 
ve insultor , una Tillania , uit òUracgro. Siate àiesti ed af- 
flitti come lui , dice Plechìer , se braiìiate che le tosft-e 
parole abbiaù accesso neli* addolorato «no cuore. È que- 
sto il più bello artifizio, di coi ci ha lasciato F esempio 
iì^ Venostho poeta, allorquando intranrendé a Consolare Y/r- 
fillio per hi' perdita inconsolabile ed affittiva del suo ami- 
co Quintilio Varo. 

Vili. Aver deesi der pari sómmo riguardo atta differen- 
za delle èia, delle condizioni, de* costumi, de^caratterì, ec. 
Parlar nou'deesi, in eSetto , alle persone di spirito, nel- 
la stessa gni a che alla gente rozza ed iguana; agli uo- 
mini che son molto sensibili ali' ouore , del paro che a 
coloro ch'esser posson tocchi soltanto dal' più sordido e 
vile interesse; aP savio é venérabii veèchiov igMalmenté 
cne al ciovàuelto bisognoso distruzione' ed ammaestra- 
mento. Il savio Mentore , imprendendo ad invogliar Te- 
lemaco , affinchè abbandonasse T incaute vole e ^ducente 
soggiorno dell' isola di Galipso , gli spiega da prima quan- 
to è ammirabile la destrezza .delle passioni umane nel sa- 
J)ersi mascherare sotto vani e speciósi pretesti ; è poscia, 
prendendo tutto il tuono delP autorità^ ddi' imponenza , 
del rimproveriò per anèo, siffaltaménle gì' indirizza la pa- 
rola : e Figliuolo imbelle ed effeminato d'un padre si 
saggio « generoso I menate pure in questi luoghi una vita 
molle e dissipata , d'oporé scempia e di decoro , in mezzo 
al bel scàs^o ; oprate liberamenle contro la volontà de' Nu- 
iiii tutto ciò che il vostro savio genitore ha creduto in- 
degno di luì. » Unt si fatto discorso era tu ito proprio ed 
acconcio a fare la ^più alta iinpressioue' sa T aùimo del 
giovanetto principe, da lunga pèzza adusalo a rispettare 1 
bafutari avvisi di Mentoire ; ma questo stesso rimprovero 
irritato avrebbe senza dubbio un uomo di età più svilup- 
pata , su di cui Mentore noa avrebbe aviilo la slessa pos- 
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sanza ed impero. InTÌlaiido Neslore, per io avrerto, ad an- 
nullare U progeUa di guerra contro Momeoeo» gì* indiric^ 
za quel dirino eroe tfn lutf akro discorso, lodando la tua 
saviezza , ed attestando altamente l'esperienza deHa sua lon* 
ga TJta: e O Nestore ^saggio e virtuoso Nestore, yoi pun- 
to non ignorale quanto la guerra sia funesta e htale, aa« 
che a colorò che T intraprendon talvolta con gittstkia e 
ragione^ ed altresì sotto 1 immediata próteiiono def^i stes* 
si Dei ». 

EEZIONE VENTE8IMASEC0NDA. 

OSSiaVÀZiOlfl tlfTOANO ^L-YKKO SPIRITO DEI. PlTBTICO. 

3fu^ir punto non detrebbe^ o Signori, al isayio aeeor» 
giineuto deir oratore un* osservazione pur troppo seria ed 
impfMrtafite , cioè , òhe la severità delle nostre l^gi , dei 
nostri coetunii) delle usanze altresì, ohe h^ vigóre ne*oo# 
stri tribunali , mica non permette dt far un' grand' uso dei 
patetico, si come venia comuneménle permesÌBO a'greci ed 
ai romani oratori. Nei tempi deHa repubUfca sovra tutto, 
allorch'oravi in Roma di poebissiine leggi 9 ed in «cui Te* 
lezione de^giudici- era dovuta al ^caso ed alh ventura, alla 
forza od all' intrico talvolta , era ognora bastevole , per 
commuov^e il lor ^nimò , o per renderli favorevoli alla 
eausa di che sì trattava, T impiegare financo i messi più 
lìberi , più franchi ed arditi. 

Noi leghamo, in effetto , che doratore Antonio, ndla 
perorazione del suo arringo a favore d' AqittiRa accusato 
di enorme concussione , prende il suo cliente per le brac- 
cia , lor fa montare sur uno sgabello , gli squarcia la to« 
naca che là copriva, e tutte disvela agli occhi dei' giù* 
dici le ancor vive cicatrici delle tante onorate fatiche, da 
lui ricevute in parecchie battaglie per difesa déìà pbtria. 
Lo stesso Cicerone d' avvantaggio ci attesta di essere stato 
vivamente interrotto da' forti gemiti e singulti d'un intero 
uditorio , allorquando in mezzo al foro , forte animan<* 
do con 1' azion stia pat(3tica il commovente e vibrato ài* 
scorso che* stava pronuda^iando , pi^ese il figliuolo di Fiac- 
co infra le suoi braccia , presentollo al cospetto de? gio^ 
dici e de* magistrati , e ad implorar fessi per lui i' orna* 
HHà e le^ l^ggi- • 
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Non èv questo però il più sario ed acconcio pfoéedìoien* 
|0 degli oratori de* nostri tempi ; un cosiffatto metodo di 
/occare o commuovere , parreobe assai più degno, a que* 
sfì nostri di , d* un* azione teatrale , che della gravita dei 
giudixi o delle «cause che deonsi trattare. Ne' nostri tribu- 
nali , è d' uopo che si convinca più tosto e si dimostri, 
che si commuova; e però vassi assai più in c«rca di ra- 
glimi o di convincenti prove , che di patetici apparecchi. 
Una cotal differenza dee farci pienamente sentire $in a 
qual punto ammirare ed imitar conviene le vetuste usanze 
de' tracorsi tempi. L* eloquenza per anco ha te sue mo- 
de, «d è .pur troppo soggetta a subire le vicende dei tem- 
pi , le prove deirimmegliamento legale , le variazioni mol- 
tiplci del progressivo sviluppo intellettuale e morale. Un 
avvocato de' nostri tempi , che raddoppiasse di sforzi per 
arringar esattamente , in quella stessa f<t>ggia che gli an- 
tidii, oratori , non lascerebbe di produrre su l'animò no- 
stro quella stéssa impressiìone, che un magistrato,«il quale, 
non senza singoiar affettazione e bizzarrìa, indossar volesse 
la maestosa toga de' vetusti Senatori di Roma. L'eloquenza 
del pulpito non però di manco fa pompa di maggior libertà, 
neU'ieserdzio e sviluppo dello oratorie passioni. In una pa- 
rola , erit ars. maxima semper circumspicere ytitV per- 
tonde, fuid loco, guiJ tempore conveniate giusta il di- 
visamenlo di Celso nella sua arte uel sin mas. 
. Presso le antiche Repubbliche ^ in cui gì' interessi più ' 
seri è gravi della civil comunanza venian d' ordinario Irat- 
lati in mezzo alle nazionali assemfblèe , l' opportuno inter- 
vento delie passioni era sovente proclamato ed applaudi- 
to. Ogni 4;o6a allora, dipendeva dal popolo , e il popolo 
«tesso dipendeva interamente dalla parola. La Grecia, che 
appellar puossi meritamente la prima e la più perfetta scuo- 
ia dell' eloquenza ^ produsse. innumerevoli oratori^ igual- 
menle ammirabili per la forza del ragionamento , che pel 
talentò* di commuovere e d' intenerire ; ninno però infra 
loro ha potuto felicemente uguagliare Demostene. Egli è 
assai più agevol cosa , dice Longino^ mirar fisannente la 
saetta folgore, nell' atto che precipita giù dal cielo , che 
IMM) esser punto agitato e mosso , sin nel pia profondo 
del cuore, dalle più vive ed energiche passioiH che re- 
ffUkn da pertutto nelle sue opere. 

Ai tempi , in effetto , iti cui viveva un si grande ed 



Digitized by VjOOQIC 



illustre oratore ^ gli Ateniesi , perdutamente immerti nella 
dissipatezza e deir ozio , addivebuti pel ltts«o effeminati e 
fnolli , occupati dei continuo e sol di spettacoli, di pub* 
btici giuochi , di puerili e folli rappresentanze, tranquilla* 
mente soffrivano , e quasi senza aTvedersene , che F am- 
bizioso Filippo, tiranno di Macedonia, procedesse all'in* 
yaìsione del rimanente della Grecia , con infame disegno 
d'insignorirsene, defili abitanti, e renderli perpeluamente 
al suo dispotico vòTere su^getti. L'eloquente ed ardito De* 
moslene , raddoppiando d* ardore e di sforzi per sottrarli 
ad un SI funesto letargo , proruppe con tribunizia fona 
in cosiffatti accenti , nella prima delle sue Filippiche : 

« Ateniési 1 se fin da questo istante , poi he punto non 
y'ì è attalentato di farlo molto tempo innanzi , vaghezza vi 
prende di ragionare e d* agire nella stessa guisa che Demo» 
stene ; se ciascuno di vói , allorquando il tempo stringa, 
e più forte il bisogno sentir fassi^ vuole senza infiogimenta 
e senza rigiro tenersi apparecchiato a servire con tutte le 
sue forze la Repubblica, contribuendo il facoltoso e*l pro« 
de co' suoi beni ', 1* ardita e franca gioventij con le armi; 
e , per dir totto in una parola -, se ama ciascuno agire 
per sé stésso, e. più non aspettare in una oolpevol ina- 
zione che altri agrsca per lui ; allora , con V opportuno 
iùtervento della giustizia e con V immanchevoi soccorso del 
cielo , ristabilirete certamente i vostri affari ^ riparerete i 
mali e le sciagure della vostra negligenza , sarete piena- 
mente yendicatì in tutti i vostri torli. Imperocché , non 
vogliate fmagiuar punto die la presente prosperità e gran- 
dezza dì Filippo sia immutabile, permanente, eterna, come 
quella de' Numi: havvi di quei, senza dubbio^ che V hanno 
fieramente in odio ; di coloro che forte lo temono ; di quel- 
li infine che gli portano somma invidia , anche fra il no- 
vero di quegli esseri parassiti che gli paion più attaccati 
e fedeli , più cari ed accetti : tutte insouma le passioni 
umane ] qualunque elle sieno , agi 'ano , contristano, muo- 
voQ contro di lui buona parte di quei Grandi ond*egli è 
dei continuo circondato. Se queste sitesse passioni , crede* 
temi pure , sono state sm a questo istante dal terrore com- 
presse ; sei non haa mica potuto svilupparsi e metter in 
movifliento, tion vogliala attribuirne la colpa che a quel- 
la mollezza , a quell' ignavia , a quella vile ed assurda pi- 
gi wia , eh' oggi conviene , sì com« vel' ho già mostro , 
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;ìliainenle scuotere e detestare. Osservate da voi stessi, in 
e&etli , 0. Ateniesi , a qual punto d' arroganxa egli è ornai 
pervenuto. Questo ambizioso tiranoo v' ha già spogli del 
diritlo che avevate alla scelta della guerra e della pace; 
pubblicamente vi minaccia ed opprime ; vi tiene del con-» 
tìnuo insolenti e duri discòrsi. E non vogliate già creder 
punto che sia pago e contento costui delle usurpazioni sin 
nd ora tentate; perocché incessantemente e di ^rado.in 
grado va pur tra varcando i limiti delle sue frontiere ; e 
mentre noi ci stiamo tranquillamente immersi nella più 
stupida indifierensa; mentre ci attalenta di >iver dolcemente 
neir okìo/ in luogo d'agire e d'operare , egli ci circonda 
e preme da tutte le partii c'investe, ci stringe in. giuris- 
ti mi ceppi. Quando yerrà mai dunque quel giomo, o Ate- 
niesi , in coi tì disporrete a fare ciò che far vi conviene 
pur troppo? che attendete voi ? qualche strano avvenimento 
weixìià dubbio , ovvero la più dura necessità ? e qual'altro 
nome .dar mai potremo ali orribile sciagura che vi sovra- 
sti ? — Io per me non veggo né conosco punto un bi- 
sogno più stringente, più positivo, più forte, per le ani- 
me veramente libere', che.ri;&tante fatale dell' ignominia e 
del disonore. — Vorreste voi sempre per avventura passeg- 
giare alla lunga per le pubbliche piazze , chiedendovi del 
continuo Tun l'altro: Che cosa abbiamo di nuovo? E quale 
allril cosa 9 per tutti gli D«i , vi polrebb* esser di nuovo, 
che un uomo di Macedonia , viucitor superbo d' Atene e 
dominatore insultante della Grecia intera r-^X^^ intanto 
dicendo dall' oziosa gente per tutta la città; E morto, o 
è tuttora in vita Filippo ? — No, egli è gravemente oe- 
' cagionato. '^ Morto o infermo eh' ei sia , a voi che im- 
porta , o Ateniesi f — Ove gK Dei si degnasser puro- di 
sottrarvi al duro giogo d' un tanto Tiranno ,6 non però 
di meno non si cambiasse ponto la vostra condotta , ben 
presto diverrebbe ciascun di voi Un altro Filippo ; peroc- 
ché debbo assai meno costui tutto ciò eh' egU é aUe sue 
.proprie forze , che. alla vostra colpevol vigliaccheria, i 
., , Son questi appunto, p Signori, quei tratti spiritosi di vi* 
va e mascbia eloquenza , che sforzavano spesso Filippo a 
prorompere in cosiffatti accenti; e lo non temo gran fotte 
gli Ateniesi ; làa temo però forte Demostene s. In un si 
ealdo e magnanimo scrittore, in effetto, ravvisar puossi un 
uòmo che portn nel proprio éuore la patria ^ Ui^ beneroe- 
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rito difensore di lei , che noD può pronunziaroe fl nome 
ne' suoi pubUici discorsi, senza prosare una calda e forte 
einoKiooe ; un cittadino zelaute che punto non ama di pia- 
cere o di dilettare , ma di esser utile sì bene ; un savio 
ed eloquente oratore, di cui il buon senso soltanto è quello 
che parla , d' ogni altro ornamento scempio , tranne che 
delia propria forza. Ei si studia a tutt' uomo di render la 
verità eminentemente sensibile a tutto il popolo; eppejrò prò* 
cura di destarlo dal suo prorondo letargo , lo anima , lo 
punge , ^i fa vedere spalancato un abisso in cui sta pet 
immergersi irreparabilmente. Tutto ciò ch*ei dice, in som- 
loa, è consecralo alla pubblica salvezza ; una sola parola 
non è pure spesa o pronerìta a vantaggio di sé stesso; non 
solo Foratore perde affatto di vista il proprio individuo nella 
causa, comune ,. ma dal pubblico stesso vien obliato per 
anco, il quale non si trasporta coi pensiero che a Filippo, e 
già seW rapmresenta in alto d'invadere, dì soggiogare é ai ra« 
pir tutto. Tale debb' esser senza dubbiò la vera eloquenza, 
r eloquenra del sentìosento , della natura , delle passioni 
forti ed istintive , degli affetti veramente caldi e sentiti. 

Gli antichi Romani , unicamente occupati delle leggi , 
della suerra , ilell' agricoltura e del commercio , han se- 
guito ben tardi l'esempio de' Greci, nella coltura delie let- 
tere y e deUV«toquensa sovra tutto. Nulla però di meno , 
ove preslat vogliasi pièna credenza a Tito-Livio, l'eloquen- 
za tribùntsia e vibrata i energica e popolare fioriva in Ro- 
ma pur troppo sin da' tempi di Manlio. Quesl'uòiHò valo- 
roso e prode della persona, che avea costantemente difeso 
e salvo il Campidoglio Cóntro i Galli , sollevar volendo il 
popolo contra Fattuale Governo, in cosi fatta guisa si espri- 
me: e E sino a quando, o Romani, ignorar volete le vo- 
stre proprie forze, mentre la natura ha voluto financo ren- 
der istrutti gli stessi bruti di quelle istintive facoltà che ha 
loro largamente trasfuso ì «^ Fate almeno un' esatta enu- 
merazìoiie di voi stessi ; vedete bene quali e quanti Steno 
i vostri nemici ; supponete pure eh' ei sieùo non più che 
tanti quanti voi siete; senza dubbio allora voi combatterete 
con più di «(gaggio e di valore per la libertà, che costoro 
per la tirannia.... E sin a quando terrete voi fiso su di n^e 
il vostro sguardo? — Io non mancherò certamente ad» aleuti 
di voi ; ma è d' uopo intanto che ciascun di voi si^ coo- 
peri a non far che v«nga meno la mia fortuna, o che re- 
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fttiii ^ItiM le mie speranze, i Quousqu$ tandem ignorC" 
Òiii9 vira veiiras^ quas natura ne ieliuas quiiem igno- 
rare voluit ? Numerate saltem , fuot ipsi siti^ , guot 
adversarioM habeatis. Si ùngali einguloe aggreesuri es* 
séft'i , tamen acrive crederetn voi prò liieriate^ ^uam 
illos prò dominatione eertaiuros .,.• Quousque me dr^ 
eumspectaiitis ? — Ego guidem nulli vetirum deero ; ne 
fortuna mea desit , videte. Tit. Liv. YI. x8. 

Questo formidabile e pesseote oratore fiDalmeote, affine 
di procurarsi T impunità^ metteva in moYÌmento tutto il popo- 
lo, indicara a diu> i cittadini da lui difesi e salvi, faeea ve- 
dere le spoglie degl' inimici cui egli avea spento la^^ila, 
offriva agli altrui sguardi le corone e i militari premi che 
atveagli meritatoli suo coraggio, svelava. le cicatrici delie 
tante onorate ferite che avea ricevuto per difender la cara 
sua patria, additava sovra tutto- a' suoi cltfadìpi quel supe^ 
bo Campidoglio^ che avea più volte dal barbarico furore pro- 
digiosamente salvato. 

LEZIONE VENTESIMATERZA. 

GOITTIIfUinONS DELLO STESSO ARGOMEIfTO. 

E pur troppo noto a chiunque , o Signori, quanti tor- 
bidi e popolari tumulti non abbia prodotto in Roma la se- 
diziosa eloquensa de* Gracchi. Quella di Catilina immerse 
fatalmente la repubblica ndle più grandi sciagure, ed espotó 
gli animi di tutti quasi i cittadini a gravi pericoli. Ma una 
cosiffatta eloquenza non ad altro tendeva che a persuadere 

fli animi ed a muover le passioni; la finezta di^pirito o del- 
arte^ V eleganza dello stile o la sottigliezza delFingegno, non 
eran punto d* alcun uso neMoro pubblici discorsi. Un dedaina- 
tore fiorito ed elegante sarebbe slato sipempio di forza e di 
efficacia, ne*procediinenti socii^i di quei tempi, ovvero nella 
diffidi condotta degli affari risguardanti la repubblica. La 
sola eleganza e floridezza di stile ò impotenziaU affatto a 
toccare l'apogèo della sublimita e della vera eloquenza. 

Parecchi altri ingegni , assai distinti ed esimi pel dono 
divino dell'eloquenza^ non han lasciato igualmente di far 
uso djsl patetico , allorquando han forte sentito il bisogno 
dt trattar cose di semina importanza o di grande interes- 
se» L'uomo veramente della natura, 1* amiéò ingenuo del- 
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)* umamtà , r eloquente filosofo dì Gioerra ', a confutar 
tassi siOfittarpenle , per la bocca d* un generóso e saggio 
amico, le speciose ragioni d'un giovane sconsigliato e lolfe 
: che già disponeasi a) suicidio : 

^ e . . • . Chi sei tu , giovinastro vigliacco e delirante ? 
I che fai ? che pensi ? che tenti ? ti avvisi tu fórse di poter 
, trovare una compiuta giustificazione nelle dense tenebre che 
tengon forte ammantato il tuo intelletto? la stessa tua de- 
holesza di pensare ti esenterà forse da* tuoi più sacri do- 
veri ? perchè acquistato nóp ti bai un nome né un posto 
,^ nella tua patria , pensi tu forse di esser jueno sommesso 
alle savie sue léggi ? osi tu per anco parlar di morire « 
, mentre V uso deUa tua vita non è dovuto che ai tuoi si- 
l mili ? -^ Sappi pure , o dissennato giovane> che una tal 
morte qual viene da te meditata, è una morte vergognosa 
^ e furtiva ; anzi un furto ignominiosaroente fatto al genere 
^^ umapo. Pria d' abbandonare i tuoi fratelli > rendi loro eie 
eh' eglino bau fatto a tuo vantaggio... — Ma io non ho più 
nulla, dirai tu, che possa obbligarmi ad una penosa esistènza ; 
i duri legami che avvinto teneanmi all'ingrata umanità, son 
(juasi d'un solo colpo fatalmente infranti; ia son ormai ad- 
divenuto un essere inutile' ahmondo, utf pesante fardello a 
me stesso^ uu odioso obietto alla società;.... — Filosofanto 
d'un giorno! ignori tu forse che far non potresti un sol 
^' jpasso sulla terra, senza rinvenirvi qnalchè dovere da adem- 
"^ piere , e che ciascun individuo dell' umana specie ò sem* 
't pi*e utile ed avvantaggioso alla ci vii comunanza, per la 
^^ sola ragione eh' egli è uu uomo ? ignori tu d'avvantaggio 
' che niuna parte jdella tua vita, sia nelle pubbliche che nelle 
f private cose , sia ne' forensi che ne' domestici affari, puo- 
^° l'esser mica d'obbligazioni scempfa, e che nel fedelmeute 
^? soddisfarle, tutta, è riposta del jiver tuo l'onestà; del pa- 
'.^ ro che ogni generazione di fellonia e di t^irpezza, nel vii- 
^ mente violarle ? — Impertanto m! ascolta , o giovane ine- 
^^'^sperto e scemo d'intelletto sano: tu sei troppo caro ed ac^ 
^'^cello al cuor mio; e però pietà mi prende de'tùoi travia-^ 
*^ menti ed errori. Ove ancor ti rimanga qualche raggio di 
T, Tj^ion chiara, o qualche debole scintilla di sana iritelligenza,. 
i^/'per acconciamente alluminarti, ratto dileguando il denso te-^ 
'^'^/ nebrore delle stravolte passioni; se un minidfo sentimento di 
" , virlude , o qualche avauzo d' onoratezza ancor ti resti va. 
^/fon4o^i cuore, vieoi tosto a me; in me libefaniento l'af^ 
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fida ; eh' io U reuda piena mente ialrulto ne* tuoi più sacr 
doveri ; ch^ io f arte tublime C appari di saper rispcilare 
ed amar meglio Jla vita. QuaniuiMue vol(e latenUiìone l^o- 
colga di fràngerne fiolentèmenle l'aspre ritorte, i^ipeii fun 
in te stesso queste melate parole: S* attenda ancora un al* 
Irò giorno ; qh* io faeeia prima una buona e meriloTote 
asione , e poscia mi determini ad abbandonar T esisteoM. 
— Schiusi appena questi consolanti e coscìensiosi accenti, 
t^ affreltai ya listo in cerca di qualche indigènte e lo soc- 
corri , di qualche pupillo e lo luimenla , di qualche infe- 
lice e lo consola , di qualche oppresso e lo difendi» Fa 
che si apprestino, a me gli sciaurati ed i mendici, cui re&- 
de forse alquanto ritrosi e timidi la mia presènza; noa ti 
prenda alcun timore d'abusare della mia borsai della mia 
generosità , delle nùe fralernali ed amorevoli, profierone ; 
prendi , disponi , esaurisci ancora a tua posta gli avausi 
de^ miei beai; impoveriscimi, mi spoglia di mondani are- 
ri , iamaii aol ricco di meriti, dovisioso di gloria, posses- 
sore felice d' iikanortali tesori* — Se una considerasione si 
fatta maatienti in vita quest' oggi , sarà efficace nur trop- 
po a rendertela cara dimaaii a via più affesioUartda il cior- 
uo appresso , a brtela infine addivenire per iempre mie- 
msante obietto d'idolatrico cuho. Se a questa filosofia non 
i' arrendi j se a queate- ragioni non cedi^ sé a questo con- 
siglio amico tuttora resisti .. • . • muori ; tu non s^ che 
un (elione, un vile-t un ribaldo ; e però indegno d*occu< 
pare un posto su la terra ». 

Gli esempi del patetico e del commovente sono molto 
più rari ne nostri tempi attuali; e la ragione d'ima cotal 
Ferità -non è mica di diffieil investigasione per dii ha buon 
■oùfo I ^peiietrasione d'ingegno ed intelletto sa^o : è assai 

EU r#ri sono idlresl nella tribuna evangelica. È ormai uo 
tto da non l'ivocarsi. iii dubbio, che la prima v<rffa che 
Alasfillpu.prpQunsiò il suo famoso disèorso, interno al pi€' 
ciol nopu'o degli eUiti^ furoavi peculiarmente notali talu- 
ni ^squarcii* in cui un istintivo tfasporto di forte ambascia, 
una ibraa spontanea di religioso terrore, un moto subila- 
no di univenale sorpresa ed^ secreto raeoog^teiento impa- 
dronissi repente di tulio 1* intero uditorio ;'auasr*lulitr g|i 
asooltanlj, in Coesa d'un involontario e maoraibale» impul- 
so , levaronsi in piedi > e stavano ad ammirare 'estatici l'i* 
•pirato ed etei^iiente oratore ; il mormorio ^d'accbmazioi^ 
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• di generale sbalordimento Ai ti forte ailorA , che inter- 
ruppe quel profondo dicitore, ed obbligoiio ad osservare per 
pochi istanti un prudente siknsio ; ma una si fatta inter- 
ruzione non però di meno fu acooncia ed òj^rtuna pur 
troppo ad aumentare il patetico di quelParringo sublime e 
veramente divino. H sig. Voltaire ^ cui prese vaghexai di 
citarlo ^n ammiraiìone, riproducendone uno squarcio, ma 
però mutilato e guasto, lo ha indebolito più tosto che raf- 
HMxato» £ccone uno de' pia bei frammenti che citar pos- 
sansi ad esempio di emineatemente sublime ed àurea eÌo« 
quenza : 

« Jo fiÌL non narlo, o Signori , del resto degli altri es- 
seri componenti V ùnTanità ; voi siete ora da me rrsguar- 
dati come se foste assolutamente soli su la superficie -del 
globo : ed «eco il grandioso peùsiero che tutto or tienmi 
«eriamente occupato , e forte m' ingombra a un temno lo 
spirito d* un sacro terrore, d' un religioso spavento, lo vo* 
supporre che sia questa per voi V ora estrema della vostra 
vita , il momento fatale del crollainento e fine^ dell' uni- 
verso ; ch« vadansi i cieli . ad aprire su le vostre teste 
altere e superbe, apparisndo l'Eterno in tuttft là sua jgloria 
e terribil maestà, in meno a questo tempio augusto iii cui 
siete per avventura adunati ; che voi da ultimo non siato 
ia esso raccolti che per attenderlo , tutti da paura e da 
terrore compresi , tutti tremanti quai vili òolpevoli , quai 
rei. convìnti di crimmalt intelligenze^ per cui a pronunziar 
Tassi od una sentenza dì grazia, od una coudanna di eter* 
na mòrto • ... Or io vi domando , e- vel domando « o 
SigiQorì , tutto da qNivento e da terrore commosso, punto 
non separando in questo momento la mia dalla vostra sor- 
to, e ponendomi per anco ia quella disposizione medesima 
in cui desidero che voi siate : Se apparisse l'Eterno ift 
Boezio a -questo tempio sacro , al cospetto di quest'assem- 
blea la più rispettabile dell' universo , per fare di noi suo 
^udizio eterno, e quindi rigorosamente procedere alla ter* 
^bile .separazione de' buoni da' ribaldi, vi lusinghereste voi 
forse che il più gran novero di tutti coloro che sono qui 
presenti , collocato fosse al suo diritto lato? credereste ai- 
titene che tignale né fosse la partizione , eguale altresì il 
itamero de' giusti e de* riprovati f vi avvisereste infine che 
vi si rinvenìsser solamente dieci individui di tutta giustizia 
« probità , cui ritrovar non ha mica ^uto altre vplte lo 
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Simo Giudice elenio in meno a cinque intere città? — 

10 Tel dùeggo, o Signori, noTeliamente ; ma voi già l'i- 
gnorate , come r ignoro anch' io. Voi solo , ò mio Dio ^ 
conoscete pienamente il numero di coloro che vi apparten- 
i^ono . . • . Non però di meno, se ci tono igìioti ijue^li 
individui che appartengono all' eletto suo gregge ^ 8ap|>ia- 
mo pur troppo che i felloni e i ribaldi non forman park* 
d* un colai novero avventuroso. Or, chi 9on nai lotti que- 
sti fedeli qui ragunati ed accolti ? — I -titolati , i grandi, 
le dignità non deou esser certamente calcolati per nulla ; 
costoro ne saranno spogli senta dubbio djnansi alla Mae- 
stà dell' Eterno. Chi son eglino adunque? una gran quan- 
tità di peccatori che non voglion punto ravvedersi ed emeo- 
darsi ; molti altri ancora che sarebber disposti a confer- 
tirsi, ma differiscon intanto la loro conversione; parecchi 
altri d'avvantaggio i quali non rendonsi ravveduti che per 
ricader tostamente nelle stesse primitive debolesze; un gran 
numero , inCne , di coloro che stranamente s' avvisano di 
non aver mica bisogno di conversione : ecco il partito fa- 
tale de' riprovati. Fatevi ora a separare queste quattro clasà 
di peccatori da una si numerosa ed illustre assemblea , poi* 
ch'esserlo dovranno certamente nel giorno terribile dell'ani- 
ver^le giudizio : fatevi innanzi, o giusti I dove siete voi? 
r— Felice avanzo d* Israele, passate pure alla diritta; fru- 
mento eletto di Cristo , separatevi ornai da quella vile e 
spregevol paglia eh' è destinata al fuoco eterno . • . . 
sommo Dio 1 dove son ora i vostri eletti^ e che cosa mai 
vi rimane per vostra eredità ? i . 

Una figura siffatta, la pia spiritosa ed ardita che in qué< 
sto genere siesi mai impiegata, la più conveniente ed ac- 
concia a un tempo ad un lauto subietto , è uno di quei 
sublimi tratti di eloquenza, che legger possansi con mag- 
gior soddisfazione e finezza di gusto ne' più Tamosi oratori 
antichi e modèrni ; e tutto il rimanente del discorso altred 
non è mica indeguo d' uno squarcio si toccante ed eleva- 
to. Assai malage voi cosa non però di meno ella era per 
quel sommo oratore, che Tcspressione di sentimenti sifor- 

11 , sì energici , si vivamuite toccanti ed animati si pro- 
lungasse d' avvantaggio. Allorquando la sublime eloquenza, 
che ha tanta possanza sul cuore ujiano, lia già elevato il 
sentimento ali uìtimo grado di espansione , più non hav* 
vi per gli attoniti spettatori che un silenzio di teilerezsa e 
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dì emozìon forte, cbe possa acconctamente rimpìazcarlo. fi 
questo silenzio, injBffetto, lutto naturale, spontaneo, islin- 
liVo, universale, accrebbe via più iì pal€^tico del più subli- 
me de' discorsi ch'abbia mai pronunziato il più eloquente 
degli oratori francesi. Di cosiffatti capì d' opera dell' arte 
oratoria citar possonsi , senza dubbio , assai rari esempi. 
Studiar converrebbe intanto i più famosi e grandi tragici 
italiani e francesi , ove gusiare ed ammirar si volessero i 
più bei modelli in cosi fatto genere di patetiche bellezze. 

LEZIONE VENTÈSIMAQUARTA. 

OaSXRVAZIOHI nfTOEHO AWA DISPOSIZIOICE. 

Ei non è mica bastevole, o Signori, il rinvenir diligen- 
temente , con r opportuno intervento dell' invenzione , le 
ragioni più solide e più convincenti , per 1' esatta esposi- 
»one di talune verità ; la forza e la bellezza del discorso 
consiston assai meno in queste stesse ragioni, che nel con- 
catenamento giusto e naturale, nell'acconcio e regolar giù- 
Cimento di tutte quelle parti ond'è bellamente composto, 
confusione e'I disordine sono incomparabilmente più sen- 
sibili in un discorso, che in verun' altra cosa qAialunque. 
Per belli e vivi che sieno i pensieri, in un'orazione qual- 
siasi , ov' essi sieno dell' intuito scemi di quellla proporzio- 
De o simmetria, cui esige ed ispira a un tempo la natura , 
non risulteranue che un orrendo caos, una massa informe 
e spiacevole di sentimenti e d'idee, acconciamente fatta a 
colpire e dispiacere l' animo degli uditori. -^ ^ 

Paragonar puossi il discorso, sotto un cosìffalto punto 
di vista , ad un' opera di architettura -, le ragioni , gli ai^ 
goraenti , le prove ne sono i materiali più convenienti ed 
acconci ; ei fa d'uopo situarli, metterli in* ordine, conve- 
nevolmente accozzarli. Ciò fatto, l'eloquente ed accorta co- 
slruzione di questi stessi materiali , tutto costituisce il gran- 
dioso edifizio; la disposizione regolarmente studiata di tutte 
le parti del discorso, ne forma il più bel pregio ed il mi- 
glior ornamento. . n» i 
La disposizione impertànto , neU' arte oratoria , nuli al- 
tra cosa puoi' essere , che l' ammirabil virtù di meUer in 
ordme tutte le parti d' nn intero discorso , gik jpria 
«wnistrate dall' intenzione , secondo la natura e Vini 
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M sobie&lo , OD<l* è posilivaiueote occupato lo spirila del- 
r oratore. La fecondila prodigiosa dell' umana meale rì- 
aalca mal sempre neir imrensione; del pari che la prudeata 
ed il più fioo discernimeoto , V acjuteua d' iogetgoo ed ii 
pia saao giudiiio, fan luminosa oooipar^à nella disposiiione. 

Non è mica basCetole, gpusta il savio divis^ento di Hoa» 
tesquieu > il far osserrare allo spirito umano parecchie cose 
ad un tratto ; fo di mestieri si bene Y esporglìele eoo or* 
dine, con cbiarilk, con oonTeneròlegsa di metodo: in que- 
sto sol caso possiam noi so? Tcnirci apertamente di ciò che 
aUiiam già concepito » e ci disponiamo per apco ad ima- 
ginare od a pregustare col pensiero ciò che andròno a leg- 
gere o ad udire; la nostr' anima per cosi fatta guisa g de 
in sé stessa , e s' allegra pur troppo della sua estensione, 
della penetrasion sua, dd suo vasto intendiownlo. In una 
predatone di spirito , per lo avverso, nelle cui parti non 
si ravvisi veruna disposiiione od armonìa, s'accorge Fa- 
niola in ciascun istante che ad intorbidar vassi altresì quello 
stesM ordine,, quella stessa disposisione ch*ella si sforza di 
trasfondervi. 

Chiunque non è sciaguratamente in istato di sentir tutta 
la beliesaa.e la forsa dell' unità» dell'ordine, dell'armo* 
Dia , ha r anima affatto scempia della vera idea del bello; 
Qen ha gustato ancor nulla di grandioso e di subhme nelle 
svariate produzioni di natura» d*arte o d'ingegno; non 
ha veduto , in somn^a , die vane ombre in un' oscura e 
profonda caterna. 

Ove manchi di plano e d' oratoria condotta ^ ove noa 
abbia ben meditato la materia , o non bene studiato ed 
approfondito T obietto che 1' occupa, 1' uomo ddl' doquen- 
sa , per fecondo che sia d' imaginasione e di spirito , sa- 
rà tempre imbarazsato ndl' ordinamento de' suoi discorsi , 
e taholta ancora ne ignorerà il vero punto di partenza » 
dd paro che il pros^uimento e la fine. Percepisce egli a 
un tempo un variato novero d' idee e di concetti , di j)ea- 
sieri 'e d^ imagini ; ma , poichò non gli ha per anco nellt 
sua mente comparati , né acconciafiiente disposti , uè in 
convenevoi ^uisa subordioad gli uni agli altri, non ewi 
dcdn, mo^ifo sufficiente che possa almeno determinarlo a 
preferir quésti a qudli ; epperò Io veggiam sempre im- 
morso nella perplessità e nel dubbio : quaniuof uè volte , 
per lo avverso I formato s* abbia un piano eminentemente 
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oratolo , Culti ragunando e ponendo in, ordine i pensieri, 
ch'egli estimerà più essenziali ed acconci al suo tubietto, 
non potrà non sentire agevolmente il punto di raatorttà 
della produzione del suo spirito , sarà naturalmente violen- 
tato a «^lupparla ed emetterla fuori, succederaosi le idee 
rapidamente e senza nulla difficoltà ^ sarà lo stile final- 
mente tutto semplice • naturale , faeHe e piano. 

Contar sogliono i retori sei distinte parti del discorso 
oratorio , propriamente detto ; non: è già che sìen elle di 
tal natura, da entrar sempre, e tutte ^ essenzialmante nella 
formazione d' un qualsiesi discorso ; ma pen^à son fair 
da potere far parte indi^crentemente d'una cosiffatta pro- 
duzione ; esse sono : V esordio, la proposizione e la dèci" 
iionOn la narrazione^ )a prova o confermazione ^ la eoit- 
fuÉazione e la perorazione. 

Un piano cosiffatto, o Signori, è^ quasi i>tintivamente 
abbottato dalla, stessa natura ; di appresta Parte i suei 
piò acconci ed efficaci soccorsi. L'ordine naturale esige: 
1.^ che incoAiinci a guadagnarsi T oratore la benevolenaa 
e r attenzione de' suol uditori ^ per mezzo d' un esordio 
eh' offra loro la più alta e piacevol idea del subietto che 
r occupa^ e del suo stesso individuo ad un tempo ; 2.^ che 
«ponga questo , medesimo subietlo in un modo chiaro e di^ 
stinto, ornato ed inleressanle ; 3.^ che confermi per mezso 
di solide prove, di decisive ragioni , di validi argomenti , 
tutto ói> che ha stabilito dianzi di dimostrare o provare^ 
4*^ che efficace/nente combalta od oppugni lutti quei ra- 
gionameotì eh' essergli potranno caviliosamente opposti dai 
suoi avversari ; S."" che diligentemente rischiari tutte le 
diffiqoHà principali «che gli si potrebber proporre; 6.* che 
accumuli, da ultimo, verso la fine del discorso, le più pa- 
tetiche figure, i mezzi più forti e. toccanti, ove il suo sco- 
po sia quello appunto di commuovere odi toccare; oche 
giunga ed appicehi infra Ipro con vivacità troppa tutti i 
suoi me«BÌ, formandone ingegnosamente una ricapitolazione, 
a fine di piegare e trascinare ai suoi propri voleri lo. spi- 
rito de' giudici , ove il suo precipuo obietto sia quello so^ 
in tutto d' interessare e persuadere. 

Nella maggior parte delle cause e delle airegaztoni, con- 
teatar soglionsi gli avvocati di ben narrare i falli , d' ae- 
coDciamente sporne le circostanze^ di stabilir solidamente i 
loro mezzi, e di risponder con giustezza di ragioqi a ttfUe 
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le oM>ieziopi MIA parte afyena. Gli esordt e le perora- 
zionì Qojd haa luogo generalmeDle che nella tpotiziooe 
d' as$ai grandi ed ìnieressaati snbietti. 

LEZIONE VENTESIMAQUINTA. 

OSSfeRTAUOiri OXnXRALI 8V L4 HATUAA D^L* ESORDIO. 

V esordio^ o Signori, è quella parte più essenziale del 
discorso, che dispone ^i animi degli uditori ad agevol- 
mente intenderne tutto il resto. L' obietto più sacro ed io* 
teressante dell' oratore è appunto quello di conciliarsi la 
benevolenza e la stima , V attenzione e gli affetti di tutti 
coloro cui egli indirizza il suo discorso ; raddoppiar dee di 
sforzi, per seguenza , a render 1* uditorio affettuoso e be- 
nevolo, docile ed attento ; eh' è quanto dire^ acconciamente 
disporlo a ricever un' opportuna istruzione , alluminare il 
suo spirito per ben intendere lo stato della questione già 
stabihta o proposta, prepararlo, da ultitno, ad agevolmen- 
te GOBcq»ire tutti gli sviluppi che dovranno legiUimaineQte 
•pguirne. * 

L' esordio , generalmente parlando, debb' esser sempKce 
e modesto ; prendendo da prima un tuono sommesso e ri- 
spettoso , può r oratore gradatamente insinuarsi negli spi- 
riti , e rendersene poscia assolutamente donno. Un oratore 
impetuoso e veemente, che incominci il suo arringo cor 
fulminanti parole , solleva contro di lui l'uditorio, forte 
r indispone , e io fa talvolta prorompere in sentimenti 
di sdegno. Nulla, in effetto, guadagnar puossi nel mondo 
morale per mezzo dell'abuso e della violenza. S' interessa» 
gli uomini iD generale per la timida debolezza , che im- 
plorar sembra il loro appoggio , e ravvisar in essi una 
superiorità che la lusinghi ed alletti, ^n oratore imper- 
tanto che si presenti al pubbUco con un' aria timida e mo- 
df^ta, è assai più favorevolmente accolto ed ascoltato, che 
quegli che s' annunzia con un' aria di sicurezza e d' in- 
sultante trionfo. 

Meritar potrà sovra tutto 1' oratore 1' altrui benevolenza 
per mezzo dell' espressione de' costumi , onde dcbb' esser 
emiuen temente adorno : in peculiar modo però distinguer 
deesi pel luminoso carattere di non infinta benevogiieiiza 
e probità, di prudenza e verace virtù. Qualità cosiffatte, 
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oratorie o reali, che dir si fogliano, regnar cleono di ne* 
cessitade in tutto il discorso; non però di meno appalesarle 
dee r oratore' peculiarmente nel suo incomincia mento, pia 
che in quaTunqne altro luogo della stessa oratoria produ* 
lìone. Ei correrebbe rìschio di nuocer positivamente alla 
dilicalezza ed importanza della sua causa, ove prender vo« 
{esse un tuono troppo decisivo , o troppo gonfio ed arro- 
gante. La vera modestia^ che porta seco inaisempre Fin- 
delebile impronta del talento e della virtù^ distinguer fassi 
altresì per questVaHro non men luminoso carattere-, T in- 
geouìtade o il candore , che. schiude avventurosamente ed' 
agevola il cammino alla dolce persuasione. Siate modesti, 
converrebbe dir sempre agli oratori , ma non mica vili od 
abbietti; imitate più tosto -la saggia e franca arditezza di 
Demostene, che il molle e studiato contegno di Antonio: 
( Ateniesi , dir sdea liberamente il primo, io vorrei di 
cuore dilettarvi e piacervi ; ma mi attalenta assai meglio 
illuminarvi è salvarvi. > 

Assai di leggiero riuscir potrà all' aratore di far entrare 
lie* suoi pi'opri interessi gli uditori , i giudici , i magistra- 
li , ove si metta nelT impegno di dar un' idea pur troppo 
avvantaggiosa e non ordinaria di coloro ^ alla cui difesa 
si mostra caldamente inteso , rappresentandoli sopra tutto 
affatto scempi d'odio e <fi sdegno , d'inginstnia e d* inn- 
Jnanità. Pigner dee , per lo avverso-, con opposti eolori 
i suoi avversari , quantunque yolte però la loro riprove^ 
voi condotta , il loro sinistro caràttere , ì Vloro equivoci 
procedimenti morali dian luogo ad. una giusta e ragìonevoi 
critica. Cautela somma non però di meno gli è d' appo , 
e circospeziòn molta, in un si arduo e dilicato ministero, 
affinchè trasparir non faccia all' occhio indagatore ed ac« 
corto de' circoslanti , neppure un' ombra di passione men 
che onesta , di personale interesse , d' ignominioso e vsìu- 
perevol intrico , di secreto ed occulto disegno ; e raddop^ 
piar debbe oltra modo di sforzi a non òifender per anco ià 
veruna guisa la stima, la reputazione, i giustissimi riguar- 
di^ che son meritamente dovuti al talento e alla "vera vir« 
tà ) alla naseita e al posto , ar merito positivo e reale. U 
sno arringo , le veementi passioni , il calore che vi spie- 
ga, il suo più vivo interesse, gli sforzi eminentemmte ora- 
tori , tutto debb' esser giustificato in 4ui dalla dura ed inei* 
vitabtl necessità di^ difender i sacri diritti de' suoi propri 



Digitized by VjOOQIC 



fflienfi. Pm egli tari ttto di dilicatMxa e di discern^ye^ 
nei pfocedimeoli del 8ao celoio ministero » e più la mQode- 
raiioB «uà gli eoocilierà mi spiriti, e ridondòra ad w* sal- 
po a sommo é?aBlaggio de* suoi stessi aTTersari. 

ATvisaTansi d* aTrantaggto gli aoUcbi retori che, aecon* 
do la diTersili delle cireostanxe , interessar dovesse Fora- 
tore i giudici per messo di taluni motiti, tratti o dal suo 
personde. iodi?iduo, o da queHo degli stessi magistrati. Nei 
vetusti, tempi della romana Repubblica ^ in cai T avvocato 
era talvolta sttperiore a'giudici in dignità ed in grandesza, 
(acea spesso dì mestiarì eb* ei rivolgesse T animo suo su 
di sé stesso , o cbe ne fscesse aloieno mensidne in qual- 
sivoglia guisa. A questi nostri tempi, per lo avverso, si 
(esige di rigore cb*èi non faccia alcun cenno della propria 
persona^ se non per grave eà inevitaba neeessità ; si ri- 
ebiede più lesto eh' egli bcda le viste d' <rf>yare intéra* 
mente sé stesso ; e la precauzione per ance dì colui cbe 
affetta di parlar maliziosamente della debolezza de' propri 
talenti i. eslimasi quasi sempre per ulna sottisliezza deiF a- 
mor proprio , ^be ami assai meglio dir male di sé ,. cbe 
non farne alcun motto. 

L' oratore > in effetto y cessa d' i|ppal«sare nel suo in- 
dividuo ^ualcbe cosa di. grande e di dignitoso, di lande- 
volo e- di esimio , tosto che tenta sviare V altrui pensiero 
lai subietlo che dovrebbe occuparlo ^ per quindi artifisio- 
samente farlo rivolgere tutto in sé stesso. In taluni tempi 
del paro, in cui i giudid, alla v#ntur8i scelli tra il più gvos- 
so del popolo, obbligati non credeansi in veruna guisa a 
seguir fedelmente le lecgi in rigore , sperar |M)leMÌ più 
agevolmente di cattivarti per mezzo deir ailulasRMie , della 
lode vana ed infinta , anzi che per F amor del vero e 
dell' onesto , del retto e del giusto. Ne' tempi attuali non 
però di meno si richiede assai più d'arte e di drcospezio- 
ne, allorché senlesi forte il bisognò di dover fare onorata 
e laudevol menzione de'nostri magistrati, èh'esser dovreb- 
bero sensa dubbio i veri schiavi della le^e e del diritto, 
i più fedeli suggelli della giustizia ^ deUa verità. In una 
parola, lodar punto non conviene, oVe la diffioil'arte s i- 
gnori d' aeconciaknente lodare. ^ 

Sarà l'oratore con atleozion somma corrisposto dalla folla 
àe* suoi uditori, ove usi la precauzione di far rigguardare 
ti snbietlo, che forte tienlo occupato, come serio e grave, 
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h'^^è/Hanle « suseettiba pur tropjpo dMàleressara la iocid« 
acfensosa; se la manièra oad*egli dA incafnineiameoto al 
^^f^éSscanot^ sveli almeno in parte U sua eralono talenlo, 
aDiiunzi ÌQ esso pfofondiù^ di sapere e dMngegno, appalesi 
e confermi la buona opinione che: ha il pulwlicp ornai pi»* 
coi^epito delle sue viriù , de' suoi lumi , del suo merito 
positivo e areale ; se , da ultimo , sia breve e preciso il 
sentenziar suo , animato ed energico il suo stile , vibralo 
'C brte il suo arringo , maschia e robusta la sua èloquea- 
tà y veemenle e tribunisia V azion sua : imperocché nulla 
infastidisce tanto ed annoia V uditorio , quanto un pariar 
freddo e 1/inguido , una lunga e ristuochevola discussione. 

Imperò , raddoppiar conviene di cure e dt sfòrzi per la- 
vorare r^sordfo in una maniera tutta acconcia e peculia- 
re , tutta eonyeniente ed analoga al subietto^ ond' è l'ora- 
tore seriamente occupato. Gotesta parla dell' otazione » es- 
sendo la prima ad esser ascoltata dal pubblico , à per b 
appunto ouella cui suole 1a Critica naluralmeate risparmia* 
re »ssaì ,di ràdo. Se irregolare e mal aoobnoio è ^esordio, 
cader farà sovente nello stesso difetto tutto rintero diìMsor* 
so ; s' esso è esatto « per lo avverso , e regolarmente ese* 
guito ; se nulla vi si ravvisa che infranger possa in ^uisa 
alcuna le più sane r^ole dell* arte, piarrà allora l' accorto 
dicitore come un densissimo velo su quabiasi difettò, onde 
esser potrebbe contaminato e guaito il rimanente d^rope« 
rs- E. però a sentenziar fessi siffatcaofiente il savio peree- 
celleoza : P^estiòula .ion^aSfa ^ aditusque ad tefUsamfii^ 
cìH illmtres. Orai* 

H più semjilice paragone^ che da noi istituir vegliasi tra 
l'esordio dell* arringo pronunziato da Aiace, e 1 esord»> 
del discorso studiosamj^nte profferito da Ulisse, presso Oiri- 
*o , nelle JMelamorfosi , può farci di leggiero conoscere 
>n che V ammirabil' arte consista dt saper acconciamente 
apparecchiare e disporre gli spiriti. Dopo la mòrte di A- 
chille , a disputarsi impresero Aiace ed Ulisse le formida- 
bili armi di quel famoso eroe. Dato luogo quindi a lunghe 
discussioni e contrasti ^ a spor fansi entrambi , da ultimo» 
-1^ loro pinetensioai dinanzi ai principi confederati. Aiace , 
^^ raddoppia di sforzi a manifestare il primo « le sue ra- 
gioni ed a f«r valerci suoi diritti , non tralascia quasi 
nulla cU ii^to dò^e {Nrecisaaieote fa di mesiierr per ù^ 
disporre Y animo de'suoi^ giudici. Impaziènte ^ adirato , 

9 
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pMo di terocSa t di • legno » lancia eoityi ano tguarip 
tf^mendo in U TÌcinè sponde di Sìgèo e tu rattelala flót- 
ta de* Greci ; poscia , le mani sollevando verso il cielo , 
in cosi fatti accenti prorompe: e Etemi Numi ! dofe ci stiam 
noi dilMif tendo ? o* chi sarà mai il mio ay?ersario ? — Noi 
contrastiamo alla presenza delle floKe argife ; e colui che 
mi si oppone à appunto Ulisse I Intanto, ei non ebbe pun- 
to ripugnansa di yergognosamente fuggire , alla vista del- 
le fiamme e delle frecce che la mano del valoroso Ettore 
lanciava ; ed ia , con intrepidetxa e coraggio , ho affron- 
tato il ferro e la morte , ho destramente allontanato i dar- 
di ed il fuoco da* nostri vascelli >. G>testa presunzione 
smodala , questi ;vaniati prodigi , auesto imprudente tra- 
sporlo contro Ulisse e contro i giudici a un tempo , cui 
sembra che rimproverar voglia la lor ingiustifia ed ingra- 
titudine ; ^esto gran servigio finalmente da lui rimem- 
brato con un tuono si aspro , con una maniera si dura 
ed insultante ; tutto , in somma , alienar dovea natural- 
mente e forte indisporre gli animi de* Greci. Nulla però 
di meno , questo si brusco esordio , d' ogni acconcio ap- 
parecchiò è d* ogni arte oratoria scemo, svela pur troppo 
un ammirabil artifizio nell* ingegnoso poeta : ha egli mae- 
strevolmente voluto pignere il carattere d* Aiace in modo, 
damarlo apparire un eroe, senza dubbio, assai men ver- 
sato ed istrutto nell' ar^ d' arringare , che abile e destro 
nel maneggio delle armi. ^ Ascoltiam ora ^ di grazia , 
Uliise , quel famoso Ulisse , eh' era infra i Greci il pia 
prudente ed accorto, il più savio ed eloquente dicitore. 

S' alza in piedi costui maestosamente, e, dopo aver te- 
nuto per qualche tempo fiso lo sguardo ed immoto sul 
suolo , lo volge a un tratto sui capi dell'armata , ch'eran 
impazienti e desiderosi d' udirlo ; ei schiude poscia dolce- 
mente il labro alia favella , e già la grazia , la venustà , 
la leggiadria ad abbellir vengono la sua melata eloquenza : 
t Q prodi e valorosi Grecia se avesse il cielo benignamente 
accolto ed esaudito i nostri voti comuni , I' erede «avvea- 
turoso delle armi in controversia non sarebbe certamente 
iftconosciuto od incerio : tu ne saresti omai il degno pos- 
sessore, o magnanimo ed invulnerabile Achille; e noi dei 
p^ felici ci estimeremmo ed avventurosi pur troppo di 
posseder te , onore e gloria delle greche squadre : ma , 
poich' era scritto nel ferreo volume degli etemi fati> che 
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W tanto eroe dovesse sì barbaramente Mrlre ( e intanto 
rartifizioso Ulisse porta a bello studio fa mano su gli oc-, 
chi , come in atto di tergersi le cadenti lacrime ) , chi 
dovrà mai godere dèli' illustre e presiosa eredità del sran- 
de ÀGhilIe, se non quell* uomo avventuroso che ha effica- 
cemente contribuito a far godere i Greci e dello stesso 
Achilie , e deU' immortale sua gloria f 9 

Nulla si ravvisa 9 o Sign)Dri , in questo ben concepito 
esordio , che non interessi e seduca adi un tempo. Mode- 
razione e disinteresse , saviezza e modestia, pietà ed at- 
taccamento alla causa comune 9 amore e rispettò verso gir 
uomini grandi, tristezza ed angoscia per quel valoroso du-' 
ce , onde si rimpiange generalmente la perdita , devozion 
somma ed affettuosa stima per quei ragguardevoli giudici; 
tatto , in somma , contribuisce efficacemente a guadagnar 
r animo di quell'illustre e marziale assemblea. 

La più leggiera comparazione, o Signori, infra i testé rap- 
portati esèmpi , è pur troppo bastevole a farci conoscere 
in che sia riposto tutto V artifizio d' un esatto e regolare 
esordio.. Non peirò di meno , il sangue freddo , i movi- 
menti dolci e destramente concertati , punto non^ confansi 
ad ogni generazione di subietti. Havvi assai spesso dèlie 
occasioni in cui un procedimento subitàno ed. impetuoso; 
uno slancio veemente ed affettivo^ produce nii ammirabile 
effetto su r animo degli spettatori. 

Evvi adunque due distinte specie di esordi , il ^irUico 
ed il temperato. E molto acconcio e conveniente il primo 
alle passioni forti ed ardenti , ai grandi e strepitosi avve- 
nimenti : forte , agitato ^ compreso da tumultuanti pensieri, 
scoppia tutt'a un tratto l'oratore, prorompe in sentimenti 
pieni di fuoco , e scuote i suoi uditori con un entusiasmò 
violento ed impreyeduto.' Il secondo è d' un uso assai co- 
mune od universale , e inch^ude seco naturalmente un in- 
teressante dolcezza ', ^he persuade ed alletta , piega e di- 
spone favorevolmente gli animi di chi ascolta. 

LEZIOT^E VENTÈSIMASESTA. 

CONTINUÀZlOMi: DELLO STESSO AROOMÌsifTO. — I^REOAUHOICI 
ORATORIE. 

Se il talento dell! uomo ,0 Signori , fa yaga pomna 
di so , allorquando si vede poderosamente attraversato da 
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Forti ostacoli o da gravi pericoli ; te la tua Tirlà non h* 
iplende sovra tutto che in mézzo al contrasto d^a destrez- 
za e, della forza ; uopo è conressare che il valor suo pre- 
cipuo sia tolto riposto nella collisione e nel citnéntOr 
neir opposizione e nella lotta. Un intrepido e valoroso-soì- 
dato f alla vi^la d' una f ormidabil fortezza , il giorno che 
seguiva al più terMlMle assalto , proruppe francamente io 
cosi fatti accenti : e Jerì scalai con molta Ì)ravura quella 
roccia scoscesa e ripida , in mezza alle palle ed al fuoco; 
ed ora non mi vi aggrapperei cosi volentieri >. Io eredo 
Sene a ciò che 4u atei , gli risposa tostamente un suo 
compagno d' armi ^ .potekè adesso non pi4 ei vengon it" 
rati colpi di fucile dalla sommità della fortezza. Ecco 
la vera ima^ne della più formidabile e tribunizia eloquen- 
za. : più ella incontra opposizioni ed ostacoli , e più rad- 
doppiar dovrebbe di sforzi per sormontarli e trionfarne. 
Il primo colpo d* occhio , si come accade sovente , è 
ben raro che sia favorevole e benigno ; havvi talora una 
infiniià di pregiudizi e di sinistre prevenzionf , che deoosi 
inevitabilmente combattere ; yolerli attaccare di fronte , 
ovvero direttamente . e dVun sol colpo distruggere , sareb- 
be tó stesso che volérsi esporre al rischio di coftipromet ter 
la dilicatezza def proprio ministero , ed il felice successo 
della càusa che si ha per le mani. In cosi fatte circostan^ 
se , ha bisogno V oratore di molta destrezza ; di prudenza 
e precauzion somma, per manudurre , direm cosi, eli spi- 
riti, e farli piegare per quella parte che m^lio ^ atta- 
lenti. In questa posizione molto dilicata ed interessante, 
somministrar eli dee 1* eloquenza tutt* i soccorsi delParte 
e quei colpi ai destrezza, che addolciscane à un tempo e 
rendan via più agevole ciò èhe da prima sembrava duro 
ed akprp pur troopp , e che appellar suole RoUin prbcait- 
siONi ORATQBti. rVeccssario è senza dubbio tm siffatto ar- 
tifizio, quantùnque volte obbligato venga F oratore ad es- 
primer talune idee, ch'esser potrebbero ^sgradevoli àirudien- 
za, cui egli indirizza il suo discorso ; ma più essenziale i 
sovra tutto ed indispensabile nelF esordio , che servir dee 
d'apparecchio , dì rìconciltazione , di concentramento , di 
fissazione di spirito a tutto il resto che spor dovrassi nel 
corso^ dell* orazione : ov' egli trasgredisca od infranga in 
qualsiesi guisa cotestà regola di prudenza, mal annnnsian- 
àqai neir incomincia mento del sud discorso, correrà ri- 
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•pbio d aver da ptJT lutto , e tino alla fiae , un^ lùfeliM 
accggliema 

Un belirssimo esempio di si sublime ed ammirabil* arte 
ci offerse il più eloquente degli aotìehì oratori , CiceroDe, 
allorquando osp apèrtamente dichiararsi cóntro la legge 
agraria. Tenia u attamente appellata la le^e ^ cbe or- 
dioara la più esatta partizione delle terre infra quella clas- 
se dql popolo , che d* ordinario estimavasi la più misera- 
bile ed indigente. Adusati erano i tribuni d'a.vTale^i in 
ii\\(\ i. tèmpi d'.unii cotal disposizione « come di un mezso 
efficacissin^o e sicuro , per guadagnarsi il più grosso della 
popolar èompnaoxa ^ ed appiccarlo destramente ai propri 
imeressi. Vn^ colai legge , in effetto ^ semb^a^ doyea mol- 
to favorevole ed acconcia alla vulgar gente \ poicbè le 
procurava di le^iero un tranquillo riposo, una sussistensa 
u'cura, un viver molle ed osioso, una dolce e beata esislen- 
ia.L!argutif6Ìmo cicerone intanto maeatreiròlmente intra- 
preode a farla rigettare da quel popolo stesso , che Tavea 
diaDÙ nominato Console con una distinzione sensa esem- 
pio. S' egli impertanto dichiarato si fosse daprinci^ trop- 
C9velatamente contro la legge anzi detia, trovate avreb- 
ottui^te senza dubbio tutte le orecchie, duri ed impie- 
bjli lutti i cuori, ed il popolo intero , d' indignazione e 
di furore allamente CQuipreso, rivolto ai «arebbe general- 
mente contro di lui : nra troppa deairezza , abilità somma 
e eonosctì^nza profonda del cuore umano poràedea quel va- 
lente oralovo \ e pero evitar seppe c(m molto accorgimen- 
to e prudenti un inconveniente sì tàil^^ . » 

Àuiinirabìl co^a ella è veramei^te , <> SigiS^ii ii vedere 
con quale oratoria {«.recauzìone tener seppe a bada tC?^Ì ^ 
lungo tempo i suoi «ditorì,al cui spirito apspei^ ed incer-" 
to non lasciò quasi penetrar ipammai il partito olr' egli 
area preso, uè ^i ascosi sentimenti che voìea loro ispira- 
re. Inèomincia pertanto il suo arringo dal profferir grazie 
di ricoooseeoza a tutta la civil comunanza, per la dignità 
Consolare ond' era stato in eminentemente onorato ;v rimeìn- . 
bra ed peosiefo e passa a miniita rassegna le |^ peculiari 
circostanze, che render possangli pia eara, pia grata, jptà 
preziosa V id^ d' un c(»l , fatto Benefizio-; dìdiiam inane 
apertamente cbe, dovendo al popolo 4o splendore delh sua 
grandezza^ e tutto ciò ch*e^i è, miir altra cosa vaeF es- 
tere «he un Console positivumei&le ficjpùiar^: Ma premerle 
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però oautameDto che uoa fmt tiffàtta ba pur troppo bisogno 
dì comeDto e di spìoga ; e però, dopo d'averne accondameo- 
te STÌluppati i multìplicì e tTariati aeniì; dopo aver tutti sve- 
lati i pio secreti e riposti iatrighi de' Tribuni , eh* eraa 
osali covrire con no nome sì specioso ed apparente i loro 
più ambisiosi disegni ; dopo aver altamenle lodato V im- 
mortai nome de* Gracchi , lelanti difensori della legge A- 
graria , di quei Gracchi d famosi ed illustri^ di cui la 
memoria , per questa stessa ragione , era. si cara al po^ 
polo Romano ; dopo di essersi a poco a pòco e destra- 
mente insinuato nello spirito de* suoi uditori , rendendo- 
sene quasi as^olutapiente donno, moderandoli e piegandoli 
a sua jposta , néppor osa ancora non però dì meoo at- 
taccare la legge , vCui era. tutto indiritto il suo pensiero: 
ei si contenta sentante di protestare , q Signori, che , se 
il popolo stesso si avvisasse pur troppo che una cptalleg* 
gè , sotto ù lusinghiere ed ìnganneToli apparenze , arre- 
cava effettivamente un orribile attentato al suo riposo e 
alla sua libertà , piegherebbe repente per la sua causa , 
e mica non dissentirebbe dal suo sentimento. 

Non evvi certamente chi disconvenga che nuUa^ in cosiffat- 
ta circostanza , esser potea più lusinghiero ed insinuante per 
3 nelle mobili masse , eh* una si beila dichiarazione : pro- 
uss' ella , in effetto , tutto ciò che doveasi attendere ; e 
l'intero popolo , abbacinato ed illuso, sedotto e convinto 
dalla tribunizia forza dell' eloquente discorso, che pronun- 
ziato aveagli il suo prediletto Console, rigettò da so stesso 
ed^ abolì ad uq tratto quella Ic^ge, che avea prima difeso 
col sangnef^^ da cui dipendea senza' dubbio la propria sus- 
jekteetà; Epperò Plinio il vecchio» altamente tocco da un 
A jsobil trionfo dell'arte oratoria , e meritamente elogian- 
do un tanto eroe della Latina eloquenza, in cosi fatta gui- 
sa prorompe : Te dteente , legcm Jarariam ^ hoc est , 
alimenta sua aódieaverunt Triòus/ Natura, hist. VII, 3o. 
L' inviolabjl rispetto , davvantaggio , che aver deono i 
figli verso i loro genitori , ^uand' anco sten eglino con a- 
s{tfezza ed ingiustizia da costoro trattati , rende pur trop- 
po malagevoli ed ardue talune circostanze, in cui obbli- 
gati veggonsi positivamente a parlare e difendersi contro 
di loro ; è d' uopo in tal caso esser pienaoiìeBte persuasi 
che non bévvi che la sola necessiti , il più duro ed ine-, 
vitabil bisogno, che strappar possa dalla bocca. de^figU con- 
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ito gli autori de' loro giorni^ quelle parlate od aIIoeutio« 
ni in propria difesa, cui i sentimenti naturali del proprio 
cuore impor vorrebbero un eterno silenzio. Veder puossi 
acconciftrnente un bellissimo esempio d'un cosi fattp precet- 
to, nell'eloquente arringo a favor di Clutnzio, dalla cru- 
del sua genitrice indegnamente governato, tradito, accusato. 
Cotesta regola di prudenza risguardar debbo altresì tutti 
gì' inferiori o subordinati, che bau qualche legittima pre* 
teosione da far valere contro i propri superiori , Ciri ri- 
spettar deono non però di meno ed altamente onorare. Con 
molta prudenza e circMpezion somma fa uso d' una pre- 
cauzione si fatta il sig. Gochin , nella giustissima causa 
delie Religiose di Haabuisson, chVeran obbligate a difen-^ 
dere i loro diritti più sacri contro la propria Badessa: e Le 
Religiose di Maubuisson , die* egli , gemerebber tuttora in 
secreto sui gravi disordini che veggion del continuo acca- 
derQ nel loro sacro Recinto > a dispetto della Religione »' 
delia Giustizia e delle Le^i , se il rimorso di coscienza, 
un sentimento istintivamente religioso , ed il piq puro in- 
teresse altrosi d'un ostello di pietà cb'è loro caro pur tropt* 
po^ obbligate coscieoziosamente non le avessero a romper 
UQ silenzio , che potrebb' esser funeslo ,' pernicioso , fata- 
le ... . I fondi del Monistero alienati e perduti, le ren- 
dite dissipate é quasi dell'intutto . esaurite, la clausura vio^ 
lata, infranti i regolamenti, i costumi contaminati, le mu- 
ra stesse prostituite , tutto fa ragionevolmeale tenere che 
la loro moderatrice , e lo stesso Asilo già sacro.alla pie- 
tà, non si riducesser ben presto su l'oilo* della loro per- 
dizione e rovina. La più dura e mostruosa tirannia fi- 
nalmente , esercitata financo su le proprie cosoteoze: ^ 
colmo avendo il sacco dell' iniquità e della aceileranz» , 
l^a da pertntto apportato la desolazione e T orrore » Era 
Qud dunque permesso alle afflitte e dolènti Religiose , 
pienamente coscio di n fatti disordini , e. non me zzanti* 
Brente istrutte ne' doveri più essenaiiaÉ del toro stato , 
il mostrarsi dell' intutto insensibili a tanti mali , a si fu- 
neste e perigliose sciagore? E non avrebb^r forse anch'elle 
corso grave risdtio d'esser meritamente risjguardate come 
complici a- tanti eno^missimi scandali, ove fotte 1100 ave»- 
«cr finidmente palesi e conte le loro legittime doglianse , 
più del dovere forse infrenate e repressa ?>t Beco ìnv*^ 
^Bto la dura circosUuutft che le determina ornai , amie 
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loro mabràdo» ad offrir al pubUioo U trislo spettacolo dèi 
miTÌ tòraUì y ODd* è tutto lutato • fieramente scodtoKo 
Il lem sacro abituro. Epper5, se la sentita necesutà d^ufm 
giusta difesa positivamoite le costringe ad elevarsi con £on 
sa contro la loro Direttrice, si lusingan abneno die ira pro- 
oedunente siSstto non sarà per rtmooTCrle ràmmai da quri 
rispetU> sommo, da quella sommissione profonda e sincera, 
ebe eenservar deonle maisempre. s 

In cosi fatta guisa , o Signori , e noe altramente , in- 
teressar puote un abile e niente Oratore i Giudici, i Ma* 
gistrati) il Pubblico intero, a favore de* suoi dienti, quan« 
d' anco si ve^n eglino costituiti in una colai crìtica po« 
iifiotte% die paia, a prime rolpe d'occhio, di doVer forte 
indisporre contro di loro le spirito degli uditori* 

Fermar dovendosi col nensiero il gran Bossuet, ndrdo- 
gio funebre dell' immortale Condè , su la dolorosa cireo^ 
stanta ddle sne guerre civili , dimostra con nn bel tratto 
di spirito eh'ervi nna cotale spede di penitonsa tanto glo> 
riosa, quanto lo è la stessa innòcenxa. Espone quindi qud 
•ommo Oratore e sviluppa un si bd pensiero con Molta dìli- 
catèxsa, con oMiestrìa ed abilità somma; e pòscia, in tutto 
il resto , parla con grandesza , arringa con calore, dimo* 
stra, convince, persuade con ammirabil entusianflio ed ene^ 
già di affetti. 

La sorgente MI' «smrdio d' una aualsiesi Oraziene àeìh 
è'esser sempre riposta nel fondo dell' argomento, nella na- 
tura slessa del snbìette cbè si ba per le mani. Imitar pun- 
to non dee V Oratore ^uei retori , che , in luogo di en* 
trar da prima in materia , prendon diletto d'andar Tagan- 
do capricciosanente di qua e di là , o d' aggirarsi sur un 
wbi«tto tètt' ahro , che quello end' esser dorrebbe la lor 
ménte podtivameMa occupata ; éKÈùli in ciò a qud Tiag- 
giatori smarriti, che han perduto di vmta il wro ea41e che 
ywooistr 'deono nel loro cauunino. * 

Non s'^ippalesa veramente dell'esordio ii principio^ ot- 
v>ere |ion si manifèsta ii «no incowaciaraento, ebenelFi- 
eOitit» )n txii viene a scovrirsi l' oUiie^ e 1 dis^o dd- 
r «atere Discorso. Debb' esso awscoDciamente cavarsi datie 
^riscens ^dl'argemeato , ^1 fendo stesso 4dla già <è«na- 
c iata qaestiwe , A cerne èssi^tetto dit^ , péìAè d co- 
« trmce, :ia effetto, «em unnMsMò dìftej^ ed imimdoDe di 
prepararvi Iti «pirite 4eg]ì uditori. Proe«d(mdo altnanenfe, 
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in cosiffaUe maleri6> estùnir dovrebbési meritamente l'etor- 
dìo un lavoro estraneo ed kicompalìbile affatto eoi subietto 
principale^ che ragionare è svilnppar deesi ia tutto il corso 
deir OratiOQe* > 

Aecìager non ai debbo impertanto Y Oratore a layoraro 
il suo esordio, se non quando atra pienamente studiato ed 
approfondito in tutta la sua eaterisione il snbiettó, che tutta 
ne forma r«nima e la fondamcKtal base. Indipendentemente 
da una precauzione si fatta , appHcherassi egli ,ad ampli'% 
ficar Tanamonte idee ,¥aghe e leggiere , triviali e comOni» 
e però òtàV ù»tutto eterogenee eon la materia che doyrà 
testo spcNrre e trattare. Unicamente per farsi beffe degli, esor- 
di , fuor d' ogni regola dell* arte formati , e quasi intera- 
mente distaccati o disgiunta dal subietto principale deirO^ 
tukme^ ìntrodar ToUe P ingegnoso Racine, nella sua spi- 
ritosa commedia degli Avvocati, taluni pretesi Arringatori, 
che , parlando d' un cappone iiivolato, rìmontan gradata- 
mente sino al caos della vreatione , all' origiiie del mon- 
do, «alla fondazione de' Regni e degl'Imperi. E pur degno 
d' osservazione ib di somma lode a un tempo h bel pen- 
siero dell' eloquentissimo Cicerone: I^ y qttqd primum èst 
dieendmmy postremum 9OI00 cogitarey^uo utat exordio: 
namsi quando prinmm invenirg votut; Hulhtm miki oc 
turrlt , -fiMc aut exihj éut nugaioriumi ù^ pulgare ai* 
jne commurie. De O^at. IL 3i5. 

LEZIONE VENTESIMASETTIMA. 

coiTTiiru AZIONI naiKo smsso ▲roomjexito.—- stilb 

Milli' BSORBIO. 

Sia ifiialunque , o Sigiiori , il subietto che maneggiare 
ed espor deesi nelle Ohrazioni , lo stile del loro nìspettivo 
esferdìo escluder debbo in qualsièsi guisa l'enfasi studiata e. 
ipóUcy la ricercatezza eccessiva nel dire e la mostruosa af- 
feuaziefee. Uniforme sempre airargomento od alla materia 
the trattar vuoisi , non dee da prima l'esordio tutte sfog- 
giare pomposamente le magnificenze e le ricchezze d'ell'e- 
^uénza. Una regola cosi Fatta ei viene accotteiamente of- 
ferta dalla natura stessa delte cose. Pi tutto ciò di' esiste, 
^ accortamente Cicerone , 4elle ,|^oduzioni tutte natu- 
rali, onde l'universo compensi^ non bavvene nej^ure una 
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soia dia , pel nascer tuo , sviloppar si possa tuUa intera 
e ad un tratto. Nel genere ^diciario , per esempio , al- 
loi quando trattar deesì d*afFan seri e gravi, dtlicatr ed im- 
portanti , coiminemente si esige che I Oratore si appalesi 
ed eipon^ al Pubblico con un' aria semplice e modesla , 
cbe isDÌri da pertutto confidensa e dolcezsa, gravità e rei- 
tessa d' intensione ad un tempo. 

Havvi non però di meno degli arringhi, nel genere di- 
mostrativo sovra tutto ^ che permetton all' oratore di poter 
liberamente impiegare , «in dal principio dell'esordio, uno 
Itile pomposo e magnifico , sostenuto ed armonioso. Gli 
elogi funebri di Bossuet e di Fléchier ce ne posson som- 
ministrare i più luminosi esempi. La ragione d'una cotal 
differensa , si*è cbe , nel genere giudicarlo , l'uditore sta 
lutto immerso nella diffidenza e nel dubbio , per rapporto 
a cdui cbe sembra volerlo artifisiosamente opprimere con 
lo irtbggio importuno di figure vane ed ardite > di termini 
studiati e nuovi , di frasi ricercate ed ampollose: cpiando, 
per lo avverso , nel genere dimostrativo , lungi dallo istar 
iu ffuardia o in diffidenza gli ascoltanti contro 1' Oratore , 
lo iavoriscon pur troppo aoticipatamenle, prendon parte ed 
interesse al subietto ood' egli è tutto seriamente occupato, 
e'I solo pensiero che predomini U mente di colui che ar- 
ringa , è appunto quello di raggiugner felicemente il suo 
scopo , di render piegamento paghe le bramosie e Taspel-' 
Iasione di coloro che sono tutti intesi ad ascoltarlo. Epperò 
puot' egli dar incomiuciamento al suo Discorso con un'aria 
grande e dignitosa, con un portamento grave e maestoso, ove 
peculiarmente lo esiga la materia ^ohe tienlo forte occupato. 

L' esordio , generalmente parlando, non debb'esser pun- 
to impetuoso e veemente , violento ed intempestivo. La mo- 
destia e la dignità, la dolcezza e la tranquiuità sono i pre- 
cipui caratteri , che più propriamente convengangli. Non 
è mica prudenza né tempo convenevole ed acconcio di met- 
ter in movimento luttie le risorse del patetico, allorché il 
subietto e la causa che trattasi , non sono per anco pie- 
namente noti. Per una si possente ragione senza dubbio 
amnàette 1'. esordio quel numero od armonia di periodo , 
che più acconciamente s'appicchi e giuuga alla situazione 
presente dell'Oratore, del pari che deirsuo uditorio. 11 
solo esordio ex airupto infranger puote in taluni casi una 
regala cosiffatta. 
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Esordio eoi aòrupìo^ si come èssi rapidamente oèsèrféto 
dianzi , nomasi quello in cui TOfaiore^ . noa senza sorpre- 
sa e slupor HOinmo dal canto degli uditóri , entrar soote 
l>ruscfffla^B(e in materia. AUorq dando un dolor vivo e pe« 
netrante , una gioia intensa « vivamente mentita, un' indi* 
goazion forte e violenta, o qualche altra passione energica 
ed istintiva tiene altamente occupato il cuore di coloro che 
ascoltano, nulla di più acconciò ed opportuno cheproròm- 
pef intempestivamente in subitàni accenti, afiatto analoghi 
al caldo, de* sentimenti ond' èssi occupato , C che destar 
vuoisi negU animi altrui. 

Ij' ultima -volta ^lie il superbo e fiero Catilina f% sua com- 
parsa nel Senato. Romano , in mezzo ad una rispettabile 
assemblea d'illustri cittadini quivi adunati, tutti^i Senatori, 
pienamente istrutti de'suoì perniciosi ed infami disegni, fu- 
ron d'orrore e d'indignazione forte compresi alla sua pre- 
senza ; e coloro altresì che trovarousi per avventura ac- 
canto al posto ov' egli erasi assiso, se ne allontanarón to- 
sto con risentimento e rancore. CicerOiie allora , che , in 
qualità di Console, presiedeva a quel magnanimo e nobil 
consesso , a volger fessi per punta queste fulminanti e tri- 
bunizie parole al fello traditore e nemico della patria : 
' e E fino a quando abuserai tu finalmente , o Cajilìna , 
della nostra pazienza ? Per qual' altro spazio di tempo sa- 
rem noi ancora il trastullo de* tuoi capricci, la vittima del 
tuo furore ? Quali saran mai i limiti della sfr^iata auda- 
cia che» si t' invade e trasporta T — Qual cecità mostruo- 
sa l Qual pertinacia infernale ! • . . Né le vigili guardie, 
che circondan di notte il monte Palatino ; né le raddop- 
piale sentinelle che sono disperse per tutta la città; nàie 
diligenti pattuglie che giran da pertulto, e vaU del conti- 
nuo percorrendo ^ le pubbliche strade; nò i frequenti timori 
end' è gravemente oppresso e conturbato il popolo ; né la 
generale indignazione di tanti virtuosi cittadini , fremeuti 
di giustissimo risentimento; uè questo stesso luogo ben mu- 
nito e difeso, in clii s'aduna dignitósamente il Senato; né 
questi volti grustamente adirati contro il più vile ed il più 
fellone degli uomini; né gì' infuocati eguardi di tutta que- 
^a gente, su di te solò fisamente concentrati, posson dun- 
que in ninna guisa commoverti? Non ti accorgi tu questa 
voUa che son ormai scoverte le tue congiure^ e tutte sven- 
tale le tue macchinazioni ? Non vedi tu finalmente > anco 
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nel lileiuio di tàlli coloio che ti circosdiMO , che il tuo 
orrendo delilto è addivrauto già poWico e conto a chiun- 
que? Le lue aaiooi della decona notte, e delle preceden- 
ti ancora, il luogo tieiso della congiura » la notturna e 
lenebrota avenUcNi, il numero di ooIojro che èomponean- 
la , gì* infiuni progetti die tì ai aono fomaU» tutto ciò in 
aonuna €h*è stato da te macchinato ed ordito, credi tn (orse 
di* eiMC p>Mn da alcun di noi o in tutto o in parie igoo*- 
ralof *^ O eccolo I o tempii o cottumil I cittadùii lo san- 
se , il Senato Jo ?ede , il Console non V ignora : e que- 
ato traditore indegno ancora respira ! Che dico io , respi- 
ra? egli osa per anco appressare il piede teokerario ih ^e- 
sto angusto Senato; per via d'intrichi e di rigiri ha parte 
a lutti i secreti dello Stalo ; segna con V occhio e destina 
ad suo pensiero ciascun di noi alla morte! E intanto?. ..i 
Ofo il Tdoroso ed mlrepido accusatore di Catilina in- 
cominciato avesse tranquillainente e con molta placidessa 
o sereniti di spirilo il suo eioeoentissimo discorso , intie- 
pidita avrebbe sesta dnhbio, ^ torse anco dell^intatto esito* 
ta , r emosion calda e forte ond* eran altamente compresi 
quei riq^eUabili uditori. Ma qud profondo conoscitore dd 
cuore ^umano , abUmenle profittando della disposizione in 
cui tutta* ravvisava qoeU'iHustre assemblea, aumentar seppe 
■oconciameiile il calore ddl* indignaaion loro» 'e trasfuse a 
un tempo con destrena somma la confusione , il disordi* 
ne, il timore, la costeroasione neiranima gravem^ite ab- 
battuta ed oppressa deli'iBfdice accusato. Legger non pos* 
aonsi da un*aoima grande e sensibile le^ Gatiliitarib^ sea- 
aa applicar meritamente a Gcerone ciò ch'egli stesso dìtre 
irdle ha dello di Demostene: t Egli pigne ed esprime per- 
fettamente r idea eh* io m' ho formala della vera eloquen- 
n , e raggiugne in mirabil guisa quel beilo ideale , qud- 
r altissimo grado di perfostonamenlo , eh* io so bene ima*' 
ginare, ma di cui ini senio impotenziato affatto a rinve- 
nire nn diro più esatto esemplare , un diro più acconcio 
e più perfetto moddio. m 
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LEZIONE VENTESIMAOTTAVA. 

osBXRVAzioifi ifcrcmjso alla pro^osiuoiii id alla DiTniome. 

A Toler ben defimlré, o Signori > la PROPosnioici d'As« 
SUNTO propriamente detta , nuir alfm cosa ella è che un 
sommario chiaro e preciso del mibietto y ond* è 1* Oratore 
positivamente occupato^ Non ha essa nell* arringo , o nel 
discorso che pronunziar deesi , aftuo più importante ufizio 
che quello d' annunziare al pubblico il punto precipuo dd* 
1 Orazióne che debbesi ancor giudicarci ovvero di espor- 
re ciò . che peculiarmente determina lo sfato della questio* 
ne. Un esempio bellissimo/ su cni ifoyà il suo punto d'ap« 
poggio eotesta ass^rzion< nostra, ci viene acconciamente som- 
ministrato dall' aurea orazione di Gcerone a difesa di Hi- 
Ione , la cui proposizione </* aseunio ò sifiattamente con- 
cepita : e Non è mica mio divisamente, o Giudici, di aper* 
tamente dimostrarvi che la morte dì Glodio sia stata un av- 
venimento felice per la Repubblica ; mio disegno è sol 
quello di farvi chiaramente osservare, che Clodìo ha teso 
maniFeste insidie a Milena con rea ed infame intenzione 
d'assassinarlo: ed allorquando v'avrò evidentemente mo- 
stro che un cosi fatto attentato è tanto diiaro quanto la 
luce del giorno, scongiurerowi al tornente che, dopo aver 
perduto tanti diritti, ci lasciaste almen libera la facoltà di 
difender noi stessi , le cose nostre , i nostri più sacri in- 
teressi , contro r audacia e le più inique aggressi<Ai d*aQ 
fiero nemico. ». 

< Quantunque volte la poposiiìclne sia naturalmente oompo» 
sta ,, ovvero , essendo per sé stessa semplice , debba esser 
da prima provata per un tal mezzo , e poscia per un tal' 
altro , havvi sempre divisone o decompo^zione. La divi- 
sióne impertanto non ò altro^ che la più esatta ^ accon- 
cia partizione del discorso in diversi punti ^ eh' esser do* 
vranno successivamente ^trattati* - 

Le regole peculiari d'un' esatta divisione, ovvero le con- 
dizioni sue più necessarie ed essenziali sono , i .* eh' ella 
sia completa od intera., cioè a dire , che i membri onde 
ella è composta annunzino positivamente tutta Festensione 
del subietto ; 2/ che un membro non sia implicitamente 
inchinso o compreso nell'aUro, e qol renda per seguenza 
inutile affatto, a forza d'offrire e sviluppare la stessa idea 
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sotto vocalioK iTarìati o A'ffefènti; S/ che la divisione w* 
naturale , m termini preciti «pressa , e non mica pueril- 
mente riprodotta per nezso divinoniiui, si coqae eran ado- 
sati di fare un tempo taluni Oratori , che prendeansi di- 
letto d' adoperare ne* loro discorti tante divisioni e suddi- 
Tisionì , tutte corrispondenti , auati analoghe e simmetria' 
che infra loro; affettazione igiiaimente indegna e d*un*arte 
il pobile e. d'un si augusto ministero. 

E molto acconcia, ed util cosa intanto il rapportar ,qai 
taluni esempi di dÌTÌ8Ì<mi pur troppo esatte e regolarmente 
eseguite. Nel trattare il profondo ed angusto mistero delk 
Patsione di Cristo sul seguente testo: e I Giudei non cbieg- 
gon che miracoli , e non cercano i Greci che la segges- 
xa ; non pertanto , noi predichiamo Gesù crocifisso , ch'ò 
tubietto di scandalo ai Giudei, e sembra una fdlia ai Gen- 
liti , mentre non e che la vera torta e la stessa saggeua 
dell' Elterno , per tutti coloro che ton chiamati ed eletti , 
sia fra i Gentili, tia fra* Giudèi; » il grande Oratore Bour- 
daloue a partir fassi in cosi fatta guisa il suo importante 
tubietto : t Non avete toi forse^ o Signori, considerato sia 
al presente la morte del Salvatore , che conie il mistero 
della sua. profonda umiltà e della sua estrema debol^ta ; 
non però di meno io mi accingo a dimostrarvi chiai^men- 
le, che in questo stesso mistero appunto ha egli tutta spie- 
gata T estensione della sua |K>s8anza e della tua grandez- 
za : sarà questo I* obietto della prima, parte. Il mondo cie- 
co ed ignorante ha pur risguar(ìato , sin al presente, un 
sì grandioso mistero come stravaganza o follia; ed io per 
lo avverso osservar farovvi apertamente, che in questo me- 
desimo mittero ha fatto Iddìo più eminentemente risplen- 
dere la sua saggezza : forn^erà ciò 1' argomento dellfi se- 
conda parte» » Xà giustezza > la regolari^, la condotta dei 
piani generali è uno de' più luminosi e distintivi caratteri 
di queato esìmio Oratore, che dar sapeva a tutti i suoi elo- 
quentissimi discorsi un andamento nobile e maestoso. Ei 
meriterebbe per seguenza d' esser profondamente letto e 
meditato, non da coloro soltanto che son avviali per l'E- 
loquenza del foro o del pulpito, ma da tutti quelli altresr 
cui trae vaghezza e diletto a un tempo di parlare o scri- 
vere, per esprimersi convenienforaeDte ; ed esprimersi con 
tal convenevolezza di pensieri e di espressioni, per provare 
e convincere. 
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Sol semplice fondamenCo di quest'altro lesiò scritturale: 
TuUo è già connwiato , V ìmmorlal^ Massiiion , nel sua 
discorso 3u ia Passione , forma il pigao della divisione se- 
guente, ch'è pur degna d'osservazione per coloro che san- 
no : e La morte del Salvatore, o Signori^ in sé compren^- 
de ed incbìude tre consumazioni, c&e ci fan chiaro ed aper- 
to pur troppo tutto il mistero d' un si gran sacrifizio / di 
cui rinnova la Chiesa in questo giorno il memorando q[>et- 
tacolo, ed onora la trista e luUuosà ricordanza : una con- 
sumazione , cioè , di giustizia , dal canio di suo padre ; 
una consumazione di malizia , dalla parte degli uomini ; 
una consumazione d'amore , dal lato di Gesù Cristo: Que- 
ste tre grandi Veritk tutto formeranno rinteressante obietto 
del mio discorso^ e l' istoria comprenderanno delle più as- 
surde ignomìnie dello uomo-dio. • . » 

Punto del mondo non si osserva ^ o Signori ^ ,la stessa 
simmetria, lo stesso ordine, ìa stessa condotta e regolarità 
nelle divisioni di quei discorsi che pronunziar deonsi nel 
Foro o nei Tribunali , poiché sovente gli svariati e moi- 
liplici mezzi che offre la stessa^ causa, non han mica infra 
loro quel legame e quel rapporto ^ che regnar deggiono 
frai membri 4' una divisione esatta e veramente filosofica 
od oratoria. 

n signor Fénéion , ne* suoi profondi dialoghi su l'Elo- 
quenza ^ a biasimar fassi altamente il cómnn metodo della 
divisioni. Preferisce pur troppo quel genio eminentemente 
oratorio l'ordine prescrìtto da Cicerone, in forza di cui V ora- 
tore, con un concatenamento ammirabile di sviluppi e di pro- 
ve , che vicendevolmente sostengansi intra loroj manuduce 
quasi l'uditore al suo scopo, senza ch'éi neanco se ne ac« 
corga. Non però di meno, comunque plausibili e tutte na- 
turaìi' sienò le ragioni da questo illustre autore addotte , 
<^venir deesi che il metodo usato da' moderni^ nel gene» 
^ dì divisione, è essai più luminoso ed esatlo che quello 
^^li antichi ;. perocch'esso è naturalmente più acconcio a 
spander nuova luce e chiarezza su talune materie còmpli^ 
<!ale e difficili , inviluppate é piene .d' incidenti. Neil' elo« 
quenza del pulpito, in effetto, una felice ed opportuna di- 
visione ^ un piano ben. concepito e meditato, previene as- 
.^i favorevolmente lo spirito degli uditori, sostiene in mi- 
rabil guisa l'attenzione, solleva pur troppo la memoria, is 
punto non impedisce altresì che 1* Oratore non sì riscaldi 
• commuova , non dimostri e convinca. 
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Il profoDéo Bourdatooe non è meo ««lo e ncnroso;nè 
men palclico o loccanle Pénélon , per •ver debiumente 
diviso il loro subielto , le I<wo propoainoni d assunto. Lo 
•tesso CieerÓDC testò citato , oomechè il suo metodo noa 
sia sempre bene srilappato e ooodoUo , ci offre parecchi 
esempi di assai giuste e regolari divisioni : ,. . . 

€ Io soiio nella più sicura e decisiva: nosiiione di farvi 
aentire , diss' egli ai Giuditi, non solo che non dovele la 
Teruna guisa toglier Archla dal novero de cittadini roma- 
ni , poich* egli è yerameùte un cittadino ; ma di proyarvi 
d* avvantaggio che , òv' egli noi fosse punto, voi dovreste 
senza ripugnansa veruna «dottarlo. > . 

Neir aurea Oraxione per U legge Mantha, in cui trat- 
tar doveasi della guerra contro Mitridate, Re di Ponto, e 
contro Tigrane, Re di Armenia , imprende a provare Ci- 
cerone tre cose: i.* che la guerra è assolutamenle ncco- 
saria ; a.* eh' essa è troppo ardua e malagevole; 3. cbc 
a solo Pompeo pnò felicemente intraprwiderla e menarla 
a compiroenlo. . . . , . 

Havvi non però di meno due difetti positivi da evitare,- 
relativamente alla divisione. Il primo, ò quello di far molle 
e talvolta ancora inutili partisioni, inlomo ad un sraiplice 
e puro subietto ; ciò varrebbe lo stesso che voler gravare 
^ ^primer trmpo lo spirito omanp , in luogo di solle- 
Tarlo e dargli diletto ; ovvero dissipar V attenzione deU'o- 
^itore, che invano si sfonerebbe di por mente ad un gran 
jiovero 4i divisioni e suddivisioni forzate. Il secondo , è 
a^Ninto quello di rendersi l'Oratore scrupolosamente sog- 
getto al comutt metodo delle divisioni , e pienamente po- 
scia persuadersi ch'elle sien sempre ed indispensabamente 
necessarie. -; , . . 

Dansr taluni casi talvolta , in effetto , in cm non com- 
I^rende il discorso che un semplice obietto , e non contie- 
ne per seguenza che un solo mezzo, in nulla guisa susceJ- 
iibile di decomposizione. La natura soltanto de subietti re- 

Solar debbo allora, sotto un coSffatto rapporto, lo spinto 
ell'Oratore giudizioso ed accorto. Voler pretendere intanto 
che ciascuna fondamenta! prova divider dc^asi di neees- 
sìlà in due o tre altre subalterne , e eh' un^ qualsiesi ve- 
rili , per evidente od oscura eh' esser possa , debba mai- 
sempre provarsi per mezzo di quattro o cinque argomcnli 
divo^sl, aventi tutti la stessa estensione e ^i sviluppi me 
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desimi, sarebbe lo stesso che appigliarsi ad una vana sim- 
metria, ad Uiia noiósa e fredda puerilità. E non dovrem- 
mo forse in lai caso altamente compiangere e disprezzar 
a un tempo tolti coloro, che ràddoppian tuttodì di sforzi, 
sotto un cosiffatto ragguardamento, per rendersi ridrcoli e 
vani ? -:- 

LEZIONE VENTESIMANONA. 

OSSERVAZIONI SU tA NARRAZIONE. 

Null'altra cosa è, o Signori, 14 narrazione, in una qual- 
6ie8i orazione, che 1* esposizione fedele ed esatta d*un fat- 
to , convenientemente acconcio all'utilità della càusa ond'è 
l' Oratore occupato. Sì noma semplicemente fatto ^ in tutti 
gli arringhi o memorie , tutto ciò che ne costituisce la 
parte ]pliù importante , e eh' esige a un tempo dal canto 
dell* Of^toref medésimo la più grande attenzione ^ poiché 
il fatto appunto è la materia stessa della chiusa , ed è al- 
tresì la ergente più feconda de* mezzi : Omnis orationis 
reliyuae fons est narratio. Cic- , 

Lo Storico e T Oratore nomar possonsi entrambi narra- 
tori ; ma il primo , unicamente occupato del vero , altro 
scopo non si propone nelle sue narraséioni che queHó di 
esporre fedelmente il fatto o la còsa , tale qual' è ; il se- 
condo, tutto inteso a rispettar la verità, punto non oblia 
ciò che rigorosamente esige la sua causa. Epperò non eli 
i permesso in veruna guisa di esser infedele od imparzia- 
le nelle sue narrazioni ; imperocché arrecherebbe gran no- 
cumento a sé stèsso , è tutta verrebbe a perder la confi- 
denza dal canto de' suoi uditori , ov' egli si esponesse al 
rischio di esser colto in bugia. Non però' di meno, senza 
mica distruggere il fondo o la sostanza del fatto , ri man 
libero pur troppo di presentarlo sotto favorevoli e leggiadri 
colori; insister puote a sua posCa su le circostanze qhe gli 
sieno più avvantàggìose , mettendole sotto il pili bello e 
grazioso aspetto ; ed ha la facoltà da ultimo di raddolcir 
quelle eh' esser potrebbero alquanto odiose e dure per le 
più dilicate orecchie. Lo Storico, narrar dovendo la morte 
di Clodio , si esprimerebbe senza dubbio in questi detti : 
Gli schiavi di Mihne uccisero CWib. Cicerone si espres- 
se in questa guisa: f Gli schiavi di Blilone sì videro ob- 

lO 
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bligati di fare allora ciò che ciascun di noi Torrebbe ben 
volentieri che i propri schiavi avesser fatlo in simili cir- 
costanse. » Con un colai colpo di deslrena, stende avre- 
dutaroeole un relo quel sommo Oratore su tutto ciò ehe 
Tasione di Milone aver può di spiacevole ed odioso. 

L' ammìrabir arte della narrazione non in altro dunque 
consiste che nel saper presentare il germe di tutti i raexst 
ch'esser dovranno impiegati in appresso, e di cui la con- 
Jermazione non è che compimento e sviluppo. L'accorto 
e prudente Oratore maneggiare e dispor dee le circostanze 
d«l suo racconto con tale artlGzio , da poter esse stesse , 
direm quasi , guidare lo spirito umano a quelle induzioni 
che sien le piii favorevoli ed avvantaggiose al partito ch'ei 
dee sostenere. Ma questo stesso oratorio artifizio allora so« 
vra tutto è più perfetto , quando è occulto , dissimulato , 
nascoso. Il giudizioso Quintiliano cita , sotto un cosiffatto 
rapporto , un bel passaggio della narraxione che fa parte 
dell arringo a difesa di Milone. Attalentava molto al suo 
▼alente difensore che fosser i Giudici nella persuasione di 
essersi Milone mosso da Roma senza verun disegno d'at- 
taccar Glodio; e però con molta avvedutezza s'appiglia al- 
l'infrascritta 'descrizione, la quale è si apparentemente sem- 
plice e naturale, che nulla sembra più acconcio ed oppor- 
tuno a far credere affatto innocente l'intenzione di Milone: 
f Rimasto essendo Milone questo stesso giorno in Se- 
nato , sii^ a che si è disciolta l'adunanza, non ha potuto 
riedere in sua casa che un po' tardi , e con l'animo gra- 
vato d* alti pensieri; cambiossi poscia di calzatura e di ve- 
stito ; attese per qualche . tempo che la sua c5nsorte s'ab- 
bigliasse igualmente \ e quindi , secondo la lor usanza , 
usciron di casa per passeggiare un poco i. Questa si sem- 
plice e breve narrazione, comechò non appalesi verun ar- 
tifizio oratorio, ne asconde nondimeno pur troppo. Tante 
circostanze , che sembran da prima si minute e leggiere, 
À frivole e di poco momento, rapportate sono senza dub- 
bio in tutti i loro dettagli , non con altro fine , che per 
persuadere pienamente r animo de' Giudici, che il proce- 
dimento di Milone sia stato affatto scempio di macchinazio- 
ne e d'inganno, e la sua gita in campagna scevra deirio- 
tutto di sinistra intenzione o di pravo disegno. E Milone, 
in effetto ,.sforzo8si in una siffatta circostanza a comparir 
tranquillo ed imperturbabile, mirabilmente appalesando im 
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modesto contegno , una sana condotta, un' integrità di co- 
stume incompatibile interamente coi tenebroso portamento 
d'un uomo che mediti un atroce delitto. 

L' arte ammirabile e dilicala di presentare i fatti sotto 
lin punto di vista favorevole ed interessante, è la precipua 
qualità di cui debb* esser positivamente naturata la narra* 
zione oratoria. Ne assegnano i Retori davvantaggio altre 
quattro, non meno interessanti della prima , cioè a dire: 
la ckiarezza , la verisimifflianza , la brevità , e , se la 
natura del subietto lo esiga , 1* interesse e 1 dileUo, 

J.° La narrazione debb' esser necessariamente chiara, È 
la chiarezza il principale ornamento , anzi un dovere in- 
violabile e sacro di tutto il discorso ; ma ella è sovra tutto 
indispensabile in quella parte più importante dell' arringo, 
che narrazione s'appella, perchè di quivi proceder oÌm 
la Ilice che propagherassi poscia per tutto il rimanente 
dell'orazione. Narraiio oòscura j disse Cicerone, ioiam 
oòccBcat orationem. Fissar conviene iroperlanto si distin« 
tamente i fatti , le circostanze, i tempi, -ì hioghi, le per« 
sone , da non poter forniare tutto ciò che un quadro e* 
satto e preciso , in cui ravvisi Io spirito «umano tutti gli 
obietti ^enza punto confonderli. Non di rado avviene che 
sia molto oscuro l'oratore nella sua narrazione, per troppa 
Vaghezza di esser estremamente bre?e; ma l'amor della 
brevità, per legittimo e naturalo che sia , non dee far 
sopprimere giammai quanto ovvi di necessario e di essen* 
siale in un discorso. 

11.^ La narrazione ugualmente dev' esser veristmile. Lo 
stesso vero , in effetto, a£Bne di esser pienamente creduto, 
e determinar poscia il nostro libero assenso , ha bisogno 
altresì di verisimiglianza. Assegnar deonsi impertanto alle 
pevsonequei motivi e quei caratteri, che corrispoodan me- 
glio alle loro azioni , senza ometter punto' mcuna delle 
circostanze die sien più suscettibili a spiegare le cause , 
a sviluppare gli effetti , a render infine 'un avvenimento 
veramente semplice e naturale. Ove sia l' Oratore obbli- 
gato , dice accortamente Quintiliano, ad accusare un uomo 
come oqaicida, pignerlò dee con oratori colori qual* indi- 
viduo trasportato da collera , d' un carattere violento , 
furibóndo , adirato : s* ei^ viene accusato X adulterio , e 
sente forte il bisogno il suo Avvocato di difenderne con 
felice successo la causa , accordar gli debbe assolutamente 
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purena di eostoini , aùsterìlà di sentimeiili, irreprìnaibiiiti 
di auoni , iolegrilà di animo e dì Vita. Difender doTeodo 
CjceroDe la causa di Roscio , iDgiuttamente accasato d'o- 
micidìo io persona del proprio padre , lo dipinge come un 
uomo d' animo semplice e puro^ di sentimeoti sani ed m' 
corrotti , di lùaniere dolci e soavi , dì costumi retti ed in- 
nocenti, scempio in una parola di cupidigia e di passioni 
pei piaceri smodali, per la vita libertina^ pel fasto scati- 
daloso ed insultante , per le spese folli ed eccessive : e 
gli accusatori , per lo avverso , dello stesso Roscio, ch'e- 
rano siali verisimilmente gli assassini dei genitore di lai, 
risguardati vencon da quel sommo Oratore come audaci 
e vili , avidi ed iniqui, felloni ed ingiusti. Evitar e d'iiopo 
non però di meno > od almen moderare alquanto , quella 
naturale inclinatione che si ha talvolta di rafiBnar troppo 
le osservazioni sui differenti ed occulti molivi , ond 'esser 
poirebherb naturalmente prodotte le tali .o le tali altre a« 
lioni ; da queste stesse azioni bensì fa di mestieri sovra 
tutto prender argomento per pigner acconciamente o de- 
scrivere in naturai guisa gli svariali caratteri delle persone. 
III.* Fa di noeslieri d' avvantaggio che la narrazione 
sia ^r0r^. Non però di meno è stalo avvedutamente d'av- 
viso Aristotile , che una qualità cosiffatta non si convenga 
meno all' esordio ed alla prova, di quel che confassi pia 
acconciamente alla narrazione. La brevità intanto, che 
in queste .parti peculiari dell' Oraziane si esige , non dee 
consister punto neL restringer in pochi detli tutto infero 
un subietto; si bene nel non dir nulla che sìa Superflno 
ei vano , inutile o ridondante. Una narrazione di due pa- 
gone può dirsi talvolta breV^e, ove non contenga che il pu- 
ro necessario , e nulla di più ; un racconto , per» lo av- 
verso , di sole venti linee jpuot' estimaiiBi in ' taluni casi 
Uingo , se per la convenevole esposizien sua fa pur dj me- 
stieri un minor numero di parole* e Arrivai al J)orlo , vi 
rinvenni tin navìglio , m' informai del prezzo del viaggio , 
presi il mio posto, montai a bordo ^ si salpò l' ancora, spie- 
garonsi le vele al vento, finaln»«ite partimmo, n Egli è 
trof^ ardua e malagevol cosa il fare un si lungo racconto 
con maggior rapidità e veemenza ; eppure, sarebbe stalo 
forse sufficiente il dire soltanto : Giunto al porto , m'im- 
barcai e partii. -^ Risguardar non de<>nsi intanto come 
superflui e vani tutti quégli ornamenti , the con oratorio^ 
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airtìfitio e con molu nataralena a<!eoiii|iagotii talora un vae- 
lumto : e La narrazione , dice Quintiliano , appunto per* 
ehè breve , non debb* essere scempia di venustà e dit gra* 
sia , di vivezza e d' arte ; intperocchò tutto ciò ob^ è pta- 
cevole seduce ed alleila , rapisce ed incanta a un tempo , 
ed il più puro piacere rapidamente sen passa : il cammi- 
Dare per una strada' amena e ridente , agevole e piana , 
comunque .un po' lunga ^ travaglia e stanca assai meno che 
un viaggiar più eorlo', ma pere eseguito per vie sgrade- 
voli , per dirupi o scoscese ». 

IT.^ Aile ami delle qualiti di cui d^b* esser adorna la 
narrazione «^^iugner possonsi igualmente /.' ifUeretsante % 
il dilettevole ; T interesse , per quei subielti che sono é- 
mineotemente suscettibili di devozione o di patetico ; il di- 
lettò y per tùUe le materie che tochiudon seco qualche cosa 
semplicemente d' interessante o di mediocre. Per rapporto 
poi ai subielti di poca importanza , convenir deesi gene- 
ralmente che la chiarezza e la precisione sono i soli or- 
namenti, che possan loro più acconciamente convenire. Ove 
li tratti impertanto di un delitto, d'un fatto serio e grave» 
d'nn interesse pubblico ed importante, la narrazione deb- 
b* essere toccante, forte, veemente , e^ direm quasi pi- 
ante la cosa con molto calore e verità ; appalesar pos- 
soDvisi altresì movimenti di «Commiserazione e di dolore , 
BeaUmehti d' indignazione e di sorpresa , purché però si 
Bovveuglà r Oralore non e^ser questo il luogo più acconcio 
ed opportuno , in cui esaurire convenga tutte le risorse 
della passione oratoria. Se la causa , per lo avverso , chf 
6i ha per le mani, è poco interessante, ovvero mediocre, 
trasfonder dee ì' Oratore nel suo racconto alquanto dì 
diletio^o e di piacevole , sotto il ragguardamento ahneno 
dell' eleganza e della varietà dello stue , degli ornamenti 
e delle grazie , delle belle imagtni e de' tratti ingegnosi; 
il tutto però SI felicemenle eseguito, ed ogni cosa distri- 
bt^ con- ijanta disereisione e con tal finezza di gusto , 
iti poter dignitosamente sostenere la pubblica attenzione. 

Sia qualsivoglia intanto il subieito che sporre o sviluppar 
vuoisi nelt' Orazione , uno stile pomposo e Borito, gli or<^ 
naoienti ricercati ed artifizipsi, mal sì convengono aliai nar- 
razione giudieiaria propriamente detta. Nel foro sovra tut- 
tx>, ed alla presènza di gravi ed imponenti magislratt » la 
giustizia austera , imparziale , severa , coslsantemente ab- 
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borre agni torta à^ affallaiiooe , wàegpM dell' intinto la é* 
cercatesia e V ampollosità , non va mica in cerca dei fio* 
rito e del piaceToIe > e nuli* altra cosa scorgerei^ nella 
•entibii pretemiooe dì dilettare o di piacere, clie manifesto 
insidie tese alla santità deUe leggi ed alla giasiesza 8!essa 
della causa, che si ha per le mani. La sola nafnralezza a- 
dunque , la semplicità e la chiarena formar deono il mi" 
glior pregio della narraiione ; la naturalezsa peculiarmente 
ne debb* essere il precipuo carattere ; yerace sempre per 
sé stessa , ingenua ed amabii sempre, è dessa da pertntto 
semplice e p.ura > elevata e sublime j iuleressante ed ani^ 
mata come lo stesso' aenlimento. Lo seepo precipuo dd^ 
1* Oratore, in una parola, nuir altro essendo nelle sue nar* 
razioni , che quello di rendersi affatto degno di credenza 
• di fede , tutti fili sforzi ed i tentativi eh' ei fa per dive* 
nire pomposo e diletterole , lo allontànan manifestamente 
da uno scopo si sacro ed importante. 

La narraiione Miloniana, o Signori^ servir ci potrà moK» 
to acconciamoite di esempio , consideriita sotto il ragguar* 
damento della brevità e dell' interesse. Descrive quel som^ 
mo Oratore in cosi fatta guisa il sanguinoso contrasta che 
ebbe luc^o infra Clodio e Milone : e Scontraronsi costorOf 
die' egli , non molto lungi dall' abitazione campestre di da* 
dio , verso 1' ora undecima del giorno. In questa , da un 
luogo alquanto -prominente ed elevato , un drappello tene* 
broso dì schiavi si slanciano ad un tratto su di MìJone , 
lo cuoproo fieramente dì dardi , e sgozzan con crudo ar» 
dimento colui che guidava il cocchio. Depone intanto Mi* 
Ione il suo tabarro , sbalza d' un salto fuor della vettura, 
e pensi vigorosamente su la difesa. Buona parte allora de- 
gl'infami sgherri di Qodio fansi molto da presso al prode 
aggredito , e , col ferro alla mano , tentan vilmente di sor* 
prenderlo alle spalle ; mentre il rimanente di quei felloni 
»^rt| credendolo di eia estinto, ad attaccar fansi gli schia" 
vi che seguitanlo da lungi ; i iuoi più fidi e più valorosi a 
nn tempo resiston loro coraggiosamente ; gli uni sono spen^ 
ti ; gli altri ^ vedendo con dolor sommo che si combatteva 
attorno alla vettura ; eh' era loro impedito di prestar soc* 
corso al vilipeso padrone ; che Gladio con un* aria insul* 
tonte di trionfo sclamava : Jifilone è già morto ; ed inti* 
inamekite persuasi che questi in realtà più non vivesse i 
f«cero allorB , senza che Milone l'imponotse loro , 
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? di' ^i neppure Io sapesse , senza cbe Io vedesse ne^neo» 
i! ciò che ciascun di noi vorrebbe di leggiero cbe i propri 
7 schiavi avesser fallo in simili circostanze ». 

Un quadro di potai fatta , o Signori , è pieno di effet- 
r. to e di yerisimigliàDza , di naturalezza e d* ingenuità; nel- 
y 1* ammirare la semplicità e la grazia d'una sì beila narrazio- 
i ne , ognuno si crede di esser quasi presente all' azione ^ 
I al fatto stesso che si naturai niente si espone. Quali e quan« 
r te circostanze riunite e giunte acconciamente in un grup- 
po, e non però di meno in poche parole , e con si am- 
i: mirabil artifizio , dettagliate I Tutto in queir aurea Ora- 
siooe è ben disposto; ogni cosa è nel suo debito luogo 
, situata ; nulla vi si ravvisa che desiar possa nel nostro 
ipirilo 1* idea del disordine o della confusione ; ma nulla 
, sovra tutto , si come èssi altrove diligentemente. osservato, 
^ è con miglior apparecchio oratorio eseguito , che V uhioio 
squarcio da noi già sposto ed ammirato dianzi. 
L' Oratore , davvantaggio, fa tutti gli sforzi possibili per 
, non disegnare né rimembrare la tenebrosa imagine deli'omi- 
, cidio di Glodio , di cui le insanguinale spoglie avean pur 
^ troppo agitato e commosso la mobil plebe. Ei bscia per- 
, ciò.imaginar meglio^ che rappresentare con odiosi colori, 
lutto ciò che comprometter potrebbe il felice risullamento 
della sua causa.' Quali espressioni , in effetto , avrebber 
potuto pignere la morte dell'iniquo aggressore, in una 
più favorevol guisa per V accusato , che un destro ed elo- 
^enle silenzio , una precauzione sì saggia e prudente ? — 
l'otto ciò che un'azione omicida di còtal fatta inchiude in 
tè naturalnaente di criminale e di odioso , si asconde con 
istudiata maestrìa sotto una sublime idea , che punto di- 
■piacer non poteva ai Giudici , e che senibrava a un tem- 
po di dover interessare più tosto la situazion loro ; Quod 
*««« ftiisgue servos in tali re facere valuis^ei. 

Là prosa oratoria dunque vanta oltre mòdo le tue di- 
pinture , le sue imagini , le sue grazie , del paro che la 
poesia ; indipendentemente dai suoi |nà vivi colori , dai 
tuoi più arditi e spiritosi^ tratti d' imaginazione , è assai 
malagevol cosa il riscaldar gli animi &gli' uditori ed ec- 
<^'tar vivamente te loro passioni. Una narrazione' semplice 
^ iDanimala , troppo languida e fredda, è impossibile che 
*<>«car possa la molle del cuore umano ; 'fa di mestieri 
render istruiti non solo del fatto gli ascoltanti, ma esporla 
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lora altreti io un moda utui temSbUe eloecante; fa d'uo- 
po a«io]ut«DifDle maofera e compungere il cuor deVMa» 
gitlrati to?ra tutto , eoo ooa rappresoolasicme perfetta , 
eoercica , eounata , della maniera ood' è lo stesso fatto 
accaduto. La poesia , cioè a dire , la tifa e spìrrtosa di*- 
piDtara delle cose , è ¥ita , priocipio ed anima della yera 
Èloqueosa.- 

LEZIONE TRENTESIMA. 

bBIiLA PaOrA 9 jOYTIftO MLLA QOIfFBmM^IOHt. 

NoD in altro Consiste la confermazione^ o Signori, cfa« 
Hello stabilire acconciamente i mesti pia necessari ed effi- 
caci a provare una qitalsiesi Terità , già spòsla od annuu'» 
ciata nella proposizione d' assunto. Infra 4e parti tiitle del 
Discorso , è qOesta sensa dubbio la più èssensiale ed in« 
teressante. Tutta la destrezza, tolta la forza ed elBcacia 
deir arie oratoria , sono in questo sol punto concentrate 
ed incbiuse. Tutto il rimanente deli' Orazione ad altro non 
si riduce cbe ad accessori , a sviluppa , ad ornaménti. tal' 
irolla ^ i quali noii hanno certamente altro pregio che 
quello di contribuire a far via più valere le prove, oyyero 
a meglio stabilirle e rafforzarle, e L' Oratore, •sì dine con 
molto senno ed avtedutezsa il Cancelliere d* Agùesseau ^ 
ba pienamente adempito al primo ed. al più jQobile de'snol 
doveri , allorquando atri saputo ilhimioare ed istroire , 
persuadere e convincere lo spirito de' suoi uditori^ offren<» 
do al loro sguardo una luce si viva e si risplendente, da 
sentirsi àfiatto impoCensiati a ooo ravtisare , in forza d'un 
carattere si luminoso ed augusto, la tanto sospirata yerità 
di cui vessi avidamente ini Cerca i« 

Nella profonda ed accurata meditaziolie del subietto che 
trattar vuoisi ^ più tosto cbe nel metodo talvolta sterile e 
▼ano ^luoghi comuni propriamente 4etts, investigar deon- 
si ed aUigner le prove. Allorché V Oratore possiede tutta 
iptera la stia materia, e se n' eslima veramente padrone; 
quando ha debitamente esatsinàto ogni cosa , veduto ed 
osservato tutto j tutto dUigeotelUéiité dis|>06to ^ le ragioni 
e le prove s' offron da sé stesse allo spirito ; è l'imbaraz^ 
so nOn è tasto per liii di gir investigando gli ai^omenti, 
qtianto di sce^erli ^ di saperli ben dispovre , maneggia^ 
re i risolvere; 
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i'er rapporto alla scelta delle prove , far puossì accofi^ 
eiameirté qualche osservazione importante. Fra tutte quella 
che offrir soglioirai sovente in fòlla allo q)trito dell'Orato* 
re 9 01^ egli studi sovra lotto la stia màtel'ia) hiivyene ben 
molte che noli meritan punto dì esser impiegale^ caperò 
sarà ppudeosa ammetter le più valide e le più convincen- 
ti , è rigettar quelle che sono le più leggiere o le meno 
convincenti. Havvt di (ahme considerazioni , che, comun- 
que buone in se stesse , «sono di sì poca conseguenza od 
importanza, che non meritan mica di esser in guisa alctt- 
tia poste id opera. Un Accorto e diligente Oratore, fatta che 
avrà una volta la scelta delle sue prove, occupar deesi as^ 
sai meno di enumerarle, che di pesarle. Ragunare ed unir 
insieme indistintamente un gran novero di ragioni assai de- 
Wii o di niun -valore, è lo stesso che dar luogo a sospet- 
tare che punto non se ne abbian delle foni e stringenti, 
fiavvi de' casi talora in cui le prove non offron allo spirito 
che 4ia misto alquanto strano e bizzarro di bene e di ma-< 
I le , in gtiisa che il male che ne risulta, spesse volte sor- 
passa il bene che sperar se ne potrebbe. Fa di mestieri 
allora appartarle od assolutamente obliarle. Il tale od il tale 
altro ragionamento, per esempio, inciampar farebbe FA v- 
tocato in manifesta contradiziooe con sé stesso^* ulil cosa 
sarebbe per seguenza T avanzare la tal proposizione , Te* 
sporre il tal fatto, l'addurre la tal ragione . . . . Pessi- 
ina maniera d'argomentare; la verità non permette punto 
un procedimento si fatto ; e d' avvantaggio TOratore nuo- 
cer potrebbe non ponco alla sua causa, alfonor sùo^ alla di* 
lieatezza dei suo mintstere , per una semplice menzogna. 
Questa sola ^ precauzione adunque , questa sola scella fatta 
con ctira e diligenza somma , allontanar può dall'Oratore 
il grave Inconveniente d' arrecar nocumento alla* sua cau- 
8a ; iDconveniente , per quanto meno temuto , altrettanto 
^«80 pin^ universale di quel chepoésa supporsi» 

Per rapporto al più acconcio e più convenevol colloca- 
BWDto delle prove , són d'avviso non pochi retori dhe la 
miglior maniera d' ordinarle infra loro, sia appunto d'in-* 
<^omÌBoiere dalle più deboH e leggiere, ed elevarsi poscia 
Kooeessivamente alle più. valide e forti ^ in modo che vada 
sempre più il discordo crescendo in vigore ed energia : 
•Semper augeatur et creaent oratìo. Una disposizioùe si 
latta è senza dubbio buona e ragionata» allorché sovra tutto 
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il primo meno è per ti stesso capace a far UQ'nnpressio- 
De vantaggiosa ; bui smesso , per lo a? verso « è debole ed 
ineflBcace , eoo ragion soama vien condannalo da Qcero- 
ne, il quale vuole che si comìacì da'mezzi più foni e pos- 
senti ^ affine di potersi 1* Oratore ad .un tratto impadrooire 
degli spiriti; che si riserbi per la fine ciò ch^bavvi di più 
toccatite e di pie forte, di più decisivo e convincente nel 
discorso ; cbe vengan destinale infine pel luogo di BEtesxo 
le prove mediocri e scempie di maggior forza: De firmt- 
$imÌ9 alia prima p^nei, alia p^ieriora r inculcaòiifue 
hviora. Un ordine cosiÓatto appellato viene acconciamente 
O/nerico da Quìtililiano , per esser questo appunto yordi* 
ne di battaglia che ammiriamo tuttodì \m Omero. Nestore» 
in effetto , disponendo con militar ordine le sue trupplB , 
mette alla lesta innumerevoli carri guerrescamente armati, 
e da' più prodi , da' più valorosi , da* più intrepidi soldati 
diretti; pone alla coda una mediocre ed alquanto nume- 
rosa infanteria ; e destina pei posti di mezzo tuUa quella 
gente armata , che più gli sembri di valore e di corag- . 
gio :scema. 

Un ordine siffatto , o Signori y sembra giusto pur Irop* 
pò ed esatto nella speculazione; ma nel fatto poi, le cose- 
esigon talvolta ben altra disposizione ed accomodaménto 
tuU'altro. Ciascun. subielto ba sempre le sue regole, le sue 
positive ragioni , tutte proprie e peculiari ; solo alla pru» 
densa ed al buon senso delf oratore precipuamente con- 
vieusi il rinvenirìe e metterle in opera. Fa di naestierì , 
non vi ha dubbio , che V Oratore consulti la natura ed il 
bisogno della causa che ha per le mani; ma è d*uopo al- 
tresì che non vada giammai declinando, e non finisca punto 
la sua Orazione con deboli e vacillanti ragioni, dopa aver 
incominciato con le più forti e robuste. Qucte , proiU ra» 
fio eausae cvjusque pgstulabit ^ ordinaàuniur 9 unOytU 
eoo censeo , excepto , na e poUniissùnis ad Iwissima 
aecrescat oratio, Quuitil. 

Affine di potere bea disporre ed ordinare le sue prove, 
dee pria di tutto 1* Oratore convenientemente osservarle , 
con diligenza somrna paragonarle, distinguer le forti dalle 
deboli , quelle che non possooo , dlrem cosi, che paraliz- 
zare la. convinzione morale^ da quelle che rafforzarla deo- 
no, convalidarla via più, ed elevarla sin airevidensa. Os- 
servar qui conviene non perf» di meno, che i migliori mezzi 
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non Mmpre son quelli che paion per se tiessi i pia validi 
e forti f ma- quelti si bene ^ che ^ relatitamente ai tempi, 
ai luoghi ) alle persone , agli aTveoimenti , alle opinioni 
aocera ed ai pregiiidixi, colpir possano d* airyanlaggio , e 
penetrar più addéntro nel cuore umano. 

L'ordine naturale, in una parola, che tener deesi nella 
disposizione degli argomenti , delle prove, de' mezzi, delle 
ragioni , è appunto quello di collocarli cbn taf arte , con 
tal finezza d' ingegno ed oratoria destrezza , da poter ser» 
vire come di scala air uditore, per poter poscia perveqire 
gradatamente alla pìiì ferma convinzione ; da formar in 
somma intra loro come una specie di catena , che arresti 
vigorosamente lo spirito di coloro, cui V Oratore sommét* 
ter vuole in ogni guisa al piacevole giogo della verità. 

Relativamente alla maniera di trattar le prove o le ra<p 
gioni , fa qui di mestieri dar luogo a talune x)Sservazioni 
eh' estimar possonsi senza dubbio di qualche importanza. --«> 
Insister dee prtoiamente T Oratore su quelle prove chesie- 
no le pia forti e convincenti , esponendole con destrezza 
somma , e trattandole sempre separatamente, affinchè non 
sien frammiste ed oscurate nella folla. Raddoppiar dee dav-' 
vantaggio di sforzi per raccorrò e giugner insieme le più 
deboli , legandole intimamente fra loro e logidamenté raf-* 
forzandole , per potersi via meglio prestare le une le altre 
no vicendevol soccorso, e supplir cosi pel numero alla forza 
^ ar vigore onde sono scevre per se stesse. Molto accon- 
ciamente ci vìen somministrato da Quintiliano un esempio 
di cosiffatta guisa d'argomentare, pur troppo sottile e strin^ 
gente. Suppone costui un uomo gravemente accusato d'a« 
yet ucciso un colai cittadino, delle cui sostanze esser do** 
^eva lìn giorno l'erede; epperò destramente accumula, af- 
fiae di provar n^eglio l'accusa, parecchie circostanze e ra^ 
gionl che accompagnan il fatto: « Y^m speravate fermamente 
una successione, ed una successione assai ricca e vistosa; 
Voi eravate travagliato dall'indigenza, abbattuto dalla sorte 
e fieramente perseguitato da' vostri creditori ; voi avevate 
posiiivàmente offeso lo slesso v^sfro benefattore, che pre- 
scelto v' avea per suo legatario universale. ; voi non igno- 
ravate finalmente che avea costui , per si fatto riguardo , 
•^cepità già l'intenzione di modificare a vostro pregiudi- 
zio e detrimento le suet^tamentarie disposizioni. »,^iV 
Bouaa di coteste considenusiooi , o Signori, dice r.abilisti- 
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timo relora tosti citato , non ha mica tni ffraa peto , m*^ 
paralamtDte praia ; ma tutte iosieme^ combioate e giunte 
infra loro, non lascian oertameute di nuocore air raMìco 
accasato, se non come la saetta folgore che abbatte e ro- 
^ tescia, incendia e devasU, almeno come Taspra gragnuola 
che non cessa di far sioistre impressioni co*suoi più spéssi 
e raddoppiati colpi. Singula levia mni et communia; um- 
persa vero nocent , eiiùmei non ut fulmine , iamen uè 
grandine, 

ìi acconcio e necessario sf Huppo deBe prove pia solide, 

!Mà forti e piò ^;onvincenti , allorcfaè trattasi sovra tuttodì 
aroe sentire <ìl maggior peso possibile, e trame poscia c^ni 
miglior vanUggio , appellar saolsi da' pari AmpHJicaziO' 
ne oratoria. Non consiste ella pònto nella ridondanza e 
moltipiicità di parole , si come son usi di credere forse ta- 
luni , ma si bene nella grazia , nella forza e leggiadria , 
<Mid' esser dee necessariamente abbellito e adomo il ragio- 
namento. Allorché si è detto tutto ciò che dir doveasi , 
non si amplifica punto ; e detto che si e una volta quanto 
facea di mestieri che fosse pronunzialo , se si cerca poscia 
amplificare od aUyellire , si dirà sempre troppo , od al di 
là del convenevole e giusto. Non è già, o Signori , che 
r amplificazione non estenda e non isviluppi talvolta il pen* 
siero oratorio , non essendo anzi che questo il suo proce- 
dimento ordinario ; ma 1* ufitio suo più essenziale e preci- 
puo è appunto quello d' aumentare o d' attenuare V idea 
della cosa , e render per seguenza la prova mollo più su- 
scettibile ed acconcia a far impressione sull' animo altrui. 
In una cotal parte si diJicata ed interessante , si effica- 
ce e possènte della sublime eloquenza, si è pia confradìs- 
tinto e reso famoso V illustre Oratore Romano: Alle tanto 
svariate e moltiplici prove , ih forza di cui aveva egli di- 
mostrato , che Milone era ben lungi dall' aver formato l*i- 
niquo diségno di spegner la vita a Clodio , l'egrègio di- 
fensore ne gtugnè un' altra tirata dalla circostanza de'tem- 
pi : opperò con molto accorgimento oratòrio a chieder fas- 
si 9 s' è pur cosa verisimile che , presso alla vigilia ornai 
delle auguste assemblò^ del Popolo Romano , in cui con- 
ferir doveansi ai cittadini benemeriti le cariche e la digni- 
tà^ Milene ^ che volgeva in mente il pensiere d* inchieder 
ti Consolalo > avesse potuto esser cosi imprudente, da alie- 
nare da lui tutti gli spiriti per un sì crudo assassinio : 
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Praeteriim , Judices , eum honoris amplìssimi conUntio^ 
et dies Comitiorum suóess'ei. Una riOessione si fatta, o Si- 
gnori , è pur troppo sensata e soddisfacenie ; noa però 
di mieno, ove contentato si fosse, soltanto FOratoro di lem* 
plìcemente esporla , senta punto abbellirla con gì* ineante* . 
Toli ornati della vera eloquenza , non avrebb' ella certa- 
mente forte colpito e tocco 1' animo de* Giudici: la fa egli 
valere imperlanto in una ^isa mollo maravigliosa e pieda 
dVartjfixio , chiaramente dimostrando quanto sia cosa cir- 
cospella ed attenta, in cosilfaìle, circostanze, il sapersi con- 
ciliare gli spiriti , la grazia , i suffragi di talli i cittadini» 
f Io non Ignoro cerlamente, dice Cicerone, fin dove sì 
estenda la s'crupoiosiià e la timidezza di colóro che yan 
tuttodì brigando le carìel^e, e qual riva inquietudine muova 
e seduca , prema ed agiti seeretamente il cuor di colui , 
che forte aspira col desiderio ìil possesso del Consolato. 
Non solo temiam noi d' ordinario la pubblica censura , i 
tacili rimproveri , le secrele od aperte mormorazioni ; ma 
à' avvantaggio i sospelti più occulti ed asepsi, le vane ed 
^issui'de maldicenze , le imputazioni false e bugiarde: una 
favola talvolta , un sospètto , un nulla , in una ìparola, ò 
ancor suscettìbile di sparger l* allarme ed il trambusto 
fiel nostro spirilo ; legger vogliamo per anco su tutte le 
fisonomie umane , m tutti gli occhi , ne* secreti pensieri 
di tatti. NiiOa in effetto , é si dilicato e cangiante, si fra* 
gilè e leggiero, si variabile «d incerto , che il favor pò* 
polare , la pubblica opinione , la ci vii benevoglienza , a 
riguardo Ai chiunque aspiri a comunali uFtzi o a dignità: 
poco o nulla coidenli i cittadini d'irritarsi spesso pel mi- 
nimo (allo , per la più leggiera mancanza , concepiscono 
iliresi dispiaceri, ingiusti , malfoni^ati sospetti per le più 
Ideile azioni d. E egli mai possibile , domandiamo or noi| 
^i pigner meglio e con più vivi colori , la bizzarra legger 
rezza del popolo, da un iato , i timori vani e le continue 
inquietézze di tutti colóro che van mendicando suffragi , 
dair altro? — A con chiuder fessi poscia il valenle Oralo- 
f^ il suo ragionamento in un modo ancor più vivo ed ener- 
gico , altaipente chiedendo : e E egli mai imperlante ve- 
^isimil cosa, o giudici , che Milone, unicamente e da gran 
tempo occupata della tanto sospirata aspettazione d'un si 
memorabil giorno , osato avesse presentarsi dinanzi all'ali- 
gusla assemblea del popolo , le mani ancor fumanti e cal- 
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de del taocue di Oodio, ed impressa portante su raTvHtCa 
sua froDle V ignominiosa macchia , la confessione orgoglio- 
sa del suo orrendo delitto ? No certamente, soggiunse egli, 
un* audacia siflatta non solo può dirsi noù esìstente , ma 
concepibil neanco in persona di Milone .* e come non at- 
tribuirla , per lo avverso , airinsultante Clodio , che , ove 
spettato gli fosse in sorte di veder perire Milone , teoutt 
, si avrebbe per cosa certa e sicura il regnar trionfando? »> 
Cotanto sublimi e spiritosi tratti di eloquenza toccan vi- 
vamente il cuore umano , convincono, elevan Fanimo del- 
Tuditore. Dee non però di meno cautamente guardarsi TO- 
ratore d'arrestar lungo tratto il suo spirito sur una prova 
qualsiasi, ed affettar anco di volerla tutta esaurire sino alla 
più minuta e peculiar circostanza; ciò sarebbe Io stesso che 
opprimere ed affaticar oltremodo laltrui attenzione. Il trop- 
po sensato principio di Despréaux è apertamente vero per 
V eloquenza e per la poesia ad un tempo : 

Tout ce qu'on dit de trop est fade et rebutant; 

L' esprit rassasié le rejète à V instant. 

Art. poìt. gh. i. 

Omne supervaeuum pieno de pectore manai. 

HORAT. ART. P. V. 337. 

Comunque 5 generalmente parlando, .1* amplificazione in- 
chiuda seco e comprenda Tidea d'una qiialsiasi prova, isvi- 
hippata con qualche abbondanza pienezza di parole^ non 
però di meno abbiam già detto di sopra ^ exì attalenta an* 
Cora ripeterlo, che la miglior amplificazione è sempre quel- 
la che più acconcia si estima a trasfonder al ragionamento 
maggior grazia ed energia, ovvero piii {Qrza e veemenza. 
Allorquando T Oratore ha felicemente raggiunto un tanto 
scopo , sviluppando il suo obbietto in ^poche parole , può 
dirsi d' aver egli veramente e solidamente amplificato. Ove 
poi , per lo avverso, gli prenda diletto di far jiuotare^ di- 
rem così , il fiuo pensiero in Un mar di parole , snerverà 
senza dubbio il suo stile, indebolirà tutto intero il ragio- 
uamento , ed a tutt' altro ufizio adeppirà , tranne chea 
quello d' amplificare il suo subietto. E grandemente da te» 
morsi-, in una parola, e da schivarsi sempre la verbosità 
puerile ed inutife , frivola e vana. 

Havvi talvolta talune materie di discussione in cui l'or- 
dine e la chiarezza , la precisione e la forza sono i mi- 
gliori ornamenti che più si convengan alla prova. Ed hav- 
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fi altresì di non pochi sulneUi patetici, cbe, ove aU)e]1ire 
od ornar si volessero ^' s' indebolirebber via più , eà inge* 
tierar potrebbero per conseguente nell' animo aUruI fred- 
dezza e noia. Star dee molto cauto in oosififatte circostanze 
r Oratore ^ a non abbandonarsi ponto agli ornamenti ora- 
tori, a non Occuparsi gran fat^ d'osdervazioni super6ciali 
e leggiere, a non arrestarsi in veruna guisa sur idee stra- 
ne ed incompatibili €ol subieito che l' occupa^ a non insi- 
ster infine mal a proposito su talune cose di poca impor- 
tanza, che dovrebber assai meno interessarlo. Lo stesso Ci- 
cerone assai di buoiaa fede confessa , dì esser inciampato 
tal?oIta in quest' ultimo difetto , imputando liberamente a . 
<è stesso il (a prò Roseto jupenìits redundantia. 

Perorando egli, in effetto, a favor di Roscio, falsamente 
scasato d'avere spento la vita al proprio padre, entra di 
proposilo in lunghe riflessioni sul torri bil su pplicio dei par- 
ricìdi , che , forte rinchiùsi e stretti in un sacco , Tonlaa 
crudamente -esposti , ancor vivi , nel più profondo del ma- 
re : e Qual cosa v' ha egli mai , dicea costui, che più dir 
ù possa di .diritto comune , quanlo l'aria pei, viventi, la 
terra per gli estinti ^ 1' acqua del mare per ^rinfelici cbe 
vi restan sommersi , la riva per quei naufraghi cui vi ri- 
getta la tempesta ? — I parricidi intanto han vita , e uon 
godon punto delFaria; muoiono, ed il seno della terra vien 
loro ricusato ^ galleggiano in mézzo alle onde , e noa ne 
son mica bagnati ; v^ngon* furiosamente sbalzati su gli sco- 
gli , e non ti trovano «i verun modo riposo .... i 

L'eloquentissimo Cicerone non pertanto ci assicura inge- 
nuamente cbe^ nel pronunziar questo squarcio K^otanto spi- 
ritoso, venne generalmente interrotto dalle più vive aecla- 
viazioni 4i entusiasmo^ che gli profuse quell'atlonila udien- 
za; ma, in un'età più matura e riflessiva, ebbe luogo co- 
stui d' osservare che, se avea riscosso allora universali ap- 
provazioni ed applausi ^ non eran questi però tanto dovuti 
«Ije reali bellezze del periodq testé citato, quanto alla più 
viva speranza dì quelle altre cbVgli seoabràva promettere: 
Sunt enim omnia stcut adolosceniis, non iam te et ma- 
gniate y yaam &pe et expecfatione ^ laudati. Condan- 
Dava e^i altamente <[uesk> luogo, comune , eh' è in effetto 
P^ spiritoso che solido : tutte le più picciole circostanze 
<il>e ha r Oratore studiosamente raccolto e giunto intra 
^ro ^ prendendosi sommo diletto di stabilirvi come una 



Digitized by VjOOQIC 



( i6o ) 

spècie di contrasto , appalesan in luii moU* arte ed «ffél- 
lasion troppa ; ' noa ev^i impertanto chi non si accor^ , 
che gli è attalentato più tosto di esscp dilicaio ed inge- 
gnoso , in un luogo appunto ove gli sarebbe stalo d*up* 
pò esser eminentemente tenero e toccante. .AvreU>* égli* in 
effetto y dovuto essere , ancbe in tutto il rimanente del 
suo discorso , assai più cauto e pii!i riserbato. Epperò , 
imtiaie Cicerone , dir solca d* Aguesseau , ma quando 
Cicerone impretkle ad imitare Demostene, 

LEZIONE TRENTESIMAPRIMA. 

5ITL LEO A ME CHE AVER UBONO LE ^ROVE INFRA LORO. 



1 



Non è mka basterole , o Signori , sceglier diligente- 
mente le prove, giugnerle senza ordine od oratorio legame 
Ira loro» e dar ad esse per anco una forma^ una dìsposisìo- i 
ne qualunque ; fa di mestieri aUresi legare ed appiccar le 
une alle altre in modo , da non formar tutte che un cor- 
po sdo , una sola e general prova* La maniera di passare ; 
da una' ad un' altra prova , da un ragionamento in un al- 
tro , acconciamente appellata transizione , non ad altro 
ufìzio è destinata nel discorso , che a stabilire una specie 
di concatenamento fra differenti ragioni^ che, strettamente 
fra loro accoppiate , scaturir sembrino le une dalle albhe , 
reciprocamente rafforzarsi , e concorrer tutto da ultimo a 
dimostrare una stessa verità. Cosiffatte (ransisioQi non sono 
che tanti pensieri essenzialmente presi o cavati dallo sles- 
so subietio, ed in mirabii guisa conducenti da una ad un*al- | 
tra prova , si che sarebbe assai vana ed inutil cosa il 
volerne qui assegnare le regole più convenienti ed aecoo- 
ce ; la minima attenzione che vi si presti , sarà pur troppo 
sufficiente a ben distinguerle , ed a sanamente giudicare 
del loro merito positivo. Ma I* esercizio sovra tutto , che 
solo perfeziona ie cose ed immortala chi le intraprende 
con felice successo , il solo esercizio pub tutta appararci 
r arte suUime « V ammirabil secreto , la bella virtù d*iaii- 
tare i più sublimi geni in un genere si fatto. 

Il nobilissimo esempio d* un arringo appartenente a Ti- 
to-Livio , confermar puote acconciamente cosiffatto precet- 
lo. A forza d'intrighi e di raggiri , e malgrado T opposi- 
zione dì taluni illustri personaggi che si eran apertamente 
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dichiarali pei Romani,, la città di Capua sì rese benkMlo 
ad Aonibale , che vi fece la sua eutrata senza ripagnaìiKa 
Teruna. Due (rateili , eh* eran per nobiltà di sangue e per 
ricchezze i più ragguardetoli della città, apparecchiato avean 
per quel prode e valoroso Capitano un* assai splendida e 
sontuosa festa Jubellio e Pacuvio , soli infra il novero 
de' cittadini più distinti , vi furon graziosamente ammessi ; 
e r ultimo , non senza molla pena e grave stento , olten<« 
ne la stessa grazia pel figliuol suo PeroUa» le cui congiure 
e i tenebrosi intrighi non eran punta ignoti ad Annibale , 
che perdonar gli attalentò non pertanto tutto il passato , 
pei tan:i meriti e per le calde preghière del padre. Fini- 
to ancora non era il convito regale , quando Perolla , 
prendendo per mano Pacuvio, secretamente meoollo in un 
luogo affatto solitario ed appartato , e quivi , facendogli 
vedere la spada che portava ascosa sotto la sua veste , gli 
ebbe a svelare T occulto disegno che aveva iniquamente 
concepito di sgozzare Annibde. Pacuvio impertanto , da 
stupor sommo e ^ orrore forte compreso , a sviare im- 
prende suo figlio da una si funesta risoluzione. 

Or , il primo dovere di Tite-iiivio » nel far pailaré Pa- 
cuvio , si era quello appunto d*imaginar tali motivi, ra- 
gioni si forti, prove si solide, che toccar potessero e con- 
vincer a un tempo lo sciasprato suo figlio. Nella niente 
intanto di quel savio ed elegante scrittore non se ne pre- 
sentano che tre : il primo motivo vien cavato dal grave 
pericolo cui ciecamente ésponsi il temerario Perolla , at- 
taccando Annibale in ^ezzo alle proprie guardie ; riguar- 
da il secondo lo sventurato /ed afflitto suo padre, eh* è già 
risoluto frapporsi tra il figlio ed Annibale , A cui petto 
farsi non potrebbe strada il ferro deh' assassino^ senza pri- 
ma bagnarlo con parricida destra pel sangue de^ proprio 
genitore ; vien tirato il terzo xia tutto ciò che ha di più 
sacro ed. inviolabile la religione, eh' è appunto la fode^^ 
ne' trattati , V ospitalità , la riconoscenza. Ecco il procedi- 
mento ammirabile dell* Invenzione. 

Ma questo non è ancor tutto , o pignori. Dopo aver di- 
ligentemente scelte le ragioni , era ben di mestieri dar 
loro un ordine assai conveniente ed acconcio. Perocché ,. 
in un arringo si forte e conciso, si rapido e veemente , 
come questo che stiamo analizzando , Tprdine oratorio esi- 
geva che le ragioni, andasser sempre crescendo gradata- 
Fil. Sper: voi. IF. «x 
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meale in TÌgore ed taergia , e che le più forki conservale 
fossero consegueoiemente per la fine. Non essendo d* or- 
dinario la reiigioBe nno stimolo si forte e possente , che 
toccar possa profondamente il cuore d'un giovane, il qua- 
le sia naturalo dello stesso carattere dì Perolla , incomin- 
ciar perciò dovrassi là diceria da un' idea cosiffatta. Il suo 
personale interesse , V amor suo indit idnale , la perigliosa 
situazion sua , Scuoterlo e colpir deonlo assai più viva- 
tnente ; epperò un motivo di tal fatta occupar dovrà gin- 
siamentc il (vogo di mezze. La tenerezza ed il rispetto , 
r amor filiale e la più sentita riconoscenza , che provar 
deesi naluralmenle pel proprio padre , ' e che nondimeno 
coayerr^ sgozzare -, prima ancora che il ferro crudele pe- 
netrasse sino ad Annibale ; son cose totte che trascendoa 
di gran lunga quanto imaginar possasi di più patetico e 
di più loccanle in un genere sì fatto ; è questa appunto 
r ultima prova. , con cai porrà termine Tito-Livio al suo 
laconico e tribunizio discorso. Ed ecco le più grandi ed 
ingegnose risorse della BiMposizione. Ma , rinveùuti od 
inveitati , ben disposti ed ordinati i mezzi ^ nuli' altra cosa 
riipane a fare certamente , che a sporli don forza e vee- 
menza, con calore e «on grazia ad un tempo : ed è que- 
sto appunto il dovere più sacro , più essenziale «d inter 
Issante dell* Elocuzmn^. Osservar fa d' uopo intanto in 
qual guisa ha Tito-Livio trattalo e discorso ciascuna di co- 
siffatte parti.. 

L' introduzione ^ clié nel suo breve Eiagionameato tien 
luogo di esordio^ è ancor breve e concisa, ma però viva 
•e toccante : e mio sciaurato figliuolo ( si pària T addo- 
lorato padre ) in nome di tutti i diritti più sacri di natura 
e di sangue, in nome del cielo e della terra , forte ti 
prego « ti scongiuro di non ^òier punto conunettere un 
delitto si atroce , innanzi agli occhi di tuo padre , un si 
grave e terribile attentato , >che «enza dubbio ridondar po- 
trebbe a tuo fatai danno ! i 

Primo motivo , cavato dalla religione. Vieh esso accon- 
ciamente divido in tré altri , che -sono in rapidissima guisa 
indicati, ma non però di meno espressiva ed eloquente 
pur troppo , senza che alcuna circostanza vi si^ esposta , 
o parola veruna impiegata , che non tocchi e commuova^ 
cioè a dire, i.** l'inviolabil fede dovuta ai trattati, e con- 
fermata altresì col giuramento , con le promesse , coi sa. 
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crifizi ; a."* i dirì(U più sacri d' ospiCalìtà e di dichiarato 
attaccamento ; 3.** V autorità o V ii]a|>ODenca d* un padre 
sul proprio figlio. « Non sono decorsi oramai che pochi 
)staD(i\ da che ci siani legati e giunti ad Annibale , in 
forza de' giuramenti più santi , e che la nòstra mano ha 
tocco ancor quella d* un si grande eroe , iuTiolabil pegno 
d'amislade e d'alleanza : eppure , compiute appena le no- 
stre promesse , appena pronunziato il tremendo giuramen- 
to , oseremmo noi armare di mieidial ferro questa sacrile- 
ga destra contro di lui ? Tu ti alzi da una mensa amica, 
à cui presiedono gli Dei propizi ed ospitali , ed ove quel 
valoroso duce si è deguato d' ammetterti ,^ in oompagma 
di due distimi personaggi ^ i. soli che sieno stati da lui re- 
pntaii degni d' un tanto onore ; e non pertanto , tu vuoi 
l>aguare di regio sangue , del sangue slesso d' un tuo si 
grand' ospite , questa sacra mensa ? «^ Le mie paternali 
preghiere adunque ottenuto hanno da Annibale un ampio 
e generoso perdono verso mio figlio , mentre mio figlio 
ini ricusa snatMratamente il suo per Annibale? — > 

Secondo motivo , tìrato dal grave ed inevitabìl pericelo ^ 
cui va ciecamente ad esporsi Perolla. <c Ma, facciamci 
pure a non mpetlare più nulla; poniamo che he la fede 
jpubblica., ne l' inviolabilità de' trattati ) ne i diritti più 
sacri, ne le léggi più riverite, ne lo stesso rispètto* ed 
amor filiale , più non sien per te tanti motivi sufficienti , 
per distor 1' animo tuo da un sì nero misfatto ; lascerem- 
mo perciò di- esser iniquamente colpevoli , di perir en- 
trambi ignominiosamenle^ , di trovar in^ne una sicura ed 
ineviiabil morte nello slesso delitto ? — ».Non è questa, 
0. Signori, che una vera transizione, un ingensibit passag- 
gio da una ragione ad un' altra ; ma un procedimento sif * 
fatto dello spirito umano , quanto non è dificato ed inge- 
gnoso , pieno di fuoco e di molta grazia per anco ! Quale 
giustezza ed eleganza. in questa distribuzione , che tutte 
maestrevolmente comprende in tre parole le tre distinte 
parti del primo motivo l.féde , pel trattalo ; religione, per 
l'ospitalità ; pietà ^ pel rispetto che portar debbe ub figlio 
al proprio genitore. Quest'ultimo pensiero sovra tutto ò 
estremamente bello , e mena quasi senza accorfiimenlò il 
nostro spìrito dal primo. al seconda motivo. . 

« Sconsiglialo e solo , scempio di forze e di senno, osi 
tu dunque attaccare il valoroso Annibale ? E si facilmente 
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poni In Aioque ia Mìo qoett* immeDta fella d^ uomini ar» 
miti j liberi e BchiaTi , ond* egli è del continuo circonda- 
to ? E non poni tu mente alla vigile custodia di tanti pro^ 
di I che tengon sempre fiso ed immoto lo sguardo su dì 
Uiì , sempre armate e pronte le braccia per difenderlo da 
qualunque attentato? E quel tremendo sguardo d'Anniba- 
le , che i' incute grave orroi^ nell' aniaao ; quella terribtl 
Croute, che molte in fuga le amate; quel marciale coqlegnoy 
che apporta terrore e spavento al popolo Romano ; quella 
severa maestà, che ispira a nn pari e rispetto e paura, ar- 
dirai iu d'afifrontare, e solo , e debole, é spergiuro?-— t 
Qual folla di pensieri e di sentimenti , d*imagini e di £« 
gurel qual' ammirabile epposisione, qual sorprendente con* 
tt'asto wtL intere armate che sostener non possono il for- 
midabile aspetto d' Annibale y fra il popolo Romano stesso 
cui fa tremare ed impaUidine il fiero suo sguardo ,. ed un 
delxrfe e vile assassino , tv ! ^ 

Terso motivo. U proprio genitore, cuidovrt il figlio cru- 
damente trucidare pria d'assassinare Annibale, e E poniam 
pure 9 o snaturato figliuolo, che niun' altra ragione arre- 
star possa la traditrice. tua destra; oserai tu per anco im- 
molare lo stesso tuo padre alle fùrie d' Averno , onde sei 
tutto invaso ed agitato ? ardirai tu trapassare col crudo tuo 
ferro questo seno, di cui son ormai deciso fare ad un tan- 
tp eroe un impenetrabile scudo ? — Ferisci pure ; eccoti 
schiusa la stiada , onde passar deono i tuoi colpi, pria di 
giugner sino a lui. » Non è meno da ammirarsi ^ o Si* 
gpiori , la semplicità e la breviià di quest' ultimo motivo , 
che lo spirito e la vjvacità del precedente. Un gióvane Ora- 
tore , naturalmente pieno di fuoco e di entusiasmo, sareb- 
be tentato pur troppo di giugner qui quest'altro pensiero: 
Asconderai tu nel tuo seno un si ferino e crudo cuore , 
da bagnar le lue mani nel sangue d' un padre ? Oseresti 
tu spegner fieramente la vita a colui , d' onde traesti na 
giorno la (uà? — Ma un abife e savio maestro, come Ti- 
to-Livio, sa ben per prova e per forca di sentifuento, ch'é 
solo bastevole 1' accennar appéna un cosiffatto motivo , e 
che volerlo estender tropp^oltre^ sarebbe lo stèsso che sner- 
varlo ed affievolirlo affatto. Pacuvio, da ultimo, pone ter- 
mine al suo caldo discórso con più calde e fervide preghie- 
re , le quali , comunque brevi e rapide , quanto la rapidità 
tstesaa del pensiero che vi comprendono, sono però più fo^ 
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li » adlà bocca di disperato padre, die i più possenti ed 
effitici motivi: nuli' altra cosa intanto avendoci proposto, 
sin dal principio di questa Lezione, che. di èsaniinare sol-' 
tanto le prove , non sarà percfò per noi un obietto d' oc- 
eupasione e di esame , la parte ancora interessante e te- 
nera del discorso, di Pacuvio , eh* i la perorazione. 

L* eloquenza infine ottenne pienamente il suo trionfo : 
Lacrymaniwn iiuk jttvcnem cernens , medium compleo* 
titur^ atque oetuh hcsrens , non anie precibus abetiiU^ 
fuam pervieit ut gladium poneteti fickmque darei niàii 
faetttrmn iole. Fra tutti gii arrìn^i dì Tito-Lìvio , non 
iMtvvene neppur uno che non offra un modello dì perfezio- 
■e> soito tutti i rapporti, ed in ciascun genere; e, segueif- 
4o altvesV il maestrevole avviso di Quintiliano, non evvì aU 
eano storico , che sia più di lui eminèntemente pateiico e 
(occaote. 

Nulla peri di meno Findefioito novero di arringh», che 
riavengOBSt spesso appo gli storici tutti deir antichità, non 
vengoa re|^iitàti talora che^^ difetti ^ giusta ikdivisamento 
di parecchi spiriti illuminali e savi. Per eloquenti e spiri- 
tose che sieno le loro storiche produzioni ^ comunque esti-^ 
male vengali in gran parte come tanli capi d'opera di su* 
Mime eloquenza, non sembra» loro che V itìfunediato pro-^ 
^((0 della riscaldata imaginazione dell' autore- , occupato 
più tosto ed inteso a far pompa del sue gran g;enio^, che 
atrasmetier a*^ posteri con fedeltà ed esattezza il discorso 
«ome è staUo fedelmente pronunziato. Il sig.Fénélon rispon* 
derà loro al proposito : e Presso- gli antichi , non era la 
scienza de^la parola che un gran meiso ili risorsa , anai 
h pia possente molla moHìce di tutti gli umani procedi- 
menti, ù iJt pace che in guerra. Di quivi certamente TinK 
mensa copJa di arringhi' , che rapportati i^engon in* tutte 
b islofie , e che ci paion^ tailto strani ed ineredibilt, per- 
che lontani troppo dall' attualità de' nostri costumi e delle 
Mostre usanze. » Son degni pur troppo d'ammirazione, in 
effetto , pressò Diodoro Siculo , i due famosi arringatori 
Nicola e Gilippe , che trascinavano a lor ppsta il^ popolo 
Siracusano^ e piegavanlo quasi invincibilmente ove meglio 
loro attalentava. L'indusse l'uno da prima, in effetto, ad 
a^ordar un giorno la vita ai prigionieri Ateniesi, e deter-^ 
minolto V altro , un momento dopo , a farli crudamente 
trucidare. La parola y a questi nostri Ceqipr, non è mica. 
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m^urala d* una ù fatta ponaaia; non tono appo di noi le 
aneiiiblèe j le adunante , i circoli , che tanki speitaeoti e 
carimoaie di pura apparenia. 

LEZIONE TRENTESIMASEGONDA. 

OSSEETAZIOHI UfTOENO ALLA eOlfTUTASIOllB. 

Non in altro coasiste , o Signori , la confutazione che 
neirammirabii destrezza di distrugger le ragioni , le prc 
Tè , i mezzi , diametralmente <^nlrari ed opposti a* nostri^ 
Esige di necessitÀ un procedimento si fatto abilità molla , 
acutezza d* ingegno non ordinaria , finezza d*arte ed eser- 
cizio sommo n^ bella facoltà di ragionar aggiustatamente 
e da senno ; . imperocché è mollo fià ardua e malageToi 
cosa r apprestar pronta guarigione ad una ferita ,' che 'i 
farla. Epperò , affine di riuscir bene e felicemente in un 
eserciftio di tanta importanza , fa dì mesUfri che si abbia 
una logica bea ragionata ed esatta , una giustezza d' idee 
ben depurate e poste coatinaamente in esercizio» 

Collocar suolsi talvolta la confutazione pria della eonfer^ 
inazione ,- allorquando siesi accorto soyra tutto T Oratore « 
ovvero il sostenitore d' una proposizione qnalsisia , che il 
ano avversario ha eia prodotto suU' animo altrui un favo- 
revole effetto , è che sarebber per seguenza mal ricevute 
le proto , ove 1* impressione o la prevenzìon fatta , non 
fosse pria dissipata ed interamepte distrutta. Sovente ajd- 
cora far possonsi procedere congiuntamente ^eniranibe; ed 
havvi , in effetto , di taluni Retori , che dell' una parte e 
dell'altra, con accorgimento sommo, né han fatto una so» 
la. e Distrugger punto non potete , dice acconciaqsente Ci- 
cerone, ciò che vi si x>bbietta dal vostro avversario, senza 
rafforzare ed appoggiar Bene tutto ciò che prova in. favor 
vostro; nò stabilire le vostre ragioni o i vòstri mezzi, senza 
èonfutar valorosamente ed abbatter quelli , che dalla parte 
contraria véogonti opposti. Son queste due cose che pro^ 
ceder deono inseparabkmente siunle e strette infra loro, e 
per la propria natura , e pel loro scopo, e per Y uso che 
cotidianamenfé ne late. » 

.Far puossi la confutazione in due ben differenti guise: 
o distruggendo, cioè, i principi su di cui ha fondato Tav- 
versario le. sue prove; ovvero dimostrando che da prìnei- 
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pi fani e real wm ha itputo tirare clie coD^uenxe falsa 
ed assurde. Ov' egli poi si sìa sforzato a provare tutt'altrà 
cosa 9 che ciò ch'era in quìstione; se abusato aUbia del^ 
Tambiguità de' termini, adoperandone mal a proposito uno 
per un altro; se siasi indotto a tirare una conclusione as- 
soluta e scempia affatto dr restrizione, da ciò che noù era 
Tero che per qualche accidente , o per semph'd riguardi, 
per una punì convenienza; se siesi fatto a risguardare, 
da ultimo , come chiaro ciò che gli si può contrastare o 
distruggere , come proprio ed acconcio alia caus^ che ha 
per le mani ^ tutto ciò che non è che un vano discorso 
od UD semplice luqgo comune ; tutti questi difetti , e pa- 
recchi altri che rapportar potreI]l>ersl, saranno agevolmeoie 
osservati e confutati da un abile dialettico^ che giugner sa- 
prà la finezza del colpo d' occhio alla lunga abitudine di 
ben ragionare. 

Trattandosi intanto di prove , quantunque volte 1* Ora* 
tore senta il. bisogno di far valere talune sue ragioni , al- 
quanto deboli ed inefScaci , sarà pregio dell' arte 1' accu- 
mularle insieme fra loro , strettamente giugnerle e presen- 
tarle tutte in un sol corpo allo spirito umano, aflSnchè 
convalidar si potessero a vicenda e via più rafTorzarsi. 
^ella confutazione ; per lo avverso , l' interesse oratorio 
rigorosamente esige di divider ciò che render puossi molto 
Ibrte ed energico per mezzo della riuntone ; cosi le prove, 
^parate e sole-, ridurransi.ageiyilmente alla lor propria 
inefficacia e debolezza. Un altro vantaggio altresì di non 
ttiiflor importanza , per colui che si serve della confutazio- 
ne, è appunto quello di costituire 1' avversario in una ma- 
nifesta coniradizione con se stesso. Dopo aver opposto inol- 
tre le più solide ragioni alle^più forti e spiritose obiezioni^ 
combatter possonsi . assai di leggieri le più deboli per mez- 
zo del dbprezzo e dell' ironia. Avvaler deesi nOn però di 
meno^ r Oratore' , in ucta circostimza . si fatta, di molta 
prudenza , di sobrietà somma e di circospecion ^ppa. U 
talento di saper acconciamente sparger del ridicolo , in t^* 
lune materie , é pur troppo malagevole e raro ,* colei che 
ne fa usp^ dee molto temere di cader tosto o tardi nel bas- 
so e nel frivolo , nel noioso e nel freddo , non senza ma- 
nifesto pericolo talvòlta d'offender altrui, e di riportarne 
per conseguenza avvilimento è disprezzo. Tutto ciò che 
vien detto o pronunziato da un uom saggio : ed onesto , 



Digitized by VjOOQIC 



( i68 ) 

eotilenrar dee la dignità della ia?Ieiia e' della virtù. Il 
tuono deir Ironia , maniera grossolana o mal acconcia dì 
ragionare , torna d' ordinario a detrimento di colui che 
se ne serve , simile in ciò ad un dardo fatalmente ri- 
volto contro quella stessa mano che 1' ha con poca de- 
ttrena vibrato. 

Non è mica iniltil cosa né vana , o Signori , nel trattar 
che facciamo deUa confutasione, T accennar 4|ìii rapidamente 
fe precipue sorgenti di quelle false maniere di rasiocinare, 
che sonsm si appellano, ovvero PAKALOGinif : gf infrascritti 
esempi saran molto opportuni ed acconci a svilupparne le 
pili minute sottigliezze. 

L* V ignoranza del suiòietio , detta alt* imenti igno- 
rania di Elenco. In forse d'una falsa argomentazione d 
fatta, a provar fessi il sostenitore d' una proposizione qual- 
siasi , centra il suo avversario , o ciò che questi non osa 
punto nf'care , ovvero ciò eh' è incompatibile ed estraneo 
afiatto colio slato della qnistione principale. Oli esempi 
di cosiffatti modi di sragionare sono pur troppo frequenti 
nelle conversasioni , nelle dispute letterarie , nelle contro- 
versie legali , nelle forensi discussioni , nelle Memorie gin- 
diciarie , e ne' discorsi altresì familiari o domestici ; in 
tutte si fatte cose , iansi sovente tutti gli sforzi possibili 
per provare dò che non ha rapporto veruno con l' affare 
eh' è in discussione. La precauzion somma . che dee pren- 
dersi eontiro ira si perniciosa sofisma , è senza dubbio 
quella di ben^ determinare lo stato della questione , e di 
evitar sovra tutto l'equivoco, che puot' esser riposto spesso 
e nello studiato intreccio delle parole , e nella strana in* 
terpetrasione del pensiero o del sentimento. 

li.* Là petizione di principio. In forza d'un paralo- 
gismo siffatto, risponder suolsi in termini differenti la stessa 
cosa ch^ è tuttora in quistione. Molière , con un bel tratto 
di spirito , fa interrogare il suo Jmmatato imnginario^ 
ohe ardentemente aspira all' onore del dottorato, /7er ^oi 
motivo V oppio Ja dormire ? — Il dotto candidato a ri- 
sponder fessi in questa guisa: cto atwiene^ percA'esio 
è naturato d* una virtù sopóri/era. Intanto , colui che 
domanda per qùal ragione 1' oppio fa dormire, punto non 
ignora che questa sostanza ha potenziata virtù di conci- 
liare il sonno ; ei chiede imperlante , ed ò la sola cosa 
onde vuol rendersi istrutto , ^' onde mai derivi una si 
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faiia pirtó ? £pperò le ripetute parole , t?iV/ti, potenza y 
faceliày proprietà^, lungi dal renderlo illuminato 6 pago, lo 
lasclan interamente immerso nella sua primitiva ignoranza* 

JJ pìrcolo viziato del pari è una specie di petizione dì 
principio , di cui fassi usanza , allorquando, per^ provar 
una cosa eh' è ancora in quistione , servir ci attalenta di 
un' altra , di cui la prova dipende direttamente da quella 
stessa che forma l'obietto della quistione medesima. Rap^ 
portar possonsi ad un cotal genere di. sofisma tutti quei 
ragionamenti , in cui provasi una cosa affatto ienota , per 
mezzo d*un'altra che s ignora ugual tu ente o molto di più; 
ovvero si dimostra una cosa incerta, sul fondamento di 
un altra che non ha mica-^ minor incertezza della prima. 

in.* Prendere per cagian vera e positiva d* un feno^ 
meno qualunque^ ciò che non lo è punto. L'ignoranza tal- 
volta ^ accoppiata e giunta alla più assurda vanità ^ rende 
comune pur troppo una u fatta guisa di sragionare. Siam 
noi spettatori , p^r esempio , d'u^ effetto qualsiesi, di cui 
ignoriamo la cagion vera e reale t — In luogo di confes- 
sar Ingenuamente e con semplicità la nostra debolezza; in 
cambio di conoscer dì buotaa tede i limiti delle conoscenze 
umane , cfstimiam tosto come causa dello stesso effetto o 
tutto ciò che l'ha casualmente preceduto, ovvero tutto ciò 
che accade nello stesso tempo, senza avervi però relazio- 
Ite veruna. Questo argomento illegittima e strano concepir 
puossi sotto la seguente forma : Post hoc ,- ergo propter 
hoc\ ovvero, cum hoc, ergo propter hoc. Soventi volte, 
lu effètto , dopo 1' appariscenza d' una cometa , prova la 
terra qualche orrenda sciagura o terribil disastro ; si ve- 
d^) per esempio, la languente umanità crudamente tra- 
^^Uala ed oppressa da peste o da fame, da carestia o da 
guerra, dalla morte d*un principe o di qualsiesi altro per- 
sonaggio più illustre. L'apparizione della cometa anzi detta 
**.?? .^* relazione veruna nò fisica ne morale con Colesti or- 
inili flagella; non però di meno il volgo- stupido ed igna- 
^^'^sguardarla suole come cagione fatale d'un avvenimento 
wffalto: post hoc, ergo propter hoc. Se spiritosa e gen- 
til donna sta felicemente intesa ad una partita di giuoco , 
uientre qualcuno de' suoi più favoriti cortigiani le sta for- 
lunatamente allato , imaginasi tosto ehe sia l' avventurosa 
mfluenza ài costui l' immediata cagione della sua prospera 
'Oriana : cwn Me , ergo propter hoc. 
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Lo flesso TirgiKo ancora, spirilosmiieDle Iratto dalla poi* 
fante fona de* pregiudisi e delle sue poelicbe idee , ci hi 
fallo iotendere che soq dovuti ad una colale stella; appel- 
lala Cimieulà , i più grandi calori de* fastidiosi giorni che 
Domar io^ioiisi tuttora ^torm cameolari: 

Aut Sirius ardor ^ 
file Htìm , mor6a$jtt€ ftrmu morialtàus <pgris ^ 
Noitiiur , et Icbvo eoniristat lumine ecslum. 
Ed il nostro iocomparabil Tasso , da ultimo^ più esatto 
ancora e. più scrupoloso nel rispe^lare il puerii piegiudisio 
del vulgo insano ed ignaro , siiFatlaniente scrisse : . 

Qaal con le chiome saoguioose orrende 
Splender cornetta suol per V aria adusta , 
Che ì regni mata e i fieri morbi adduce. 
Ai purpurei tiranni infausta luce. 

IV.* U enumerazione imperfetta. Quantunque -volte non 
si ha conoscenza che di una o più maniere, ondeprodur 
possasi un effetto qualsiesi^ e si conchiude intanto che non 
puote altramente realizzarsi che per questo sol mezzo, men- 
tre havvene qualche altro che, per esser da noi ignorato, 
non ò perciò punto meo vero ; s' incorre allora in quel 
paralogismo, che nomato viene dai logici: incompiuta enu- 
merazione, lilosQ è altresì lo spiritò umano, da an si falso 
ragionamento , tutte le volte cne a dedur fassi una conse- 
guenza generale da un'induzione difettosa e monca: i Fran- 
cesi , per esempio, hanno il colorito del volto tendente al 
bianco y gj' Italiani ancora hanno la lor tinta bianca^ ^'^^'' 
glesi e gli Alemanni portan pure la, loro carnagione bian- 
ca ; dunque tutti gli uomini del globo sono generalmente 
bianchi. La conseguenza , o Signori, d* un raziocinio sif- 
fatto h illegiUima ed assurda , appunto perchè l' enumera- 
zione è manifesiamonte incompiuta ed inesalta : gli abitanti 
della Ghinea ed i Negri del centro dell* Affrica non han 
certamente la fisonomia chiara e bianca. 

V.^ rdet giudicare JC una cosa da ciò che non le 
conviene che per semplice accidente. Si ragiona in cosi 
fatta guisa , anorcbè si tira capricciosamente una «.conclu- 
sione assoluta o positiva, generale o senza rìstrizione ve- 
runa, da lutto ciò che non è vero che per semplice acci- 
dente : è qnesto senza dubbio il falso, ed illegal procedi* 
mento di, coloro che a biasimar fìinsi acremente le arti e le 
scienze, a cagion degli abusi o de'gràvi inconvenienti onde 
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stengono spesso perniciosi assordi e strani paradossi ; con* 
nen dupque proscriver affatto e bandir dallo'Stato la filo- 
^fia: non pochi medici oommetton falli senza numero, ed 
mpunemente, da cui non ritrae la povera umanità che de- 
rimento fatale ; fa dunque d' uopo abolir interam€»)ie la 
medicinale bandir senza pielà la croce alle spalle di tutti co- 
loro che ne fan professione. Appellar mai si potrebbe esat- 
to e legittimo un modo sì strano di ragionare ? — Questo 
Ji>6sma nomato viene nelle scuole : fallacia accidentis, 

VI.® Passare dà ciò cK è verp per (gualche riguardo^ 
a ciò ch^ è vero assolutamente. In forza dHm sofisma sif- 
Fallo , provar voleano ^i Epicurei , che aver dovessero i 
Numi in Cielo e tangibile ed umana forma, perchè nulla 
concepir puossi dallo spirito umanoidi più bello ed avve* 
nenie, dì più grandioso e perfetto. E questo appunto H so- 
fisma che abbiam testé rapportato; imperocché la superio- 
rità ^ la bellezza che attribuita tiene alla specie umana , 
non è mica assoluta, ma relativa* 

\U.^ Passare dal senso ditiso al senso composto , e 
reciprocamente. Leg^onii nel Vangelo le seguenti frasi : 
/ ciechi veggono^ gli stoppi camminano^ i sordi odotio^ 
^ muti parlano^ ec. Nel senso vero, e diretto, ed in que- 
sta espressione propriamente , per ciechi intei^ei^ deonsi 
coloro eh' eran già tali un tempo : ecco il senso ilivisq. 
Per lo avyerso, in quest' altra proposizione: / decài non 
son mica veggenti^ é cosa assai chiara ed evidente che par- 
lar vnolsl de' ciechi, in quanto lo son tali al presente, os« 
sia ueU' atto '^ella parola : ecco il senso composto, fiàvvi 
di parecchie proposizioni , quasi in tutte le lingue , che 
non son vere se non in quest'ultimo senso. Un uomo che 
piange non può mica riderei non può ridere senza dub- 
l>Ìo nel tèmpo stesso eh' egli é immerso nel lutto e nel 
pianto ; ma nulla cosa può togliere ehe costui non rida , 
dopo di essersi lunga pezza abbandonato al pianto. Il so- 
fisma intanto testé citato ha luogo nel discorso , tutte le 
volle die si vuol fare un passaggio dair uno all' altro di 
cosiffatti sensi* 

VKI.^ Abusare deWamhiguità delle parole^ Rapportar 
Ppsionsi ad 'una siffiatta specie di sofisma tu ttii sillogismi 
viziosi ed illegittimi. 'È in effetto un manifesto abuso di 
I^aiole il passar che fassi dal senso collettivo al senso di* 



Digitized by VjOOQIC 



( «7» ) 

tKributiTO , € reeìpfòcameote ; come idrebbe il dire , per 
esempio : L'uomo petiga; or, Puomo è compottù di cor- 
pò o d*ammm\ dunque il corpo e F anima pensano : inh 
perocché ò sufficiente par troppo , per attribuire io gene- 
rale il pensiero airuomo^ ch*ei pensi la TÌrlù di una delle 
sue parti soltanto , sema esser mica necessario attribuire 
anco air altra la facoltà di pensare. 

Lungi intanto dal dar qui, o Signori, maggiore srilup- 
po ed estensione a queste dialettiche discussioni, e dal de- 
scriver minutamenle tutti i soGsmi d'amor proprio, di -per- 
sonale interesse , di passione , di raggiro e d* adulazione, 
ci attalenta più tosto dar termine alla presente Lesione con 
un bel modeUo di oratoria confutaiioue. Demostene, nella 
strepitosa causa intorno alla Corona , in cui sfiorar veg- 
gionsi tutte le più grandi qualità, che Diouigio d' Alicar- 
uasso ammira tanto in qoell' Orator sommo d' Atene ,.a 
combatter lassi in cosi fatta guisa . Escfaino , suo rivale e 
pur troppo temuto competitore : 

t Sciagurato ed infelice che sei! se la pubblica calamilà 
è appunto quella che t* ispi'it tanta audacia e sfront atexza, 
in tempi si perigliosi e difficili in cui gémer dovresti piò 
tosto in nostra compagnia , sforzati pure di far vedere al 
pubblico , in tutta ciò eh' è da me dipeso , qualche cosa 
almeno che contribuito abbia mlle nostre sventure , o che 
non l'abbia più tosto preveuuto e scemato in gran parte. 
Da per tutto ov' io sono stato , in qualità d'Ambasciadore 
o d'Incaricato, di rappresentante o di trattatore di pace, 
ban forse gì' inviati di Filippo avuto mai qualche vantag- 
gio o superiorità su dì me ? ^ No , certaìnente , in nes- 
sun tempo ed in niun luogo; né nella Tessaglia, né nella 
Tracia, né nel Bisansio , né in Tebe, né neil'filiria. Ma 
tutto eiò che io avea tentato o fatto in virtù della parola, 
Filippo lo distruggeva col dispotismo e colla forza ; e tu 
intanto ti rivolgi temerariamente contro di me ? e punto 
non arrossisci di chiedermene conto? Quello stesso Demo- 
stene , di cui non ti hai foirmato che un' idea molto de- 
bo'e e^ svantaggiosa , vuoi tu che sì rc^nda superiore alle 
armate più formidabili di Filippo? e con qual mezso? Con 
la parola. Imperocché non vi era. altro che la parola che 
esser potesse albra il mio rifugio, Tarma mia più possente 
ed efficace: io non disponeva, in eCfetìo , né di braccia, 
nò di pubblici tesori , né della fortuna; investito non era 
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d* autorità né di militar comando ; epperò , air infuori di 
(e, non credo, che siavi allr'uoin folle od insensato c|ie do- 
mandar me ne possa ragione. Ma, di grazia, che cosa po- 
teva mai; che far doveva il solo ed impotente Oratore di 
At€^e? — Veder il male in lontananza e neiroHgia sua, 
apertamente svelarlo e metterlo in veduta degli altri ? e 
questo è appunto ciò che io ho fatto. Prevenire^ per quanto 
almeno era possibile , i rilardi , i falsi pretesti , le oppo- 
sizioni d' interesse , il disprezzo, i falli, gli ostacoli d* ogni 
geaerazione, cose pur troppo frequenti e comuni in mezzo 
alle repubbliche alleale, gelose, diffidenti ? e tuUo ero ho 
anch'io tentato e fatto. Opporre a tulte si fatte difficoltà 
lo zelo , il trasporto , il disinteresse , 1* amor del dovere, 
1' amicizia , la concordia ? e neanco ciò ho. io obliato di 
lare. Sopra ciascuno di cotesti punti, ,io sfido arditamente 
chiunque a trovarmi colpevole o negligente : ed ove per 
avventura veniss' io interrogato , in qual modo Filippo sia 
esultato Tìttorioso e trionfante , si farebbe ognuno solle- 
cito a risponder francamente per me : In forza delje tue 
drmi che han tutto ingombro ed invaso, e per mezzo del- 
}' oro che ha tutto guasto e corrotto. Non era in me cer* 
iameDte tanto di forza e di destrezza , d' in(repìdecsa epos- 
^nza , da poter combattere T una cosa e T altra; poiché 
scempio affatto di tCHorì ^ di soldati. Ma per ciò poi che 
riguarda nr^ direttamente, oso dirlo con libertà e franchez- 
^9 ho senza fallo superato e vìnto Filippo : ed in qual 
guisa? rifiutando generosamente le sue largizioni , ed a tutta 

Ctsa resistendo a qualsiesi mezzo di vile corruzione. Ai- 
quando un uomo si è lasciato sedurre o comprare, ha 
sempre il seduttore il diritto di andar ovunque gridando , 
che ba di lui trionfata; ma quei, per lo avverso, che stas- 
ane fermo ed immobile , costante ed incorruttibile , Tan- 
^r puossi a ragione d'aver valorosamente trionfato del cor- 
ruttore. Per qi^anto adunque sia.dipeso da Demostene, Ate- 
|>c è stata vittoriosa e trionfante, la superba Atene optata 
Jnviocìbile e fort^ i. 
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LEZIONE TRENTESIMATER2A. 

IKTCRlSIAim OtSBETASIONI IV lA PSEOmASIONB. 

Non ha la perorazione , o Signori, che due impananti 
obielti, ò, direm meglio, due precipui ufìsì da adempiere. 
Debb* ella da prima riepibgare lutti i mezEi od argomenti 
principali del discorso, e finir poscia d'altamente conAmno- 
▼ere lo spirito e '1 cuore degli uditori. 

La ricapitolazione , ossia i enumerazione , è necessaria 
ed indispensabii pur troppo nelle grandi quistioni « che , 
attesa 1* ampiesia , la ooraplicasione , la varietà degli ob- 
bietti e delle prove o ragioni che in so stesse inchiudono, 
lasciar potrebbero mollo imbarazzo^ e talvolta ancora un di- 
sordine ed una confusione somma , nelle menti altrui. Ep- 
però questa sesta ed ultima parte delFOrazIone, rigorosa* 
mente esige molta precisione e destrezaa, gran dose di dì* 
scernimento e d'arte; imperocché richiamar debbe a nO' 
vello esame quanto già diffusamente si è detto^ ovvero rh* 
produrre in poche parole , con variati giri di frasi e di 
espressioni, con un novello procedimento oratorio in som- 
ma , le cose più essenziali , il succo , la sostanza dell'in- 
téro discorso. 

L'altra parte non men importante della prima, die rap- 
portar suolsi alla commozione degli affetti ià a! patetico , 
alla fona energica de*sentimenti o delle passiom', era d*un 
uM ammirabile ed efficace presso i Ronfani. Riserbafe per 
la perorazione , dir soleva spesso Quintilifino, le più forti 
e le più toccanti emozioni del sentimento. E appunto quello 
il luogo ed il momento più opportuno , in cui ci è per^ 
messo di schiudere acconciamente tutte le sorgenti delPelo- 
quenza , di svelarne i pregi , di svilupparne i principi ed 
il vero germe. Dir puossi senza dubbio d' una produzione 
oratoria, ciò che conviene precisamente ad una tragedia: 
Allorquando sì ò giunto allo sviluppo od alio scioglimento 
del tragico nodo, scuoléf conviene sovra tutto e forte com- 
muover r animo dello spettatore: fune est eommovendum 
theatrum. 

Comunque il nostro Foro moderno sia di gran lunga 
più austero che gli antichi Tribunali , nulla però di meno 
le perorazioni forti e toccanti , vive ed animate , non ne 
sono assolutamente bandite; ma nella cattedra sovra tutto 
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sono ÌD si grand* uso ^ da ricl^taniar Teramenle la più se- 
ria aUenzioae deil*uai?ersale. E peculiaruìentc degaa d ain« 
mirazion somma la cammoyeqte perorazione, cb&si travvisa 
nella (auto famosa Orazione del celebrato Coadè. 

Seguir volendo il divisamento dì non poobi retori^ i fa- 
sti deir oratoria antichità non ei han nulla lascialo di più 
bello e di più perfetto , in cosi fatta genere , che la pe- 
rorazione del discorso pronunziato a favor di Milòne. Eran 
usi gli amichi Oratori di finir ordinariamente il lor arrin* 
go con un quadro patetico e commovente dòl disperato do» 
lore ond' era gravato ed oppresso 1* accusato ; con . una 
descrizione assai dolente e trista delle sue sofferte scia- 
gure ; con una compassionevole esposizione in somma 
delle sue' disgrazie , del duolo e delle amarezze in^ ctii 
eran immersi la sua famiglia ^ i parliti ^ gli amici.: -md 
io quella circostanza, era aiEatto scempiò Gcerone d' un 
si fatto jnezzo di risorsa. Itfilone non avea punto sortito 
dalla natura un carattere si basso e vile, dà poter discen- 
dere sin air umiliazione delle lacrime e delle suppliche ; 
assisteva egli per seguenza al $uo giudizio eoa indifferenza 
ed intrepidezza somma , con molta confidenza e jMcurezsa, 
epperò spoglio dell* intutto dell' ordinaria divisa del duolo 
e della tristezza, delF ambascia .e del lutto. Per lo avver- 
so , si potea correr rischio dì qredere, o, direni meglio , 
di sospettare e temere, che non venisseiro quei venerandi 
Giudici qi^i insultati e tenuti a vile dalla presenza d'un 
uom grave , dignitoso , intrepido , la cui sorte era tutta 
riposta nelle lartt q^aì. Che risolve intanto , che fa Cice- 
rone in una si critica posizione ? — Imprende egli stes^ 
A rappresentar compiuiamiente il personaggio che difende- 
va , assujuendone in acconcia guisa il carattere di suppli- 
<^ute , tanto abborrito e dele^&o dal suo imperturbabil 
cliente. Conservando impertanto a Milone tutta la dignità 
^ lo splendore conveniente ad un si ragguardevole. ed illu- 
stre cittadino ; rispettando in lui il decoro e la fermezza 
d' animo, gli mettq in bocca i discorsi più t^eri e più toc- 
canti a un tempo. Questa peculiar circostanza , infra tutte 
le altre, forma senza dubmo d'una perorazione si fatta un 
capo d'opera d'abilità e d'oratoria destrezza^ del pari che 
di eloquenza e Ai sentimento. Faceiamci imperò a distac- 
carne qualche squarcio^ affine di proporlo a modello, e larlo 
Via meglio gustarci agli amatori del bèllo pateUco. 
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La Mna atHttìvé che tovrastaya falalmente a Hilonef e 
che gli fu poacia ìnfiiHa col fatto, era appunto la pena di 
esilio.. Ed eoeo impertaiilo tn qual guisa Cicerone 1* induce 
A parlare : e Gbe i Romani , die' egli , che i miei cari e 
diletti concittadini ?ivan feitcl e contenti! Che godan pure 
quella pace e tranquillile di spirito, quella sicuretza e li- 
bertà indifiduale, che viene a me minacciata e tolta I Che 
questa Repubblica tanto famosa ed illustre , questa patria 
tanta cai*a ed adorata , sia qualunque il compenso eh' io 
ne ritragga , esser possa pienamente florida ed avventuro- 
sa ! Che godan del eontinuo i miei buòni concittadini un 
lungo e soave riposo , e gustia maisempre quella felicità 
vera , che non mi è mica permesso di divider secoloro; e 
eh' é.non però di meno la pur troppo stentata opera delle 
mìe mani 1 io intanto mi avvicino al mio ritiro, mi accin- 
go alla partensa , abbandono oeni cosa ; ed ove non mi 
sia dato di poter vivere in seno ad una patria virtoosa e 
saggia , avrò tanto coraggio* almeno da fuggir^ una patria 
non mezzanamente guasta e corrotta. Si , fuggirò , ed il 
primo paese in cui sarò tanto fortunato da rinvenir sicurez- 
«a e pace , Hposo e libertà , costumi sani ed incorroUi , 
sarà sicuramente la mia novella patria , il mio più tran- 
quillo soggiorno , il mio tutto, i 

^ Nuir altra cosa si ravvisa , o Signori , in cosi fatte pa- 
role che nobiltà di pensare e ferraesza d' animo, o, se vo- 
gliam pia tosto , una dolce fierezza , che punto non pro- 
rompe in amare doglianae ed invettive. Per via^piii rad- 
dolcire la sua dicerìa , V* aggi ugno davvantaggio Cicerone 
qualche altra cosa di più affettuoso e di più toccante. Im- 
però, a sùppor fessi costui che il. suo amico infelice gì lo- 
diriga per punta la parola , in un momento appunto , ed 
in una circostanza^ in cui non può non esser . destato il p'^ 
vivo interesse. Esige 'intanto il pregio dell' opera di dover 
qui osservare, che sovente, appo gli antichi, non era che 
un amico fedele e di cuore colui ohe legalmente intrapren- 
deva la difesa dell'accusato. L'amicizia^ questo sentin^^^'^ 
caldo ed affettivo , generoso e sublime , Trasfonder sapeva 
in tutti i discorsi un fuoco, un'energia , un calore, una 
vivezza inimitabile. Sol' ella estimar poteasi la più coore- 
niente.ed acconcia a rappresentare con ardite figure, con 
espressioni toccanti, con patetici accenti, i più importanti 
servigi che avea resi L'accusato alla patria, i| disonor som- 
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mp che arrecar poirebbe la sua condanna atta propria fa- 
miglia, r amaro planlo'ad'il lutto delta Sila figlìohtoza di- 
letta., la costernazioue e \fi grave doglia dfe' suoi più teneri 
amici. Epperò a proromper Tassi in cosiffiutfr «cceotl il caro 
amico di Cicerone : e E fia mai vero, 9 Aftincè Tullia , 
che , dopo aver io fatto tutti gli sforzi poafibili per resti- 
tuirti alla patria , più non debba sperare che stavi almeno 
rimasto un angustissimo luogo, un ^golo oscuro è remo- 
to, un pìcciol posto per me^ Poteva io mai credere d so- 
spettare una si atroce sventura ? . . . ^E che cosn è dive- 
nuta mai , o mio saggio amico, la «tua Bifblime €é onni« 
possente eloquenza? Dov'è andata «ella* tua voce tuonaik- 
te, ohe ha protetto e difòéo un' inonità. d* oppressi cittadi*' 
ni? E or ia , che ho sovente afiroataio e timori , e peri- 
eoli , e la morte stessa per te^ son io qud soler cui ta non 
potrai difendere né salvare? — i 

Chiunque ha fior dr Sjmbio, ravvisar puote asi^J * leg* 
giero, che si tenere e commoventi doglianza non invilivan 
puntola nobil fierezza di MitottO, uè la ferme^xa del^ suo 
dignitosa cai^tter#. Cicerone intanto non si^dostra pago e 
contenta di dò soltanto ; estende più oltre costui , cbn 
ammiràbii destrezza ed artifizio, i mot pungenti tìmproy^ 
n , mettendoli tuttora in bocca all^ «iccusatd r e E cotesti 
sopì discorsi, o Giudici, non Son mica da lui pronunziati' 
ia quello stesso modo ch'eran*da me profferiti un tempo, 
con r aifanno nel cuore , e colle ^kcrime agli occhi ; fa 
«gii si bene sentire le sue parole ci^n quelF aria d*indi(Ee- 
rcQza e di freddezza, che puote ognun d! voi agevolàuente 
ammirare. » In forza d'una si ^fMdevoI mescolanza di fio- 
retta e di dolore, dì pravità e di 4eneret'za, giugner seppe 
io mlrabil guisa Cicerone, in favore dell' illustre accusalo, 
il doppio interesse dell' ammirazione per la virtù e della 
compassione per V infortunio. 

Raccor vuole da ultimo l'ingegnoso Oratore tutto il frut- 
^ ^t quést' ultimo sentimento; epperò ad appropriar fessi ^ 
a sé stesso tutto ciir ch'era obbligato di dividere con la per- 
fODa medesima di Milone. £i si dipigne fmpertanto come 
"più sciagurato ed infelice de' mortali. I Giudici erano 
tanti uomini scelti , e d'un merito assai raro e distinto , 
"jfpa il novero de'quali ve- ne aveva ancor di coloro a cui 
Cicerone era debitore del suo ritorno. « Sfortunato ch'io 
sono, esclama egli l qual fiero e crudo destino mi perse-* 
FU' Sper, voi, IF. # 12 
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gue? £ 6a mai Jvero , o Milone, che mentre tu, con Tin- 
lenrento di questi umanissimi Giudici , hai poluN> reDder- 
m! la mia patria-, non potrò io poi conservartela in forza 
de* loro slessi • syCTragi ? Che cosa risponderò io mai ai con-< 
giunti , agli 4mici, alla patria, da cui sei risguardato co- 
me un seconda padre ? Di qual cosa t* infermerò io^ du- 
rante la tua assenza , o mi« caro Quinto ^ o il più do ice 
«d il più tenero deTral^lli, che. hai pur troppo avuto mece 
comuni tante disgrazie e tan^e sciagure ? Dovrò io fors« 
narrarti d' aver fatto vani sforzi per la difesa di Milone , 
di èssermi appigliato ad inutili ed iolruttuosi tentativi, an- 
co presso coloro ehe «^anlo un tem|^o secondato per la 
nostra difesa e salvazione ? £d in qua! causa , o Dei ? ia 
<piella appunto in cui trattasi d' un'azione piacevole e grata 
ad ogni generazione di persone. Ed alla |>resCTzadi quali Giu- 
dici? dinanzi a coloro certamente che han guadagnato non 
poco nella morte di Óodio. E chi era mai l'Oratore^ il 
supplicante, il difensore t io stesso. QuaFurrendo e tene- 
broso delitto iio io meditato.; di qual* atroce ed inaudito 
misfetto mi soB io mai .reso colpevole ^ o Romani , allor- 
ché a prevjenire impresi le congiure, i complotti, le tra- 
me contro io Stalo; allorquando intrepido e accorto li pe- 
netrai , gli scoversi ,'gH sventai , li ridnssi in nulla t Da 
upa sì fatta sorgente derivan senza dubbio e piomban sa 
di me, su 4i»tti i miei più cari, j tanti m^li onde siam fa- 
tajtnente circondati. — Per qual ragione avete toì dunque 
i5(]|spiratQ cotanto il mio malauaurato ritorno in questa no- 
stra patria ? For^e perch'io vedessr discacciati coloro, che 
aYcan «addoppiato di sfetri per vedermi Vi ristabilito ? -r- 
Deh l non i^gliate soffrir punto, o miei cari concittadini, 
« scongiurando vel dico^ che il mio ritorno sia più triste 
e penoso per me, di quel che sia già slato Tassai doleiste 
partir mio- — In qual guisa , per 4ulti gli Dei 1 potrei ie 
credermi ristabilito fr.a queste patrie mura, se quegli stessi 
che T* hanno efficacemente contribuito , strappati vengoa 
crudamente dalle mie braccia?. — » 

. Obliar punto non conviene, o Signori, che TOrator som- 
mo , che si forte e si enei'gicamente perorava ^ non era 
in nulla interiore al Presidente di quel nobile ed illustre 
Clousesso, e sorpassava a un tempo in dignità e splendore 
la maggior parte de' Giudici ; pigner. loro per segueoia 
potea costui libecamente il suo dolore, come un obietto as- 
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sai degno del loro più alto e comune interesse. Non ci stad- 
chiam quindi d* invitare la gioveniù studiosa a leggere e 
gusfar non mezzanamente , neiroriginalè, una si fatta pe- 
rorazione , la più bella senza dabb<o e la più toccante, là 
più patetica ed affettiva , che sia da noi meritamente do- 
Tiità air aurea eloquenza d' un si sublime Oratore. 

LEZIONE TRENTESÌMAQUARTA. 

OSSKHVAZIONI IlfTORNO ALL*E[.OOUZlOl»E^ -^ 4{UALIT1 6SNERALT 
PSLLO STI(«è« 

Tutto ciò che pigner vuoisi altrui |>er mezzo della paro- 
la , colpisce d' ordinario e tocca assai mqno che la ma- 
niera onde vien comunicato od espresso ; imperocché han 
tutti gli uomini a un di presso le stesse idee di dò che li 
circonda^ a ch'è loro almen nolo par sènso comune: tutta 
ia differenza impertanto in nuiraltra cosa è riposta, che neflo 
siile ^ ovvero nella pura espressione dell' umano pensiero. 
Qtiantt bea pochi geni^ in effetto , han saputo felicemente 
esprimere ciò che parecchr autori avrebber volato in più 
acconcia e miglior guisa dipigner all' altrui intelligenza? — 
^li ornamenti, le ^razie^ le bellezze dello stile rendon sen- 
za dubbio singolari le cose più fomili/«ri e comuni y * dan 
forza ed energìa alle più deboli, trasfondon alle più sem- 
plici molla dignità e grandezza. 

Le. opere elegantemente scrìtte e più acconciamente or- 
nate , dir solca Buffon , acquislan sole il diritto di perve- 
nii'e sino alla più remota posterità. L'erudizion vasta e pro- 
fonda, le conoscenze svariate e moltiplici, la singolarità de^ 
fatlFe delle utili intraprese, la novità slessa prodigiosa delle 
scoverte e de* lenlativi, non son mica un garante sicuro 
^ infallibile per V immortalità : ove le produzioni dell* u- 
wano spirito , continenti cosi fatti pregi , sieno scempie in 
gran parte di eleganza e di gusto , di nobiltà e di genio, 
® periranno irreparabilmente, o resleran sepolte per sem- 
pre nel più profondo oblio. Imperocché le conoscenze , i . 
f?l'i ? le scoverle , i tentativi , Je intraprese, agevolmente 
*' sublimano » s' adornan d'avvantaggio, acquistaa in som- 
wa maggior pregio e valore, allorché vengono in mìrabil 
guisa sposti da una più abile e perita naano: tutte coleste. 
^ certamente son poste fuor deli' uomo, mentre lo siile 
e r eleganza sono nell* uomo slesso. « 
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' V Mpoamonw, gèneràlmenle parlando, è la pio "id^pNk- 
cia eipréssione del^ umano pensiero , per messo della ^par 
itrfa. In vn pie ordinario e vulgar senso » nuli* altra cosa 
mlender suolsi per relociisione, che qndJa pecnliar parte 
della ReKorica cke ha per iscopo gli ornati e la conyene- 
volessa dello stile. Imperò ella e , relalivamente air Elo- 
quenza, ciò eh' è ti colorito per rapporto alla Pittura. L*i- 
maginasion fervida, del pittore inventa, da prii^fl|~*crea, con- 
cepisce, direm quasi, istintivamente, i tratti pr^cipliij i li- 
neamenti più. es^^niiali della sua dipintura; il ^ogiudii- 
sio poscia, non "più ^'óonsiifèrMo nel momento spontaneo • 
d* ispivazione.^ ma Vj^l^ni omento ragicmato o riflesso, a di- 
stribnire « coUóòàr ffissr ciascun» parte nel sua piùmccoa- 
eìo « ccmVenevol posto; ma' il eolorilò' da ultimo 'gli -^è-in^ 
dispensabibnentè neoess^io per trasfonder anima e vita alla 
tua tela, p«r vender quasi parlante e sensibile il suo qna- 
dro 9 per darà agli obietti eh' ei dipigne maggior vivezza 
«d energia , per renderà , in -ima parola , 1* espressione 
del suo pentìero piò compiuta e perfetta. In fatto di elo- 
quenza mi pari, fl ìbndo del discorso é tutta riposto nelle 
«ose e ne' pensieri , nei sentimenti o nei concetti; l' òrdi- 
sie e la distribuzione, il convenevol concatenamento e di- 
sposizion loro , tutto ne formano il disegno , la tessitura , 
il contorno: ma ciò che dona T ultima mano di perfezio- 
namento alla grand' opera dell' Invenzin ne e della Disposi- 
zione ; ciò che propriamente è più efficace a darle anima 
» vita , grazia e forza , Bnergia ed eleganza , è appunto 
r Eloeuziono. Nam fuum amnis ex ré atque vefbis con- 
siet ormtio ; neque vet&m aedem Aaòere pos^sunt^ si rem 
suòiraxerts; negus ret lumen^ sr^veròa semoverls. db orat. 

Nuir altra cosa è lo stile che i' ordine , l' arthonia , la 
movenza spontanea o studiata, chemno scrittore ornato ed 
elegante , purgato. ed eloquente si diletta ^trasfondere nei 
suoi pensieri. Ove non^i ravvisi in es»i che concateaa men- 
to e forza , connessioDa^ robustezza, sarà sempre lo stile 
nervoso e fermo, grave e conciso; se per lo avverso suc- 
ceder bsoiansi leptàmente gli uni agli altri , e non s' ap- 
niccan fra loro che a forza di parole enfatiche ed am poi- 
iote, o di frasi scelte ed eleganti, per ricercate o pellegri- 
ne eh' eaie sieno , sarà sempre lo stile copioso e fiae co , 
languido e snervato. 

^Distinguer possonsi acconciamente nello stile le qualità 
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qualità generati dello stile aoa ^quelle àppiiqio , cbe oostiHiìft 
«con naturalniMtte la sua esaenga , «pperò soa fisse, ia^ar 
riabili , eostanli ; le qualità partieotari , variando seiupr* 
a misura deità drfTerenza de' suWetti, sono sèempie affatto 
di fissezza e di perouineusa. ' 

' Infra il Bovéro delie qualità generali dello stile, quelle 
«he oGCUfMur possono yerameule ti primo luogo , soqo h 

CORREZIONE, b CMIABKUA, la FRSGISlQSa, k KATURALBZZA| 
ia NOBILTI , r ARMONIA. 

Noo consiste in akro la cohribionb che neirammiralMi 
prerogativa di sapersi esprimere piiraraente e con molla 
proprietà di lingua : 

Surtòut qn en vos écrits ialangne réTerie , 
Dans vos plus grands excès, vous sott toujoiirs saeréel 
Eq vaia votis me frappee d'un son m^odieux , 
Si le terme est impropi^e, ou le i$m vicieux; 
MoB esprit.n*admet pomi un p^u^ej^arMrbarisine, 
Ni d'un yerft4infMuléjygut(Mf u« sqI^^ 
Sau's Mangila, en ub mbt^àutMir.le^ii^tyiti 
, Est totijours^ qtK>4 qu*il £asse> un /néchaot écrivain, 

. Bctu.. Art. poìt. 
Ognune , ru effetto, puoi' esser altrui noioso ed incre- 
seevole scrivendo bene ; ma pnot^ esserlo ben d*atv«Btag- 
gio scrivendo male. , 

Affine di potere scrivere, e. pAr)»r (sorrettamenle, (a pur 
troppo di mesliert giugnere aUe ^sonosii^Qnze gtaaimaticaU 
la lettura e T uso , un profondo studio ed un oontiniiato 
«serciglo . la letlitra de' nostri più purgali e clasaici scrit- 
tori, tanto poeti che projalori ; Pw^o, che acquistar, ppossi e 
coir abitudine -del continuato qempori^e^ e»col frequente com- 
mercio con quelle persone che .prof^ss^mp -e. parlane bene 
, Ii*idioma. gentil ,• sonante e parp, : , 
Egli è molto interessante ed util cpsà \ ove ,i|cqtti>Ur 
vogliasi la conoscenza della propf ta lingua, l^os^ervare, H 
pulire, il gastigar^ sempre e da perìutto con altenzìonsoin- 
ma le frasi , le espressioni, i modi di dire, che paìon più 
viziosi ed impropri. Eppe^rò, in questi bei versi di la!F<^ì-, 

Qu' un ami vérilable est nné douce ctioset 
Il dierche vos besoins aù fond de volre c0ur i ^ 
Il . vous épargne la pudeur . . 
De les lui découvrir vouf-méme ; 



Digitized by VjOOQIC 



( i8« ) 

H Toicftbolo pudeur non sembra punto proprio ed deconcio 
a pigner Tidea ch'esprìmer ti vorrebbe dali'ìllttstrè poetai 
Dir non converrebbe veramente: fo ho ^ut/ore. di parlare 
alk vostra presenza; d bene: Io concepisco rossore o ver^ 

fogna di parlare dinanzi a voi. Nnlla pere di meno giusti^ 
car potrebbesi il (estè citato scrittore , sotto il solo rag-» 
guardamenio di dover considerare la sua espressione come 
puramente poetica^ Forse anco la stessa voce rossore po« 
trebb*esser qui da taluni estimata impropria e disadatta aK 
r espressione del concetto; ma è non pertanto assai pia di<' 
cevoi cosa il servirsi d' una cotal parola , che pigner pufr 
non mezzaoaraente e con molta naturalezza il senlimentt 
assai tènero e dilicato della vera amicizia. 

I due segtienti versi del Misantropo sono del paro im" 
pronrt od incorretti : 
Non, ce n* est paa^ nutdame y un bàton qu' il faut prendre, 
Mais un tosar a leìu» voeuz moins facile et moins tendre^ 
Notf sólo, ifif effetto^ è contro la convenienza e la pro- 
prietà delia lingua il dire : prendere un cuor facile ut 
cambio d* un bastone \ ma 1 espressione altresì^ menfa* 
Cile e men tenero ai loro voti ^ è affatto contrària al 
genio del gallico idioma ; come è realmente per ogni al- 
tra lingua dna fra^ equivoca ed assai sgradevole affo- 
rocchio. 0n si teggier fallo nondimeno è alquanto per. 
donabile alla poetica licenza; e la scherzevole piacevolezza 
del Sastone né àncò estimar deèsi noiosa e fuor di pro<< 
posilo , in bocca ad un uomo d'ttn carattere cotanto bru' 
sco ed originale. 

Nei suoi Litiganti ò Cònteìiziosi ugualmente , fa dif«r 
Racine alla Contessa di Pimfiesche : 

Monsieùr , je ne' Teut point étre liée . . . 
Je ne la serai point. ^ 

Per r esattezza gràmmatrcale intaàto^ dir conviene as- 
lohitaménte : Je ne le sérai point ; io noi sarà puntò. 
Può darsi ftittavolta ciie abbia V illustre poeta commesse^ 
Con apposito disegno un errore , che quasi inavveduta- 
mente si lascian tutte Je donne sfuggir di l>occa parlan- 
do. E agevòl cosa ùon pertanto il distinguer qui le cir- 
costanze in cui e lecito loro, pfirlar dovendo il francese 
idioma, adoperare /a ovvero /e. E sempre d' dopo far uso 
del pronome la y quantunque volte rapportisi ad un^ so- 
stantivo preceduto dal suo corrispondente articolo : Étes- 
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V0U3 la Princesse de Joimille ? Oui , je xa suis. Ado- 
perar coQYÌefle assoli! (a nveiìte il prooocne le, tutte le To)(e 
che yjeii riferko ad un modificativo, ossia ad un aggiun- 
to : Etes-vous plaideuse ? Oui , je le suis*. 

Nella fragetfia ^ Marianne , indirizzando Varo, a co- 
stei il sna parlare, sì fattamente si esprime : 
Et èvt moins a demi mou bras yous a \eugé : 

Ove, a voler parlare eorrettamente , avrebbe dovuto 
dire il poeta , vengée ; imperocché, preceduto essendo il 
participio dal suo reggimento semplice , diviene rigorosa- 
mente declÌBabile , epperò concordar deesi col nome per- 
sonale vous y eh' è del femminil sesso. 

Confonder punto non àeesi rmpertanto la correzione e 
la pnrexza del linguaggio, con ciò che nomar suolsi pnri- 
«no. Il purismo , in tutte le lìngue , è sempre un' af- 
fettazióne > quindi un vizio, e dee persegueoza editarsi. 
Non niai un purista , per esempio , avrebbe osato dire: 
Versati Infime e preghiere su questa tomòa; mentre 
Bossuet eoa troppa sempticità e naturalezza ha detto: 
Versez dee pleurs et de$ priéres sur ce tomòeau. Incon- 
traasi sovente ne' più bei squarci dì erudizione e di elo- 
quenza , talune leggerezze od imperfezioni di stile , che 
appellar soglionsi comunemente pecche , mende , ovvero 
falli contro la lingua ; è assai meglio in tal caso risguar- 
<bre si lievi noancanze come una necessaria e febee li- 
cenza , ove servir possano sovra lutto a gtugnér vivacità 
e grazia , leggiadrìa e vaghezza al discorso. Un savio e 
prudente scrittore però non esprime i suoi pensieri che 
con molta correzione e proprietà dì linguaggio^ 

Citasi da ultimo ad esempio quest' altro verso di Raciner 
Je t' aimais inconstant, qu'eussé-je fàit fidèle. 

AlfDROBf. 

Una eost fatta elissi , a parlar franco , ò senza dubbio 
fra tutte quelle eh' egli si ha liberamente permesso , la me- 
fio autorizzata dalle regole e dall' usow L' esatezza gram- 
maticale avrebbe esatto di dover dire: Je /' aimais, quoi- 
que tu fusses ineonstant ; qii aurais-je fait si itJt avais 
^^^ Jidèle ? Ma egli ha amato assai meglio esser '^ inesatto 
che languido, ed infranger più tosto le teorie della pro- 
pria lingua, che scemar di forza e di energìa l' espressione 
^\ pensiero. 
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LEZIONE TRENTESMAQUINTA. 

ùutKfAuom §n 4A CHiàwmà billo stili. 

La CHiiminA , in fatte If liocae , non dipende in gran 
{Mite che dalla purezza dello ttìfé. Per via meglio raggiu- 
gner un tanto scopo ^. nel linguaggio scritto o parlato , e- 
TÌlar deonsi sovra tutto ie parole di egoivoco senso , le co- 
ttrnaiQiii un po' troppo tnlricate , i periodi molto lunghi e 
fastidiosi , le frasi . intrameuate da ipcidenti , che riferir 
possansi taWolla ad nn pensiero aSatto diOerente. Ei fa hen 
di mestieri , dice Quintiliano , che la chiarezza deli* es- 
pressione sia tale, da poter il jpensiero ch'eyvi incluso ,. 
colpir forte lo spirito umano , in quella stessa guisa che 
il sole , coi luminosi suoi raggi , gagliardamente imprea* 
siona r organo della vista i Ut in ammum audientis ònh 
iioy $ieut sol m octUos oeefurat. Vili, a.- 

NuUa di più comune, giusta il diyisamento del sig. S A- 
guésseau, che il veder quasi la pili sana parte degH uomi- 
ni, d'ogni eli, d*o^i sesso, d^ogni indizione,- ben disposti 
ed inclinati ad indirizzar altrui la.parola, prima ancora d'aver 
pulsato; sono scemi costoro per segùenza del talento più ne^ 
issarlo, del pregio più luminoso e distinto, eh' è appunto 
quello di saper dire acconciamente, con naturalezza e chiarita, 
eiò che in effstto avrébber vaghezza di esternar a^i altri. 
Il solo e più efficace mezzo di evitare nn si gran difetto, è 

Iruello senza dubbio di contrarre, sin dall* età più ten&ra, la 
elice abitudine .di non dire se non ciò che >abbia pria 
ben concepito e meditato il nostro spirito , b di pigner in 
si propria e convenevol guisa le nostre idee , i pensieoi ^ 
i sentimenti nostri, da forn agevolmente concepire a chiun- 
que vtolgiamo per punta la parola. 

fifpetendó vessi da perjutto, che il carattere più prege* 
▼ole e più interessante delia nostra lingua, sia \9l chiarezza; 
^on ciò significar punto non vuoisi che sia ella la sala 

Jualità si eminente^ ed a tal segno necessaria , da br crer 
ere' che verun' alti a prerogativa non sia più favorevole ed 
acconcia ali' Oratore. Non havvi lingua , per lo avverso ^ 
eh' esiger possa naturalmente , in coloro che voglion iir-i 
uè buon uso , tanta precauzione^ tanta esattesza e diligen- 
za , quanto la nostra ; ed altramente operando , fa corre 
grate rìschio di non esser ben capito od inteso. E certa- 
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raenle la chiiwe^za T ornamento precipuo rfel ooiiro'armo* 
nico e 9oav6 idioma ; ma sono qoest* unico ragguar<lameulo 
però , che uoo scrittore Italiano pdrder non debba giam^ 
mai di vista una»8Ìno|)il prerogativa^ la sola for^e che re- 
putar possasi la più facile ed incessantemente sftiggirgli. 

Un i^u^ore' Yèrameiile ^ijrgato e chiaro non dee lasciar 
Mila a desiderare, sotto il rapporto dell' espressione del 
pensiero , nò far nulla iceroare nel suo spirito come in- 
viluppato ed ascoso^ come osiJuro od incerto. Ei uoa bavvi 
che i facitori di enigmi o d' indovinelli , che abbiano un 
preteso diritto di presentare altrui ^ sotto il velane d' ia^ 
tcicaiissime frasi, un misterioso ed impeneiriAil «enso. 
Aman più tosto i maestri dell' arte che si usino ripeiizio- 
ni fr^uenti, ovvéro che si ricorra all' intervento di svariale 
e makiplici partrcellc , che latciar qiialche pericolo d'am- 
wguo senso o d' oscurità nel discorso. In eÉF^lto , il pci- 
^0 e pili essenziale di tuUi ì dovéri dì chiunque non 
parli o scriva^ che per esser pienamente inteso , è senia 
dubbio ^ella di scuoter dji prima 1' attimo di chi ascolla 
^ ^^i&^ f e di farsi poscia intendere eoa molta chiarézza 
« serapliciià naturale. 

Noq havvi d'avvantaggio chi noni' aécorga, o Signori, 
quanto sieno inesatte le segtienii frasi , sotto il ragguar* 
«amento della proprietà di stile e della chiar^pz». 

Nella tragedia di Alessaodrt) , questo famoso eroe , par-*, 
«ndo delle prodezze di Poro ^ siffattamente si csprinte i 
EtV TOjant de spn bras voler partout F effroi , 
h* Inda tembla m'nuvrir un cbamp digne de moi. 
I** Ognuno cèrtamente domandar qiii potrebbe, se il 
^^ore del suo traccio interpretar debbasi per lo sptfvenio 
^àe cagiona il suo braccio^ ovvero per la paura che 
prova il suo braccio : è agli , in effetto , attÌTO o pas- 
^^0 , nella citata frase , «oiésto membro del corpo u- 
mano f ,— 

.2.* Dalla maaiera ond' è situata, afelio stesso esem- 
P|<> 9 il vocabolo veggendo y argomentar potrebbèsi di leg- 
giero ah' èra l' India la veggente ^ anzi che Alessandro. 
%parò , afiSne di far risplendere ^ nell' espressione delfil- 
m^e poeta , la tanto raccomandata cbiait^za , . e la più 
^mtinemente violata noli' umano linguaggio , modificarla 
^conterrebbe in cosi fatta gaisa*: 

Et , voyant de son bras voler partout V affiroi ^ 
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Je erus aTort m* ouvrir uà champ digne àe mai. 
Nel prkno atto della datsica tragedia ÌDtitolaia fcora, 
r iuiinortale Ratine fa pariare ia questa idodo Ippolito : 

Par an Migoe cmtacU il ( Thétiv ) b' est poinl 

retena , 

Et , fixaot de sas yobux F inooastance fatale , 

Phèdre depuis loug-temps oe craint plus de rivale. 
In questo esempio , ael leggere o nell' adir pronun- 
siare h secondo verso , ognuno s* avvisa cbe rapportar 
debbasi al sobietto di già enunciato nel primo. Non vien 
trailo ìntanlo da questa illusione , cbe ìm fon» del ter- 
so , il qnale prova apertameirle che il secondo riferir 
deggiasi ad uà tuli* ahro soggetto , eh* è appunto Fe- 
dra. Per far rispleodere ahresi la chiarezsa nell' addotto 
pensiero , (arebne pnr d* uopo esporlo nella seguente gui- 
sa : // ( Thésée ) n* est point retenu par un indiane 
obitadé ; et Jepuis long-temps Phèdre , Jixant C iftcon' 
Mtanee de §es veBUx , ne craint plus .de rivate. 

Ip nn bellissimo discorso, pronunsiato dallo stesso au- 
tore all' Accademia di Francia , legger possonsi con at- 
tenzione le seguenti parole : O/i eroira ajouter quelaue 
chose à la gioire de notre auguste Monarque , iar- 
sqìf on dira qu il a estimé^ gu* il a àanorè d^ se^ 6ien- 
faits le grand ComeUle , et gue méme deux jours a- 
vant SA mort ^ lorsqu' il ne ivi reetaii plus q%i un ra- 
gon de eonnaissance , il lui envoga encore dee marques 
de sa liberalitè. In questo periodo ; ognun s* accorge as- 
sai di leggieri che i due nomi personali sa e lui sono 
pur troppo equivoci : sospettar potreU>esi , in effetto , che 
si rapportino a Luigi XlV* mentre Racine non intende 
parlare che del ^ran Comeille. Affine di evitare intanto 
ogni ombra d* oscurità ^ poteasi costui siffattamente espri- 
mere , et que méme deux jouri avant la mort de ee 
grand homme , lorsqtf il ne lui restait plus , etc. 

Non è cosa rara certamente né nuova il veder da ta- 
luni scrittori fatalmente sacrificata la chiarezza al vano 
desiderio di comparir fini e dilicali , misteriosi e pro- 
fondi. Eli mi stan fisi ancor nell* animo , e sono vera- 
mente ben degni d' ammirazione , questi bei versi di leg« 
giadro poeta : ' 

Ce que ta piume produit 
Est couvert de trop de voiles ; 
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Ton disCOurs est une n tilt 
Veuve de lune et d' étoiles. 
Mon ami , chasse biea foia 
Celle Doire rhétorique ; 
Tei ecrits auraient besoin 
D' un devin qui les explique. 
Si lod esprit veut Cacher 
Les belles choses qu' il pense , 
Dis-moi , ^ui peut t* empé*iher 
De te servir du silence ? -^ 

Per liori voler punto dire tutto c!6 che si pensa e sen^ 
te , avviene' spesso che nou si dica mai abbastanza ; e 
per tema di apparir tròppo semplice e famih'are , si stu- 
dia a tuit' uomo r ingegnoso scrittore di farsi ammirare 
dome inintelligibile ed oscuro. La puerile affettazione di 
far vedere l6 cose più belle ed eleganti di quel che so^ 
no, mena inevitabilmente ali* oscurità colui eh' è affetto 
dà una si pericolosa e strana bizzarria. Gli Scrittori di 
tal natura si reudon finalmente noiosi ed insoffri b||^i a 
chiunque ; non però di meno son eglino pienaniente con* 
téo(i del loro spirito , perchè di molto spìrito fa pur di 
mestieri per intendere la lor enigmatica dizione. Le sa-* 
tie parole di La Brujère eran senza dubbio indirilte a 
costoro , allorché finse di volser il suo parlare ad un 
suo corrispondente: e Voi volevate dirmi sicuramente, 
mio buon amico, che fa molto freddo ; perchè dunque 
iion mi avete detto chiaràmer te, éi fa moltQ freddoì Sa- 
^à forse un gran delitto Tesser capito senza stento al- 
lorquando si parla , e di parlare in quella stessa gui^a 
Cbe fassi comunemente nelle più familiari conversiaioni^» 

Ed altrove , lo sl^sso illustre autore in cosi fatta ma- 
tiieìra si esprime : e Qualunque scrittore, a fine di espri- 
mersi nettamente e con grazia^ con precisione e chiarez'» 
2a, dee situarsi in quello stesso posto in cui sono i suoi 
lettori ; esaminar debbe il suo lavoro come qualche cosa 
<!be siagli affatto nuova e strana ; dee far le viste di leg*» 
ger per la prima volta la sua opera , e di non esservi 
interessato gran fatto; ìmaginar deesì con accorgimento ed 
avvedutezza somma d* averla scritta un altro autore , e dì 
^sere stata poscia sommessa alla sua critica; persuader deesi 
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Aà ultimo i\ DOQ esser uoicamenle Inteso perch*€^li inten- 
de su stesto, ma perchè realmente è intelligibile e chiaro, 
teraplic0 ed espressivo, d 

LEZIONE raENTESIMASESTA. 

OSSESTlSIOiri IRTOl^IfO À^LJ^A. |*RBCI810Ilff «D ALLA 
N4TYILALKZSA mUsO STILJB. 

Non è mica basterote, o Signori, Vessér semplice e chia- 
ro lo scrittore in tutti i suoi ragiona'meoli; fa pur troppo 
dì mestieri altre^ cb' ei sia energico e preciso. NuIPaitra 
cosa impertaato suonar può. ue^ uosira idioma il vocabolo 
raiGi8ioif«9 che la maniera più esatta ed acconcia di espri-. 
roer il pensiero col minor uumero possibile di parole, coi 
segni più giusti e convenienti al subietto ond* èssi attuai' 
mente occupato. Lo spirito vuol conoscere le cose, le loro 
cagioni , i fini , le ragioni , gli usi .4 egli porta daUa na* 
tura stessa questo ammirabile istinto, questa oobil lendensa 
al conoscimento di tutto ciò che lo circonda, di tutto ciò 
che sembra interessarlo in gran parie. Nutla è più solle- 
cito e più impaziente di lui, allorché sia in alleatone od 
in aspettativa di qualche cosa, Epperò naturalmeule ne con- 
segue , che più i mezzi che ^li si offrono per raggiiigner 
qualche scopo son agevoli e brevi j pi^ e^ll ri man lieto e 
pienamente soddisEstto. Ov*^i s'accorga per seguenza che, 
per manco di vocaboli propri ed opportuni o per debolezza 
di parlare , indirizzate yengongli delle perifrasi o parafra- 
si , de* lunghi giri di parole o delle frasi noiose e ristuc- 
chevoli 9 in luogo d' una voce che pnr troppo esiste tal- 
volta ; ovvero desmodi di dire afiatto strani e ricercali , in 
cambio di espressioni assai semplici e naturali, non punte 
in lai caso non soffrir lunga noia , ^ed .^r mezzanamente 
infastidirsi, or in eccesso, or meno, a proporzione del torlo 
roanifesto che gli si vuol fare. La maggior parte de' difetti 
che si ravvisano spesso nel linguaggio, si fome è d'avviso 
Voltaire , non sono nel ìqt fondo che mancanza di preci- 
sione e di giustezza. Lo stile piano e preciso inchiude seco 
inevitabilmente il primo di tutti i pregi, la più bella e lu- 
minosa prerogativa , quella appunto di render il meccani- 
smo dell' Oman linguaggio eminentemente analogo al pro- 
cedimento dello spirilo umano. 
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H merito delia precisione sentir Tassi chiaramente in que- 
sta naassima del savio Rochefoueauld: Lo spirilo è tonentt 
ia vittima del Quore umano. Se questo senteniioso scrit- 
tore intanto si fosse espresso in questa guisa .• Uamore^ 
U gusto che noi proviamo "pei* una cosa qualunque, ce 
la fa spesso apparire èen differente da ciò eh' ella è 
realmente ; pronunziato avrebbe^, non v' ba dubbio , Io 
stesso pensiero , ma sarebbe stalo un po' lungo e noioso, 
menfre ìL pTiitìo naodp di enunciarlo è troppo rapido e 
preciso. 

La pi*eoisiòne* non però^ di meno non è mica esclusiva 
in tulle le lingue ; ella punte non rigetta la prodigiosa 
ricchezza delle frasi più scelte e più' pure,- né le maniere 
eleganti , armoniose e piacevoli dello siile. Non havvi ge- 
nere di Seriitura, che- non sia fregiata ed adorna di qual- 
che precisfone tutta sua propria e peculiare. Quella del 
filosofo, che d' altro non si compiace e diletta die di dimo- 
strare ed istruire, non è in veruna guisa bastevole all'Orato- 
re, cui solo attalenta il persuadere o il commuovere : impe- 
rocché tutto ciò ch'^èpiiVatle a render T imagìne più tenera 
e toccante , o il sentimento più vivo ed energico , dir 
deesi essenzialmente necessario all' eloquenzia. 

Un crudo e fiero tiranno de' travarcati secoli , parlando 
celia prodigiosa soggezione e carità de'Cristiani, si fattamen- 
te si esprime: Por^ctn costoro incessanti e fervidi voti al 
cielo per noi, che tuttodì li perseguitiamo. Aacine, nell'E- 
w«a, ad esprimer fassi lostessó pensiero ne'seguenli sei versi: 
Adorant dans leurs. fers le Dieu qui les chàtie , 
Tandis que vo'tre main , sur eui appesanlie, 
il leurs persécoleurs les livrait sans secours ; 
Hs conjouraìnt ce Dieu de veiller sur vos jours^ 
De rompre des méehans les trames criminelles , 
De. meltre -votre tréne à 1' ombre de ses ailes. 
Entrambi cotesti due esempi naturati sono di i^iiella pre» 
cisione eh' è loro propria e naturale. Il tiranno, che par- 
*? da uomo di stalo , non si esprime che in brevi accen* 
h, ma non però scemi di forza e di energia. Estef^^ ch'À 
*otia inlesa ad altamente scuotere il duro cuore d'Assue'* 
J*> ) sviluppa ed estende davvantaggio il suo pensiero. Non 
^^ quegli che una semplice riflessione , e nulla più; ama 
questa più tosto di far uda preghiera, e procura a un 
»«wipo d' animarla con sentimenti patetici e pietosi : ep* 
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però fa di mestieri elie sìa V uno assai breve e coociso; 
e che si serva V cUr^ d' un' elociueoza teaera e toccante. 

Allo stile compeudiato e preciso oppoosì naluralmeote 
lo Siile ridondante e diffuso, di cui non è altra la pro- 
prietà che quella di dir poco in molli detti : Sonmi gue- 
lfa manina convenienUmenie vestiio^ son poscia uscito 
fuor di casa , e mi son quindi recalo a consultare un 
Magistrato. Per esprimer un pensiero siffatto , sarebbe 
stato bastevole il dire: Sono stato questa mattina a con- 
sultare un Magistrato» 

L' ingegnoso Corneille, nel suo hicokìok. Art. e* Se. i. 
si esprime in questa guisa : 

Trois sceptres , à sou tr&ne altachés par mon bras, 
Farieront au lieu d* elle , et ne se tairont j^s. 

Ove questi scettri potenxiati sieno della virtù dt parla* 
re 9 è assai chiaro che non potranno a un tempo starsen 
silenziosi e muli. Cosiffatta specie di pleonasmi sono pur 
troppo viziosi ed inopportuni nel linguaggio, epperò de- 
gni d'esserne a tu ti* uomo banditi. 

L* imagiaoso Ovidio , pigner volendo più al naturale 
il misterioso diluvio y prorompe acconciamente in questa 
espressione assai spiritosa e precisa: Omnia potttus erant; 
tutto era divenuto un mare. Questo pensiero sarebbe stato 
assai bello e sufficiente per sé stesso , ove rimasto fosse 
isolato e disgiunto da <^i altro accessorio; ma 1* ha pur 
troppo r elegante poeta indebolito e snervato , coli* appic* 
carvi immedialameote le seguenti parole: Deerant quoque 
liltora ponto ; ed era il mare peranco affatto «cemo di 
lido. Questo secondo emistichio, in effetto, non è che una 
noiosa ridondanza , non mezzanamente nociva alla grazia 
ed alla leggiadria del primo. Un trascurato traduttore, adu- 
salo per funga abitudine a giustificar tutto , ravvisar non 
potrebbe certamente verun difetto nella testò citala frase 
del poeta latino. 

Parecchi Critici , da ultimo , non bau punto lasciato di 
lar segno alla loro libera censura io stesso Cicerone, acre- 
mente rimproverandolo di soyerchia e ristucchevol verbo- 
sità, e Ciò eh' evvi di bello e di sostanzioso , dice Mon- 
taigne , di ricco e di prodigioso negli aurei scritti di que- 
sto famoso Oratore , ò reso languido in gran parte dalle 
sue frequenti lungherie, j» L* esempio impertanto portoci 
dà Cicerone , solto un si fatto, ragguardao^ento, non può 
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oon esser in parte una delle ragioni, che hamso eflìca- 
■ceraenle contribuito alla rìslucchevole loquacità^ di cui 
fassì tanto uso negli arringhi forensi. Tanto è irero e^ in- 
dubitato che i difetti soltanto de' più celebrati scrittoiri , 
anzi che i pregi e le bellezze^ yengon comunemente ed 
assai spesso imitati da' mediacri autori 1 — 

Un'altra proprietade, o Signori ^ ond' esser debbe ador- 
no lo stile , è certamente la zvATWRALEzza ; formerà quin^ 
di anch' ella l' importante obietto delle nostre seguenti os- 
servazioni. . 

La naturalezza deHo òtile non in altra cosa è ripbsta, 
ehe nella bella prerogativa ond' èssi fregialo di manifestare 
un* idea od un concetto , un' imagine od un sentimento 
^ualsiesi, senza sformo veruno, senza studiato apparecchio, 
s^za noiosa affettazione. Qualunque espressione , per fe- 
lice ed elegante che sia, addiviene scempia affatto d^ogni 
pregio , da che la ricercatezza ed i modi affettati di dire 
trasparir . vi si fanno senza diserba. 

Jjn. cosi fatto difetto di ricercatezza, ove manifestamente 
si ravvisi nel linguaggio parlato o scritto, ci rende ad 
evidenza avvertiti ed istruiti, che siasi ad un tempo l'au- 
tore occupato pur troppo di sé stesso , e che obbligar vo- 
glia ancor noi ad occuparci esclnsiyamente di lui. Epperò 
vanta costui tanto minor diritto ai nostri, ilbffragi ed alla 
nostra stima , per quanto lentiam più forte il bisogno di 
accordar sempre V ima cosa e V altra ,. non solo il più 
tardi 9 ma il meno per anco che sia -possibile. Restiam 
noi 9 per lo avverso , si come saviamente si avvila Pascal, 
d' alta ammirazione compresi , e come rapiti od incantati, 
allorquando osserviamo nella purgata dizione di accreditali 
autori uno stile affatto semplice e piano, naturale ed age- 
vole , spontaneo ed andante : avviene ciò naturalmente 
perchè stavamo senza dubbio in attenzione d' incontrare 
uo autore , e non vi ridiveniamo invece che un uomo. 

In tutte le prjoduzionì d'arte o d'ingegno, la piii bella, 
la più prodigiosa , la più sublime imaginazione, è sempre 
la spontancfi od istintiva, la più sem^ice o naturale. L'i- 
maginazion falsa non cerca d* accumulare e giugner ca- 
pricciosamente insieme , che obietti strani ed incompati- 
bili ; la bizzarra è tutta intesa a pigner quegli obietti , 
e he sono in gran parte d'analogia scemi e di naturalez*» 
za , d'allegoria e di verisimiglianza. L' imaginazion forte 
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e vìva approfoodisce Datura^rnente gli obietti ; la debole 
e Binoria , gli tcolora ; la dilettevole e dolce, tranipil* 
hmente si riposa nelle dipinture piacOToli, gustose, soa- 
vi ; la riscaldata tid ardente, ammassa alla rio fase imagi* 
fiì sopra imagini ; la saggia e moderata, da uilimo , è 
sempre quella- che «impiega a tempo e a luogo opportuno, 
coQ discernimento e prudenza , tutti questi caratteri di- 
sformi , cbe amsiette assai di rado lo strano ea il bìs^ 
sarro, che rigetta infine totto ciò eh* è falso ed incoerente. 
Il gran Gorneìlle , questo genio eminentemente imagi- 
Doso, e forte adusato a peasar cose sublimi, è non pe- 
rò di meno caduto nel difetto opposto alia bella prero^ 
gatiya della «naturalezza , in più 4* nn luogo delle sue an* 
nee >pPHl^nk)ni. Nel su« Eraclio ^ qaesto spiritosa poeta 
fa àiBp . a iPuieberìa *: 

La vapenr de nmn sang ka gross'r la foudre, 
Que Dieu titent dijà prète à te réduire en poadre. 

Una cosiffatta espressione è sansa dubbio oltraggiante 
e bizzarra ad im *tempo. Il sempliee vapore H^ un po' di 
, sangue tiscaldato , acceso , fermentalo , non ò mica na- 
turato- delta viriù di «sconvolger V ordine di natura , di 
signoreggiar \e sue Je^i e di produrre il tuono nell'elevata 
ri'gione- de' fulmini. & d' avvantaggio , può mai natural- 
mente suppone che in Jbocca di dònna sien convenienti 
eé accoBoe cosi fatte' figvre? ^^ Imitiamo più tosto il sa- 
vio avviso di Fénéion , il qaale inculca ad ognuno que- 
sto sublime precetto di beo #omporre : e Ei fa di mestieri 
assolutamente cbe le nostre espressioni sieno Timagia ve- 
ra e fedele de' nostri pcfnsierì , e che sieno' i pwsieri 
il ritratto più vivo e più naturale della verità. »^ 

Un eltramoetano scrittore^ cotanto ammirato ar suoi tem- 
pi, per le sua fbr fida . imaginazione e per la vivacità del 
suo spirito , non lasèia non pevò di mena di cader tal- 
volta nel difetto 4' afiéttazione , e di esser la viHiqsa del 
suo spirilo medesimo. -Intona delle sue .lettere, filosofi- 
che o galanti ohe sieno, a paragonar ilissi costur U0d« dxràf- 
na di mollo spirite al mare^ in cosiffatta guisa esprit 
mendosi : * 

a Ei mi sembra che voi poesiate meritamente esser pa- 
ragonata al mare , sotto taluni rapporti* Havvi però qua* 
sto sol divario fra voi e T elemento aKÌ detto, che, per 
vasto ed immenso eh' esso sia , ha pvr troppo i suoi coi- 
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fini 9 mentre voi ne siete idV intatto scenìa. Tutti colof- 
ro , in effetto , che han piena conoscenza del vostro spi- 
rito, D0n posson non convenire che non ha egti fon- 
do né riva. Ditemi er voi di grazia , da quale smisurato 
e {NTofondo abisso avete mai tratto lyuel diluvio di lette- 
re che qui ci avete trasmessa? » Ognun di voi, o Si- 
gnori , è naturalmente .forzato a confeslare che si falle 
piacevolezze-, o,direm meglio, libere ed ardile licenze 
di stile, comunque piene d'. imaginazione e di studiato 
artifizio , sono non pertanto forzate ed insipide, fredde e 
noiose. 

Quesl^ affettazione di spirito, ardita e franoa per sé 
slessa, tutto formava il gusto predominante de' tempi di 
Bahac e di Voiture. Racìne ^ Boileau , Molièi*e,e tutto 
l'immenso stuolo degli eleganti e puri scrittori dell' im- 
morlal secolo di Luigi XlV,iian poscia (corretto ed im* 
megliato pur troppo il gusto della Letteratura Francese , 
che pure nei tempi posteriori si ha fatto di quando hi 
<|oando possentemente affascinare da un si seducente ed in- 
gtonevol difetto. « Tutto ciò eh* è aizzano e fuor di luo- 
go, gigaatesco e falso , dice aeconóiaiìiente Yoltairje, sem- 
bra voler dominare in questi nostri tempi; non havvi scrit- 
tore, che non raddoppi di sforzi per sopravanzare, in fatto 
distile, il'secolo di già , traeorso^ Ei sembra che ^ciascun 
di loro arrestar voglia il passo a tutta la gente del paese-, 
per farle ammirare il camnna tortuoso e falso , eh' èssi 
Ornai sostituito alla via semplice e piana, agevole e natu- 
rale de' Fenélon , dei Bossuet , dei Massillon. 7 

Non è già che non abbisogni talvolta , o Signori , una 
^an dose d' arte e di studio , o più tosto uBa felicissima 
naturalezza, nell' appiccar che f assi làlrniì tratti- di stile 
aoieoo e maestoso alla, più acconcia sposizione d'un sub- 
I>ietto, che non esige naturalmente che semplicità e chiarez- 
za; del paro che non ordinario ingegno ed artifizio sem- 
ino riehiedesi, nel dover convenientemente giugnere tutta 
la finezza e la dilicates&za possibile ad ufì discorso, pronun- 
zittto con calore ed energia , con troppa forza e veemen«- 
za. Ma COSI fatte bellezze però , questi spiritosi proce- 
dimenti di eloquenza , questi spontanei pregi d' uno stilo 
veramente ingenuo ed ispiralo, non S' insegnan punto pei* 
arte umana o per uman linguaggio; sdno doni speci^iti piò 

i3 
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lotto, che a ben poehi natura largamente comparte. Yì ha 
pur di mestieri troppo di spirito e di gusfo, per poter fe« 
Jicemente raggiugnere un tanto scopo: ma chi è colui che 
non s' avvegga di leggiero , che sarebbe troppo ardua e 
maiagcvol cosa il dar soddisfacenti lezioni, intorno airuno 
ed altro sentimento ? — 

Allo stile semplice « naturale i\ulia più direttamente op> 
pensi, che quel linguaggio figuralo o poetico , oltra aiodo 
gravato di locuzioni oscure e di enigmatiche frasi, di me- 
tafore e di antitesi» che pur si noma comunemente^ stilk 
ACCADEMICO. Non è egli questo un grave torto, ua^ingiu- 
ria mauifesta , un positivo oltraggio , die fessi alla tanto 
r spettabile ed illustre Accademia^ — Parecchi Oratori non 
pertanto, « quelli sovra tutto che raddoppiaa più di sforzi 
per distinguersi «ella sacra eloquenza , han fatalmente adot- 
tato questo tenebrosa gergo di declamare , questa lingua 
furbesca e corrotta , eh* è stata sempre e da pertntto per- 
niciosa , equivoca , feconda di gravissimi assurdi ^ eppera 
indegna d'esser T espressione di religiosi sentimenti, ovve- 
ro r organo immediato di sublimi ed arcane verità, e Al- 
lorquando il vostro sacro ed angusto ministero sovranamen- 
te vi appella ad insegnar <;elestiale dottrina nel tempio del- 
r Eterno., dir so!ea Fénélon, non vi sforzate punto ad ec- 
citar nel popolo ammirazione ed applausi ; si bene com- 
punzione e gemiti , ravvedimento e dolore. Perorate più 
tosto con tanto xelo e fervore, con tanta unzione e sem- 
plicità di cuore e d* intelletto , da far che le lacrime dei 
vostri uditori tutta formino la vostra lode e la vostra glo^ 
ria. £i fa pur troppo di mestieri che i vostri Discorsi sien 
sempre pieni della Santa Scrittura, eh* è la sola parda di 
consolazione e di pace-, di soavità e di conforto , di ve- 
•rità e di vita. Non vogliate adunque apparire in seaibianza 
di declamatori e 4* in^postori, ma sì bene di veri «ninistri 
e sposiiori de* misteri del vostro Dio ». 

Dalla naturalezza, senza dubbio, tutta procede la sem- 

!>licilà e r agevolezza delio stile, o, direm meglio, queir e- 
oquenza spontanea, pura , istintiva, in cui non ^i ravvisa 
neppur un' ombra d' affettAz ione o d* ar4iGzio. Cicerone, il 
più eloquente infra i latini Oratori, a nuli* altra preroga- 
tiva è debitore 4clla sua maschia eloquenza, e de^suoi più 
felici successi in tutti gli arringhi , che alla facilità nata- 
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tale ed iatmlfabìle della Bua dizfone. Se qualche lieve stu« 
dio o ricercatezza si ravvisa in tutte le -sue produzioni , è 
appunto nella maniera accurata, e forse anco studiata, d'ap- 
piccar le une alle altre le parole, con una costruzione a I- 
quauto capricciosa e bizzarra ; ma ognuno s* accorge as- 
sai di leggiero, che un si fatto studio abbia dovuto costar- 
gli ò poco , o nìuDO sforzo, attesa la sua lunga abitudine 
neir ammirabir arte di perorare e di comporre , e che i 
vocaboli ond' egli serviasi, dopo di essersi spontaneamente 
offerti al suo spirito , senza eh' ei punto gli andasse cer- 
cando , siensi collocati come da so stessi , e quasi ben 
disposti ne* periodi, indipendentemente da qualunque sforzo 
od oratorio magistero. 

LEZIONE TRENTESIMASETTIMA. 

OSSERVAZIONI SU Iil ^OBILtI ED ARMONIA DELLO STILE. 

Tutta e riposta , o Signori , la nobiltì dello stile nella 
prudenza ed accorgimento sommo di evitar le idee popo- 
lari e basse , i vocaboli grossolani e rozzi , le espressioni 
volgari e corrotte. Sia qualunque il^ubretlo, dir solca Fé- 
nelon , che tiene positivamente occupato il vostro spirito, 
sia nel parlare, sia nello scrivere^ procurate di evitar sem* 
pre le frivolezze e la bassezra. 

La è sempre un'arte, pur troppo ammirabile ed inge- 
gnosa, il saper dire nobilmente ed ornatamente le picciole 
cose. Imperocché, forte sentendo talvolta il bisogno gii 0* 
ratori e i Poeti di parlar d' obietti naturalmente tenui e 
smilzi^ fa ben di mestieii che la decenza del dettato, ola 
Bobiltà deir espressione , preoccupi e adorni in acconcia 
guisa la picciolezza o l'aridità del subiettò. Il sig. d'Agues* 
sèau , discuter dovendo l diritti di tutti i pretensori od a- 
spiranti alla successione iV un autore della Goramédia Ita- 
liana, non si prende punto la libertà di designarlo col suo 
pro[]^io nome di Commediante: e Tiberio Fiorelli , disse 
egli , assai noto al pubblico sotto ben altro nome. » E in- 
tanto al margine si vede segnato il nome di Scaramouche, 
eh' è slato giudicalo indegno di entrare nel testo. 

Qual cosa di più- vile e di più picciolo a un tempo, che 
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èì far comparire aur uè (eatro tragico una miserabil con- 
fideale, la quale proponga alla sua padrona di' raggiustare 
il 8U0 Telo e i suo» capelli 7 — Intanto V ingegnoso Ba- 
cine adorna nobilmente il suo pensiero c^n Tincanto pos- 
sente dd ftUo magico stile : 

Laissex-moi relever ces Toiles déiachés, 

Et ces cheveux épars, dont vos yeuK sont cachés. 

SoufTres que de ¥0S pleurs je répare Toutrage. 

BÌBi^. IV; «. 
Applicar jpuossì meritamente ai teste citati Tersi il bel 
precetto di Boileau : 

Il dit sans s*avilir les plus peliles choses. 
I vocaboli anco più grossolani e bassi , ove sien debi- 
tamente ed in più nobil guisa adoperati , lungi dal depri- 
mere ed invilire il pensiero , 1* esprimon Con nobil tade e 
convenevolezza. Non bavvi più bella e più pregevoF arte 
certamente, che quella di collocare in -acconcia ed aggia- 
slala maniera le parole , d* opportunamente sceglierle , e 
di far sostituire con accorgimento sommo un vocabolo af- 
fatto scemo di nobiltà e di decenza, da un altro assai pia 
nobile e più decente. Osservale bene, in effetto, comesie- 
no nobilmente impiegate le voci esprimenti gli attrezzi ro- 
rali , io questa sonante frase di Plmio il vecchio : Gau- 
dente terra vomere lapreeUo et triumpAalt aro/ro.XV 111,3. 
Non evvi chi non si accorga d*avvantaggio, che la voce 
ridicolo è pur troppo triviale e faaisa, in un discorso so- 
stenuto e g^ave, e peculiarmente in una tragedia. Corneìlle 
non pertanto trova il modo d'impiegarla assai nobilmea- 
te , in siffatta guisa esprimendosi : 

Alloos fouler aux pieds ee foudre ridicule , 
Dont arme un bois pourri ce peuple trop credule. 
Lo slesso illustre poe^ ^ non senza raffinamento d'arte 
ed assai prosperò successo , servir seppesi, nella sua Àta- 
lia\ delle voci òeceo , cane ^ in si fatta guisa : 
Ai-je besoin^du sang des òoues et des génisses ? 
Ed altrove : 

Dans son sang inburoain le^ chienf désaltérés. 
Ed in un. altro luogo ancora : 

Les catene à qui son bras a livré Jézabel, 
Attendant que sur t<n sa fureur se déploie , 
Dé)k sont a ta portOi et demandent leur proie. 
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Far Volendo altresì mollo , o Signor! ^ cieli' altra ancor 
jiobile ed assai j^regiata proprìetA dello stile ^ ch'ò appun- 
to r ARtfoifiA , assf^rir possiamo francamente esser ella ri- 
posta nella scelta e nella conyeneyol situazione delle paro- 
le. Boileau, nella sua Arte poetica, ce ne ha dato il pre- 
cetto e l'esempio a un tempo, siffattamente esprimendosi: 

il est un heureùx choix de mots harmonieux ; 

Fuyes des mauvais sods le eoncours odieux. 

Le yers le mìeux rempli^ fa plus noble^pensée 

Ne peut plaireà l'esprit, quand Toreille est blessée. 
Ore l incominciarpenfo deT Paradossi di Cicerone: uéni' 
madvertiy Brute ^ Bospe M. Caionem , avunculum tuum^ 

quum in Sena fu sententiam diceret tradur si volesser 

in questa guijsa : O Bruto , io ho sovente osservato che 
quando Catone^ tuo zio , dava il suo parere nel Sena- 
io.,,, si ayrebbe senza dubbio una traduzione grétta e me- 
schina y ridicola ed inetta , la eui discordanza rimembrar 
ci farebbe quella puerile espressione indiritta al Cardinale 
di Re(z da un preteso letterato , impaziente di portar al 
suo termine la sua ardita intrapresa: Monseigneur^ qìiat- 
tend'on dono tant ? et jne ne les tend^n ? — 

Non è meno colpito un dilicato orecchio dalla semplice 
Iattura o pronunzia di questi quattro yersi del sig. Lamotie: 

Censeor sago et sincère .... 

Travail toujours frob peu yanté .... 

Mais écotttons , ce nerger joue .... 

Et le mien incertaiiì éncorè..;. 
Ei son degni d' t>sservflsione del pari , sotto lo stesso 
iragguardamento, questi altri due versi d'un pia gran poeta: 

Pourquoi ce roi du monde, et si libre et si tfage y 

Subit-il si souyent un si dar esclavage? 

Volt. 
Ognuno conviene , per lo avverso , come i seguenti bei 
versi di Racine nobilmente accoppine alla melodia delle pa- 
role la venustà , la^ grandezza , la dignità de' pensieri : 

L'Eternel est son nom, le monde est son ouvrage^ 

11 entend les soupirs de l'humble qu'on outrage, 

Juge tous les mortels avec d'ègales lois^ 

Et du haut de son tróue interrogo les Rois. 
Il verso^ dir soleva un savio fiiosoio e poeta 9 per esser 
WoQo ed armonico, aver dovrebbe a un di presso le stesse 
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aualiti ddl'oro; conienrarae, cioè, il peso, il titolo, il «uo- 
no : il peso , è il pensiero; il titolo, è la purezza ed eie- 
ganza dello stile ; il suono, è la nobiltà e V armonia-Sce- 
▼ro d' alcuna , o di tutte insieme siffatte qualità, addiver- 
rebbe il verso sfigurato e languido, disadorno e duro. 

Questo bel pregio delF armonia, ond' esser debbe ador- 
no lo stile, asconde in sé veranienle qualche cosa dì mae- 
stoso e di grande ; è dessa nel linguaggio di tanla consi- 
derazione, che vien preferita talvolia al merito della pro- 
prietà e dell'eleganza, se pure dar si possa eleganza e pro- 
prietà , indipeudentemenle dall' armonia. Ad un eleganle 
poeta lirico impertanto attalentò assai meglio servirsi del 
vocabolo compagnone che della voce coltègue,^ in uu ver- 
so , ove quest' ultima parola sarebbe stata molto più con- 
veniente ed acconcia: 

L* inexpérience indocile 

Du compagnon de Paul-Emi Io 

Fit tout le succès d'Annibal. 

Nulla però di. meno, i sacrifizi che far deonsi della gi«' 
siezza all'armonia dello stile, è assolutamente d'uopo che 
siano assai leggieri e troppo rari a un tempo. 

Distinguer debbe impertanto l' Oratore , sotto V essenzial 
ragguardamenio dello stile, le parole dolci e sonore da quel- 
le che son rozze ed aspre; del paro che le voci di cui il 
legamento è troppo agevole ed armonioso, da quelle il cui 
giugnimento non è che duro e scabroso; ma in un siffatto 
procedimento però , cerne in ogni altro qualunque, evitar 
sarà d' uopo V aiiìettàziòne e Io sforzo. Imperò, non senza 
ragione a condannar fassi il Romano Oratore tulli quei di- 
licali e scrupolosi scrittori, cui trae vaghezza di estender 
liberamente Iropp' oltre , anzi sin all' eccesso , la gelosa 
cura di schivar nnanco nel linguaggio il naturai concorso 
di più vocali. Ove nuli' altro scopo propongasi l'armoDÌa, 
che quello di dilettar con vani suoni 1' orecchio dì coloro 
che sono affatto scemi di vero gustò , nomar non si do- 
vrebbe più (osto clie una vana dilettazione dì genie assai 
leggiera ed oziosa : non merita ella nel discorso la carat- 
teristica di grande , di naturale, di subliTne, se non quan* 
do acconciamente si ravvisa, un' anunirabil convenienza io-" 
fra il suono ed il senso delle parole che vi s' impiegane , 



Digitized by VjOOQIC 



( '99 ) 

15 quando altresì le stesse voci vMspIrano' in nobil guìsft 
idee giuste e sane , sentimenti saggi e yìrtuosi. 

Concorrer dee d' avvantaggio neir armonia un'altra con* 
dizione , non meno importante e necessaria che là scelta 
delle Toci e la rigoposa legge di successione , che logica- 
mente concateni ed appicchi le une alle altre; condizione 
iodispensabile e sacra , che esige di necessità un orecchio 
assai dilicato e corretto , un gusto - più esercitato e pieno 
di raffinamento: è dessa peculiarmente riposta nel tessuto 
de' pensieri , nel concatenamento delle frasi , nella debita 
colleganza de'periodi, in tutto in somma quell'insieme ìneT- 
fabile e soave di melodiose sentenze^ ond' è costituita V e- 
spression vera e sentita, veemente ed energica dell'umano 
pensiero. 

DeGnir puossi"", o Signori , il periodo , un sentimento 
misto , un pensiero composto di parecchi altri pensieri, di 
cui il senso riman quasi sospes'o sin 'all'ultimo membro di 
frase^ eh* esser suole d'ordinario comune a tutti gli altri. 
Ciascuno di questi pensieri , separatamente presi , appellar 
vuoisi da' maestri dell' arte memoro di periodo : soù poi 
questi membri tutti legali armonicamente e giunti infra lo- 
ro, per mezzo di tanti altri elementi di proposizionfe e di 
particelle congiuntive , che V ufizio fanno nel discorso di 
i^eri anelli intermediari, naturalmente inservienti a congiu- 
gnere , come in una catena , i pensieri parziali fra loro , 
ed a collegare in ultima analisi questi stessi pensieri col- 
l' unità vera e. generale del pensiero , che ne forma il su- 
hielto unico ed integrante. 

Ecco un bellissimo esempio di periodo, di quattro mem- 
bri regolarmente composto: Se il prode e valoroso Ttrrenne 
non avesse saputo che combattere e vincer soltanto ; se 
elevalo non si fosse al disopra delle umane ed ordinarie 
virtù ; se la prudenza e il valor suo non fossero stati ani- 
mati da uno spirito di carità e di fede; collocarlo potremmo 
meritamente al livelb de' Fabi e degli Sdpioni. 

Ove si desiderasse dagl* imprendenti qualche altro esem- 
pio di periodo, che seco inchiudesse l'eleganza eia venu- 
stà dello stile, la grazia e la leggiadrìa del dettato, la fi- 
nezza e la nobiltà de' pensieri, offrir loro potremmo l'infra- 
Kriilo squarcio, appartenente a sensato ed eloquente scrit- 
tore. Dimostrar volendo costui V esistenza d' un essere no* 
eessario ed infinitamente perfetto , in cosiffatta g^isa si e- 
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iprime : e S' egli & por in^po manifetta ed innegabìl co- 
sa eh' io non bo« oii4»''iin eoi»' posilif^Bittile perfetto; .s*è 
moUo chiaro ed evidente davvantaggio eh* io non son pilli- 
lo UQ essere provveniente da me stesso ; s'è necessario 
per seguenz2^ che tu ito ciò eh' io sono , derivi da un al- 
tro essere fuori di «a e ; se chiaramente è provato dall'e- 
sperienza che niuuo ha poienzìata virtù di produrre sé stes- 
so ; s' è pur d' uopo «ssolutameute che chi mi, ha tratto 
dal fondo delia propria essenza ali* essere, sia infinitamen- 
te perfetto ; *$e V autore d' un tanto prodigio aver debbo 
non solo i* arcana esistenza da sé stesso , *ma tanta pos- 
sanza ed infinita eificacia allresi, da comunicarla ahrui; se 
qualche cosa, da-ultimo , giugner volendo all'infinito , ne 
deriva di necessità che la creatura limitata e finita tras- 
fonda infinitamente ciò che possiede alla perfezione infinita 
dtlF essere eh' è da sé stesso : è dunque da conchiudersi 
che quest* essere medesimo é assolutamente da sé ; eh' è un 
ente necessario ed infinitamente perfetto ; che io sono al 
mondo per sua possanza ed energica virtù >• • 

Tolta è riposta la soavità ed armonia del periodo, nella 
diligenza che usar deesi di non lasciar troppa inegtmglianza 
ne rispellivi suoi membri , e nel non far sovra tutto che 
gli uliimi sieuo più corti, per rapporto ai primi. Aver dee 
d' avvantaggio sommia cura i' Oratore di evitar igual mente 
i periodi troppo lunghi e le frasi estremaraenie brevi ; di 
schivare lo siile assai languido e freddo , noioso e ristuc- 
che voIe> che fa quasi perdere la respirazione ai travagliati 
uditori ; d' aver in odio quella fastidiosa maniera di con- 
cepire e di scrivere , che obbliga positivamente gli ascol- 
tanti ad arrestare il pensiero a ciascun passo ; di sapere 
da ultimo appiccare e giugner acconciamente alla rotondità 
e sostenutezza delle frasi , la soavità e dolcezza di quelle 
che lo sien meno^ e che servir possano a un tempo come 
di placido riposo allo stanco ed affaticato orecchio. 

Concepir non $i potrebbe abbastanza, o Sideri, quanta 
una parola più 6 meno lunga in fine della frase , una ca- 
dala tn«schile od un'uscita di femminil genere, e talvolta 
ancora una sillaba di più ó di meno , influir possa non 
mezzaiiamente all'armonia dello stile, e produr quindi nel 
nostro spirito differenti efletti , modificazioni svariate ed 
opposte , gradazioni e sfumature moltiplici di pe^isìero. 
L' immortale Fléchier , nell' £logio funebre del Sig. Tu- 
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renne^ a (enninar fassl il primo periodo in t;osi fatta gnU 
sa : « Per lodare la vita e per rnnpiiibger la morie del 
sagmo e valoroso Macabeo ».. Ove T esimio Oratóre Intanto 
si fosse espresso in quest'altra guisa : tr Per lodare la vi« 
ta del prode e savio Ma'cabeo^ e per deplorar la j»ua«|)er- 
dita ; > sarebbe stata già distrutta e^ annientata tutta la 
dolcezza ed armonia del periodo. 

H grande ed eloquente Bossuel incomincia ih questa guisa 
la sua funebre Orazione, avente per subietto od argomento 
la morte della Regina d' Inghilterra : e Quei che regna 
ne' cieli , e che dispensa e togUe a posta sua gF imperi ;• 
quei ; cui appartiene la glorh ,' la maestà , V indipenden- 
za , ec..]» S' egli impertanto collocato avesse il vocabolo 
indipendenza innanzi alle yoci gloria e maestà ^ qhe cosa 
sarebbe mai addivenuta V armonia ? — 

LEZIONE TRENTESIMAOTTAVA. 

G05TIIfUAZI0r(JB DELLO STBSSO ARGOMUfTO. 

L' armonia , o Signori , gotto quel punto di vista con« 
siderata eh' èssi già da noi osservalo , nella decorsa Le* 
zione, appellar ptiossi con proprietà dì linguaggio armonìa 
meccanica; poich'ella non consiste che in una determinata 
I collezione di parole, materialmente prese e considerate come 
I semplici suoni. Havvi non però di meno un'altra sorta d'ar- 
' monia 9 cui nomar ci attalenta con proprio vocabolo imita' 
I Uva, che unicamente è riposta nel naturai rapporto de' suoni 
; eoa gli obietti , ohe vengoa per essi manifestati od espressi. 
( I Tersi di Claudiano dir possonsi sienza dubbio armonio- 
r si , se pur non consista V armonia che in un ingegnoso 
. accozzamento di misurate e sonore voci ; ma un' armonia 
j di tal natura ci affatiga e standa pur troppo , perchè di- 
letta si bene l'udito , lo solletica soavemente) in isvariate 
^ guise lo incanta , ma non imita né dipinge giammai. Ed 
^ ella è cofa non pertanto contentata pOfiiitivaniente dall' e8« 
.perienza, che^ tanto in poesia, ohe in musica, noti resta 
punto la nostr' anima contenta e paga, col riempir soltanto 
^ le orecchie di suorìi inutili e vani , ovvero eoi noiosamente 
^ assordarle a forza di sonori e vaghi accenti , chenod i* 
^miiia nulla. I primi versi , in effetto , dello ^iritoso poe-* 
j ma sul ratto di Proserpina, 
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Inferni raplorU equos , afftalaque currU 
Sydera Tmnario ^ caliganUtquo profundcd , ec. 
dispiaccion oltra modo per la loro pompa ed ampollosità ; 
e quell'arnia vtrumque cano di VirgiÙo , per io avver- 
to, ci diletta e rapisce, per 1* imitazioae, per V armonia, per 
la semplicità, che aver debbe assolutamente uà esordio di 
simil fatta. 

Nulla di più pomposo d'avvantaggio e di più sonoro, che 
la descrizione fatta dallo stesso Claudiano dell'orrendo suppli- 
€Ìo di Encelado, forte gravato ed oppresso dal monte Etna : 
In medio scopùlis se porrigit jElna perustis , 
jEina , Giganteos nunquam taciiura triumphos , 
Enceladi òusium , qui , scucia terga revinctus j 
Spirai inexAaustum Jlagranti pectore sulphur\ 
Et quoties detrectat onus cervice rebelli 
Indextrum Icevumque latus , tunc insula fundo 
Fertilur , et dubicB mutant cum nupniòus urbes. 
Rinviensi in questi versi del citalo poeta molta enfasi e 
sonorità di parole ; e si scovre evidentemente in quei di 
Virgilio semplicità > naturalezza e verità troppa. Tosto che 
incomincia costui a far parola dell' Etna , ad iinilar fassi 
con acconce parole la natura del tuono : 

Horrijicis juxta tonai JStna ruinis. 

E quando vi descrive altresì dell' infelice Encelado il pe- 
noso supplizio : ' 

Fama est Enceladì semustum ftdmine corpus 
Urgeri mole hac ; 
r elisione di questo monosillabo , collocato accanto alla ce- 
^ura , esprime in nobil guisa la gravezza della smisura- 
ta mole, che orribilmente schiaccia e comprime il Gigante. 
Ed altrove ancora : 

Et feseum quoties mutai latus , iniremere omnem 
Murmurc Trinacriam ....; 
la pronunzia , che con mirabil' arte s' arresta nella voce 
latus ^ e poscia si precipita a un tratto nelle parole datti- 
liche , ci descrive e pigne come ^ presente il miserando 
obietto. Allorché un* anima incomincia veramente a sentire 
ed a gustare le originali bellezze d'un gran poeta, non può 
mica non essere indifferente e fredda ali* armonia d'un de- 
clamatore ampolloso. 

In quest' altro passo delio stesso poeta : 

f^ox quoque per lucos vulgo exaudita silentes 

Ingens , 
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ti sentiam quasi forzati acl arrestarci col pensiero sii la ptf* 
rola ingens ^ del secondo verso ; e si vivamente ne ?iarii 
locehi, che ci sembra quasi udire da presso queir ai la voce , 
che penetra si da lungi, ed internando vassi nel cupo e te- 
nebroso silenzio delle foreste. 

La dura impressione ancora delle sillabe assai' rozze ed 
fìspie , è suscettibil talvolta d' ingenerar nel nostro orec- 
chio Ulta modificazione non mezzanamente piacevole e ^ra- 
ta 5 si come rilevar puossi dalla^ sensazioni* che proviamo, 
per esempio , nei sentir pronunziare questo bel verso ìujì- 
lalivo dello stesso Mantovano l^oeta : 

Tum ferri rigor , atgue argulcs lamina serras ;. 
al suono delle cui parole , già sembraci udir positivamente 
lo stridore de' denti d' una sega che morde , ovvero d' una 
lima che rode , siccome felicemente ^i espresse il sig. 
Delille: - 

J'entends crier la dent de la lime mordante. 
Ed in quasi' altro verso dello slesso Virgilio : 
Ergo cegre rastris terram rimani ur ...*. 
il suono delle parole, comunque rozzo ed aspro, ci diielta 
moltissimo , perchè ci è nota pur troppo la cagione d'una 
cosiffatta ruvidezza , che da noi rinviensi. di- leggiero uel- 
l' accordo fedele in fra le stesse parole e la natura delle 
cose che ne son designale. 

Virgilio , imitatore abilissimo ed accorto , erasi reso pie- 
Imamente istrutto in questa scienza alla scuola di Omero ,. 
più perfetto imitatore di lui, il cui poema immortale Tavea si 
iiobilmente ispirato. Possiede Omero , in effetto, V inimita- 
Ijl virtù ài farvi quasi sentire , in forza della sua armo- 
iiica imitazione , il fragor cupo delle onde , il contrasto 
e la corsia de'* venti , il tenebroso rombo del tuono , il fu- 
ror delle procelle , la forza o la violenza de' nembi , lo 
strepilo delle vtle scisse od infrante, il rotolar, rapido del 
sasso di Sisifo .«... Tutti cotesti esempi non sono certamente 
Ignorali che da coloro soltanto, cui sono dell' intuito slra* 
Ile le poetiche meraviglie de' secoli più remoti e vetusti. 
, I nostri moderni poeti , cbe sono più saliti in grande 
i^aomanza, hai) saputo ben concepire ed esprìmere , nella 
stessa guisa che gli amichi , i naturali rapporti che inter- 
cedono in fra' suoni o le voci ed i pensieri o le imagini , 
ovvero frai segni e le cose sigtiificate. Esige egli mai l'i- 
naitazione , per esprimere taluni pensieri^ V intervento della 
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iHilfidena o dell' asprétta ? rìcorron eglino tosto a* stioiu 
corrispondeQlì, ai segai naturati della stessa "virtù, alle con-' 
sonanti finanfio , che più acconciamente pigoer possano il 
sentimento , onde sono forte investiti ; e così vi diranno ^ 
per esempio , nel voler designare un mostro : 
Indomptable taureau , dragon impétueux , 
Sa coupé se recourbe en replis tortueux. 

PflÉORK. 

Voglion fone costoro farvi sentire il sibilar de* serpen- 
ti , cbe accerchiano in curve e tortuose spire la testa delle 
Eumenidi ? invocando tosto il soccorso di qaéke consonan- 
ti y che sien più atte ed acconce ad imitar il sibilo di co- 
testi rettili , ad esprimer faransi in siffatta guisa : 

Pour qui iont ces serpens qui sifQent sur vos tétes? 

Andeomaque. 

Nel legger semplicemente i seguenti due yerahdi 
BoileAu : 

N' attendait pas qu^ un Ixmif , presse de Y aiguillon ^ 

Tra^t a pas tardìrs un pénible sillon , 
ci sentiam quasi sforzati a pronunnarli lentamente; quan^ 
do , per lo avverso , slam yiolentemenle trasportati , no- 
stro malgrado ^ a pronunciar con rapidità troppa quest'altro : 

Le moment où je parie est déjà loin de moi. 
Ove €i rinvenissero , da ultimo ^ di coloro , che punto 
non avesser un' anima altamente sensibile ad un'armonia 
si fatta , dir loro potremmo con V Arpinate Oratore : i^ai 
aures habeant , aui quid in his Aqowus simile sit , 
nescio. Orat. 

L' analogia de' sttoni coi pensieri , ovvero delle espres- 
sioni co- movimenti dell'anima , non debb' esser meno sen- 
sibile nella prosa che nel verso. Epperò i buoni Oratori ^ 
a fine di poter più felicemente conseguire il lor intento , 
usar deono tutte le precauzioni d' impiegare ^ secondo le 
circostanze e la natura del subietto , or cadenze lente e 
gravi , or leggiere e rajàde , or forti ed impetuose , ora 
scorrevoli e dolci. 

Provar volendo Cicerone, ohe il patrizio Milòne partito 
non era da Roma con apposito disegno d' attaccar Clodio, 
a descriver fassi siffatamenCe 1' equipaggio e lo scontro di 
entrambi : O^vtdm ^/ ei Clodiua expeditus ^ in equoj 
nulla rheda , nullis impedimentia , nuiUà GrcBCts cO' 
mtiòus , ut sohbai ; sine uxore , quod nunquam fere ; 
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fuum Aie insidiatq^^ qui iier illud ad tcedem factendam 
ìppareisset , cufft'uxore veheretur in rheda , penulatusy 
nagno impedimento^ ac muliebri et delicaio aneti larum 
merórumque comitatu, ^-^on evvi chi non s'accorga a^aì di 
eggiero che la rapidità dello stile, in una si laconica descri- 
iione, imita acconciamente e con molla naturalezza il proce- 
limenlo di Glodio. Per pignerlo più vÌTamente, noo impiega 
l valente ed artifizioso Oratore che brevi parole, frasi tron- 
che o mutilate , sillabe brevi e rapide assai. Ha egli u- 
sato d* avvantaggio tutto V accorgimento possibile , affine 
lì evitare il concorso delle lettere dure ed aspre, che in- 
'ercettato o rallentato avrebbero la pronunzia , 1- azione , 
il movimento , l'espressione. Affetta poscia d' accumulare, 
per lo avverso , le pillabe lente e gravi , le voci lunghe e 
composte , eli epiteti più analoghi ed espressivi , tutto ciò 
in somma che può render grave e tardo lo stile, per via 
meglio rappresentare il cammin lento e pesante di Milone, 
il complicato drappello di donne e di schiavi ond' era cir- 
condato , assai più proprio ad imbarazzarlo certamente , 
che ad agevolargli un'aggressione, un attentato, una vittoria. 
Il più volte (ki noi citato Fiéchier , nel funebre Elogio 
pel sig. Turenne , trattar dovendo il più toccante ed ele- 
vato subietto, impiega un'armonia di parole assai maestosa 
e tenera ad un tempo. Dopo aver egli delineato nell'esor- 
dio r allegorico ritratto del Macabeo: e Quest'uom prode 
e valoroso , diss* egli , respingendo con un eroico ed in- 
vincibil coraggio gì' inimici , da lui fieramente ridotti ad 
una vile e vergognosa fuga , riceve infine il colpo fatale 
di morte, e giace come sepolto in mezzo al suo slesso trion« 
fo. 1 Ognun vede senza dubbio che le parole demeure , 
^f eveli , triomphe , nel gallico idioma ; giace , sepolto , 
trionfo^ nel nostro italo linguaggio , non sono che tante 
«spressioni veramente musicali e pittoreschi» : e nella ra- 
pidità di questa caduta, comme tnseveii, opposta alla len- 
tezza di qiiest' altra imagine , dans son triomphe^ in cui 
due nasali alquanto sorde luttuosamente rimbombano, rav- 
T^ar puote ognuno la più stretta analogia de'numeri colle 
idee , co' concetti , col sentimento. 

Questa stessa analogia , o Signorf , non è meno sensi- 
«nle neir imaginosa e beila dipintura che segue: e Al pri- 
U10 rumore a un si funesto accidente, le città tutte della 
Giudea furon forte commosse ; un torrente d' amare la* 
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ertine scorso dagli occhi di tulli gii abitanti; restaroa co- 
•loro per qualche tempo da orror compresi, silenziosi, im- 
mobili. ...L/u forte* scoppio dì dolore rompendo infine que- 
sto lungo e tristo silenzio , con una voce da sospiri e da 
singhiozzi interrotta, ed ingenerata nel cuor loro dalla tri- 
stezza,, dalia pietà, dal ihnore , in questa guisa sciamaro- 
no : È dunque spento, ahi duolo ! quell* uomo generoso 
e possente , cui tutta debbe Israello la sua salvezza? — i 
Gota quanta maeslria ed aramirabil artifizio ha saputo FO- 
ratoru interrompere, come per mezzo d'addolorati sospiri, 
queste parole , saisis , mueis , immoòiles ! In qual modo 
uiaraviglioso la lentezza e la pienezza de' suoni, si trovan 
acconci a plgner con giustezza 1' imagine di ce long et 
tnome silence , di questo lungo e tristo silenzio 1 — 

Tutti coloro che son impotensiali a concepire il gran se- 
creto de' numeri e dell'armonia, ravvisar possonio aper- 
tamente nel leste citato periodo, che uscir sembra con is for- 
zo dal cuore umano ^ proceder lentamente, abbassarsi, ele- 
varsi , pervenir infine stentatamente sia all' esclamazione , 
che n'è il termine, e che viene altapienle udita dagli ascol- 
tanti, dopo una lunga sospensione di pensiero. Abbandonar 
jHiossi allora l'Oratore senza ostacolo veruno, e quasi istin- 
tivamente, airalto sentimento eh' èssi in lui con prodigio- 
sa forza sviluppato ; tutte le sue idee , i suoi concetti , le 
sue espressioni tutte , prender possono il tuono dell' entu- 
siasmo che forte l'investe; e larmonla naturalmente obbedi- 
sce al suo sublime |>en8iere: e A tali grida, raddoppiò Geru- 
salemme Tamaro pianto, rimbombaron cupamente le volte 
del Tempio , inlorbidossi repente il Giordano , ed echeg- 
giò ripetute volle, lunghesso le sue rive, il tenebroso suo- 
no di questi lugubri accenti: Come mai è e^li morto quel- 
r noni prode e possente , cui tutta debbe Israello la sua 
salvezza ? a 

Allorché l* imi (azione esige vivacità somma, ed enei^ia 
troppa* neir armonia, servir puoàsi acconciamente IXTralore 
d'uno stile spezzato e rapido, vibrato e forte , di. cui le 
parti sieno come disgiunte, indipendenti e senza reciproco 
legame infra loro : e Ei ratto valica il Reno , cauto os- 
serva i movimenti def nemico, esaha da prode il coraggio 
degli alleati , ravviva la fede già sospetta e vacillante de' 
vicini , questi anima e conforta , quelli minaccia ed inti- 
morisce , toglie agli uni la volontà , intercetta agli altri 
ogni mezzo di nuocere .... ec. » 
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Abbiam già dettó^ o Signori, che considerar puossi 1* ar- 
monìa , e sotta il ragguardamento d' una qualità genera- 
le dello stile, e sotto 1* aspetto d' un peculiar ornamento, 
ond' esser dee fregiala e adorna V espressione dell' uma- 
no pensiero : la priitia di cosiffatte proprietà ci ha (enuto 
si altamente ed a sufficienza occupati y che non senliam 
mica il bisogno di doverne d' avvantaggio far motto. Ma 
non evvi ornai chi non s* accorga , che una stessa qua- 
lità di stile punto non confassi ad ogni generazione di sub- 
bietti, comunque esigan tutti rigorosamente uno stile com- 
piuto € soddisfacente per T orecchio. Di quivi la necessità 
di prender a subielto di più d' una delle nostre Lezioni , 
le quaìitadi o i pregi peculiari dello stile. 

LEZIONE TEENTESIMANONA. 

su lE QUALItI particolari delio stile. — STILB PER LE 
DISCUSSIOIVI. — STILE PS* S00a|)TTI AMElfl E PIACEVOLI. 

Le qnalita generali dello stlle^ o Signori/ son tutte di lor 
natura, si come èssi pur troppo osservato, immutabili, fisse, 
permanenti. E ornai dimostrato, in effetto, che dapertutto e 
sempre debb' esser lo stile chiaro e corretto , naturale t 
preciso , nobile ed armonioso. Le qualità sue peculiari , 
per lo avverso, sono affatto sceme di fissezza e di perma- 
nenza , dì costanza e d' invariabilità , perchè soggette a 
seguire assolutamente la natura de'subietti che trattar deon- 
^i , o degli obbietti che si hanno a pignere coi piti vjvi 
colori. Sarà ella mai dunque l'elocuzione invariabilmente 
la stessa nelle materie di diritto o di discussione, nei sog- 
getti ameni e piacevoli , nelle cose gravi o patetiche ? — 

Han distinto \ savi tre variate specie di stile , cioè , il 
semplice , il sublime ed il temperato. Il sig. RoUin ha 
fedelmente seguito una cosiffatta divisione , nel suo no- 
bil Trattato intorno ag^li Studi ; e , di ni un accordo ia 
^iò col Romano Oratore, è d* avviso costui che niun'allra 
«osa sia Io stile temperalo , che un vago ed ameno giar- 
dino coverto di ombre da tutti i suoi lati; lo stile sempli- 
ce^ una mensa propriamente imbandita, di cui sieno tutte . 
W vivande d'un gusto squisito, ma però senza raffinamene 
^o> senza ricercatezza, senza studio ed affettazione; lo stile 
^blime.ed elevato , un fiume rapido ed impetuoso , che 
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ur(a ed abbatte , scuole e rovescia hrresìstibilmente tuKo 
ciò che tenta opporgli qualche resislenza, 

Seosa sentir mica il bisogno d assidera a questa mensa; 
senza giacere o riposar punto al grato rezzo d*un si deli- 
zioso giardiao; senza seguire né anco col pensiero un cosi 
rapido e preci pi te voi fiume, ogni uomo di buon senso avrà 
sempre tanta dose di discernimento , da non poter mica 
confondere questi tre disformi generi di stile. Nulla però 
di meno taluni Retori, non solo disconvengon fra loro so 
le più chiare e precise nozioni che aver ne dovrebbero , 
ma mancan altresì di giustezza nell* opporre che fanno il 
semplice al sublime , senza punto avvedersi che nel sem- 
plice sovente rinviensi ed è altamente riposto il sublime. 
Qual cosa di più semplice , in effetto, e di più sublime a 
un pari , può mai concepire umano intelletto , che quel 
passo della Genesi^ meritamente ammirato da tutti i mae- 
stri deir arte ? Dio disse: Che la luce sia; e la luce fu. 

Allorché discutesi qualche cosa di alta ii^portanza; quan- 
te volte deliberar deesi su taluni affari di grave interesse; 
allorquando si tratta di subietti che suscettibili non sieno 
di elevatezza, né di semplice dilettazione o di piacevolez- 
za V le Qualità più convenienti ed acoonoe allo stile son 
sempre 1 ordine e la chiarezza , la semplicità e la preci- 
sione. Lo stile serio e grave ha naturalmente a schivo i 
voli d' imaginazione , il puro dilettevole, il triviale, il leg- 
ffiero : ed ov' esso si elevi in talune circostanze; se in u- 
lune altre si mostri spiritoso e toccante^ rientra bentosto, 
direm co4 , ne* limiti della sua saggezza, ricade subito in 
quella semplicità sua pur troppo nobile e sublime, che tutto 
forma e costituisce il suo precipuo carattere* Duo stile di 
simil natura incbiude seco essenzialmente molta forza ed 
energia;- arditezza ed ingegnoso artifizio ben poco. La sua 
più grande difficoltà é senza dubbio quella di non esser 
plinto monotono, ed in qualche guisa ancora ristucchevole 
e noioso. 

Un Oratore qualunque^ cui prendesse diletto d'incomin- 
ciare' il suo discorso con un esordio vago e pomposo, in* 
torno al subietto, per esempio^ d'un muro, divisorio o co- 
mune a due differenti individui, si renderebbe certamente 
assai ridicolo e vano. Ed era questo non pertanto, o S- 
g»ori, il vizio comune e radicale del Foro, ne* travarcati 
tempii sino all' incominciaraento del secolo decimoscttimO) 
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espriiiipahsri allora, m effello^coa enfasi ed ampoìlosìlà^di pa- 
role moke cose trìviali e puerili. Sarebbe pur troppo agevol 
co<m il riprodurne qui Un' infinità di esempi ; ma valga per 
tutti il bel tratto di spirito d' un ÀTyoeato, uomo accorto e 
di sano intendimento^ il quale , vedendo che il suo avversar 
rio parlava della Guerra di Troia, e che dì tuit' altro oc- 
cupavasi, fuorché del subietto della loro coiHroversia, l'in- 
terruppe dicendo : La Gran Corte , o Signore , osservai^ 
puote assai di leggiero^ che noi non ci sram qui ragunati 
per quistionare su la guerra Troiana, ma si bene per di- 
fendere e sostenere i diritti de' nostri clienti. 

Incalza assai bene al proposito il seguente squarcio d'un 
Epigramma^ che pigne con molta espressione e verità l'ai- 
surdo procedimento degli antichi dottori in legge : 
JVon de vi , neyue ecsde , nee veneno , 
Sed lis ést mi hi de triòus eapellis .* 
F'ioini ^ueror has aòesse furio ; 
ffoe judex sióì postulai prokari. 
Tu Cannai , Hiithridaticumque bellum , 
Et perjuria Punici furori» , 
Et Syllas , Mario9jue , Muciosque 
Magna voce sonas , manuque tota i 
Jam die y Postuma > de triòus capellis. 

Mahtial. Epigr. VI. rg. 
Far volendo intanto qualche motto intorno allo stile, che 
meglio convengasi ai subietli ameni e piacevoli , non ci 
aslerrem punto dal far osservare che le qualità più ooo- 
venienti ed acconce a quesl' uopo , sono V eleganza e fca 
ricchezza^ la finezza e la dilicaiezza^ \ ingenuiià e V ener- 
gìa , la veemenza e la magnificenza. 

Non in altro è riposta l'eleganza delio stile, si come 
«on d* avviso i véri maestri dell'arte, che nei la bella virtù 
di dar al pensiero una fórma assai nobile e gentile, e quin- 
di trasmetterlo all' altrui ìntelligenKa con espressioni gasti- 
gale e corrette , scorrevoli e graziose air orecchio : in ciò 
consiste. per l'appunto il più nobil congiugnimento , l'ac- 
cordo più fedele ed esalto tra la giufte2za e l'amenità dello 
siile elegante. 

Il' eleganza d'un discorso non è dunque ingenerata dalla 
sola eloquenza: non né forma questa si bene che una par- 
ie soltanto : e ne anco vien ella oostiiuita dalla sola ar- 
njonia , dal solo numero , dalla Scélta sola delle parole : fa 
FU. Sper. voL IT. i4 . 
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chiareua e )* armÒDia » ì| numero e la scelta delle voci , 

Giunti in uo corpo con mirabìl tenipra , 
efficacemeole irasfoodonle e vita ed aoima ed energia. La 
poesia sovra tulio , del suo più bel pregio ed ornamento 
scarna > eh' ò appunto l'eleganza, far non potrebbe veruo 
eiretlo felice , impressione alcuna piacevole su 1' animo di 
coloro, che son altamente sensibili alla grata e soave ar- 
monia del bello poetico. L' eleganza in gran parte forma 
uno de* principali meriti di Virgilio, del lasso | di Petrarca 
e di Bacine. 

Nella Fedra del sig. Pradon , indirizzando Ippolito per 
punta la parola ad Aricia , siCTatlamente si esprime : 
Depuis que je vous vois, j' abaudonne la chasse, 
Et quand j' j vais, ce n'esl que pour penser à vous. 
Lo slesso Ippolito , presso Racine, dice a un di presso 
la medesima cosa, ma ben si esprime in quest'altra guisa: 
Mon are , mes javelotB^ mon char , tout m'importane; 
J e ne me souviens phit des lecons de Neptune ; 
Mes ^euls gémissemens font retentir Ics pois. 
Et mes coursiers oisifs ODt oublié ma voix. 
Per poca dose che s'abbia di scjuisìtezza di gusto, oè* 
dilicaiezza d'orecchio, accorgerassi ognuno di leggiero, che 
sono i versi del primo poeta un po' ridicoli e go£B; armo- 
niosi ed eleganti pur troppo quelli del secondo. Non mai 
cotesti due autori sono si estreniameute discordi infra loro, 
che allorquando pensano o scrivono sur uno slesso subielto. 
Come non havvi cosa di più importante ^ util^^ a no- 
stro divisamento , che di para^^onare diversi autori fra lo- 
ro , sotto il ragguardamento .dell* eleganza dello stile; cosi 
opporre qui ci abbella T ingegnoso Malherbe al ricercato 
Racan: entrambi questi famigerati poeti si son fatti ad imi- 
tare questo bel pensiero del Venosino poeta : 

Pallida mora wguo puUai pede pauperanp iaiernaSf 
Èegumque ivrres. 
Ecco r imitazione del sig. Racan : 

Les lois de la mori soni fatales 
Aussi bien aux maisons royales , 
Qu*aux taudis couverts de roseaux. 
Tous nos )ours sònt sujets aux Parques: 
Céux des bergers et des monarques 
Sodi coùpés des mémes ciseaux. ' 
Assai più conosciuta ed aftimirata , perche più espres- 
^va ed elegante , i quella di Nlalherbe : 
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Le pauvre en sa cabine où le chaume le eouvie, 

Est sujel à ses lois; 
Et la garde, qui velile aux barrières du Louvre, 

. N'en défend pas nos Rois. 

E agevoi cosa intanto l'osservare perchè mai rJnviensi 
maggior eleganza nei versi dell'^uno più tosto, che in quelli 
dell altro de' due testé citati poeti. 

I. Malherbe, non senza accorgimento ed artifizio som- 
rao, incomincia da un' imagìne assai sensibile e toccante: 

Le pauvre en sa cabane^ où le chaume le couvre; 
incomincia Racan, per lo avverso, a sparre il suo pen* 
^n*^^ ^?^ parole assai comuni o vulgari , che non ofFron 
al'o spirito veruna imagine, che non ispirano alcun inie- 
resse , che paion fatte assolutamente a non pigner nulla. 
J^es lois de la mori soni faiales ; tous nos jours soni 
mjets aux Pargues : termini vaghi e generici , dizióne 
'mpropria e disadorna , versi assai deboli e comuni. 

2." Le acconce espressioni di Malherbe trasfondon na- 
luralmenle na olla grazia e vaghezza, leggiadria ed eleganza 
troppa, alle cose per anco più semplici e basse: catane^ 
e nna voce piacevole e grata air orecchio, ed appartiene 
a un tempo allo stile nobile e sostenuto; iaudis , è un'e- 
spressione popolare e disarmonica a un pari , per chiun- 
que non manchi di gusto e di dilicatezza d' orecchio. la 
una parola, i versi di Malherbe sono piii armoniosi ed ele- 
ganti , pili spontanei ed espressivi , perchè dalla natura 
stessa del subìeito istintivamente ispirati. 

All' imitazione infine deJl' anzi detto latino poeta, avvici- 
nar puossi meritamente V elefante e nobile versione del 
nostro celebrato Venini, che pigner seppe con verità e giu- 
stezza di espressione il sublime pensiero del Lirico di Ve- 
nosa : 

Urta la jnorte pallida , 
Del pie con wrza eguale , 
Il povero tugurio 
E la magion reale. 

Nel genere elevato e sublime ^ è assai prudente e con- 
venevol cosa il non far osservare una studiata eleganza ; 
ella affievolirebbe lo stile più tosto, in luogo di rafforzarlo 
e di renderlo più maschio, più nobile, più sostenuto. Ghiun* 
<{ne a lodar si facesse , per esempio, l'eleganza del Gio- 
^e Olimpico di Fidia, imprenderebbe più tosto a farne una 
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tatira; e non si eonterrebbe, per lo avverso, che una gin* 
stissitna lode nel sempli ceni ente ammirare la venustà e IV 
leganta della famosa Venere del Prassitele. 

LEZIONE QUARANTESIMA. 

OftSBRVAZlOIfl INTOmNO ALLA RICCHEZZA DELLO STILE. 

Nuiraltra cosa intender deesi, o Signori, per ricchezza 
di stile, che una ben disposta e studiata abbondanza di pa- 
role, congiunta ad uno sfoggio di piacevole ed amena elo- 
quenza: ravvisar puossi agevolmente una cosi bella quaii< 
ti , alla naturale o ricercata affluenza di spiritosi e nobili 
pensieri , d' imagini vive e toccanti , di espressive ed ar- 
dite figure 9 di contorni assai pieni e numerosi. 

Non pero di meno, siccome havvi un' abbondanza affatto 
sterile e vana, che a risolver vassi in ultima anatisi in or- 
namenti superflui e puerili , che trasfoixde un' apparente 
diversità di sensi alla stessa idea , che sembra prodigiosa- 
mente moltiplicarla nella sua medesima sterilità ; evvi del 
pari un falso e vano splendore di amena eloquenza. V il- 
lustre isterico Floro , facendo motto di quei soldati Ro- 
mani , che furon trovati spenti ed orribilmente confusi 
cogli stivati cadaveri deMoro stessi nemici, dopo la san- 
guinosa battiglia di Taranto, ingenuamente asserisce che 
il loro viso conservava tuttora un' aria assai fiera e mi- 
nacciante ; ed aggiunge d* avvantaggio che F ira e la fe- 
rocia , ond' erano stati forte anioiaii durante il marziale 
conflitto, vedeansi ancora apertamente impresse sul volto 
degli estinti, anzi nella morte stessa; Omnium vulnera in 
pectore ; guidam hostibiis stiis immortui ; omnium in 
maniòus enses , ei relictcB in vuUiòus minte ; et in ipsa 
morie ira viveòat. I. i8. 

Il tragico Seneca egualmente a compianger fassi il vec- 
chio Re di Troia^ dell' intatto scempio degli estremi onori 
della sepoltura : e Questo augusto e rispettabil padre di 
tanti Re , qui sen giace* affatto privo di tomba , privo an- 
cora d' un rogò, mentre Tinfelice Troia è tutta in fiamme i. 
Il le fot Return parens 
Carei sepulcro Priamus ; el fiamma incti^et , 
jirdente Troja* 

TaoAS, V. 54. 
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OgùUn vede seìiza dubbio che , neVdue testa addotti 
esempi , la fremente ira e lo sdegno che hanno ancor 
Ittogo dopo la morte; la mancanza d* una fiamma o d*ua 
rogo in mezzo ali* incendio universale d'un' intera citlà , 
son cose pet se stesse assai ricercate ed ardite : pensieri 
di siinil fatta abbacinar possono da prima il nostro spirito- 
sedurlo, incantarlo; ma, esaminati poscia più da pres*^^ 
so , attentamente approFouditi , con maggior riflessione 
osservati , appariraa tosto frivoli e pur troppo comuni. 
Un pericolo graVe ed imminènte , una passion forte e 
veemente , noa tan mica in cerca di spiritose imagini e 
di figure molto ricercate : Priamo ed Ecuba non s* oc- 
ctipan, punto d' intesser inni ed epigrammi , alli>rchè la 
loro sventurata prole giace sgozzata ed esposta in mezzo 
air incendio di Troia ; la mesta e desolata Didone non 
sospira neanco per mezzo di odi e di madrigali , allor- 
ché cerca precipitarsi sili rogo fatale per immolarvisi ; 
Demostene del pari non ricorre punto a spiritosi e giu^ 
livi pensieri , quando infiamma e scalda altamente il petto 
iegli Ateniesi , forte incitandogli alla guerra e a| co- 
'3gg'o , air amor caldo e verace della libertà : ov' ,egli 
servito si fosse di figure e d' imagini , di espressioni en- 
lalicbe e ricercate , parlalo avrebbe da Retore , anzi che 
«la vero uomo di Slato, 

Non in altro ,è riposta im][>ertanto la vera ricchezza 
delio stile , che nel prodigioso numero delle idee, cui 
una sola parola riproduce o risveglia , ne' rapporti sva- 
riali e moltiplici che abbraccia , neir importanza degli o- 
bielti che al nostro spirito addita e svela. Virgilio , dopo 
«▼er rappresentato ne' campi Elisi T augusta assemblea 
^fgli uomini virtuosi e saggi ., forma con un sol trattò 
*i spirilo il più sublime elogio di Catone, semplicemente 
àggiuogendo che questi ognor vi presiede : 
ffi9 danHrà jura Uatonem. 

tEnbid. viir. 

%pérò , ciò che costituisce e forma ordinariamente la 
f'cchezzia , F abbondanza , là gràndeiza vera d' un pen- 
siero , è sippuntò l'esprimer una cosa che ne risvegli ed 
cecili nella nostra mente un' infinità di altre ; ovvero il 
possedere la bella virtù di fare scovrire ad uh tratto, tutto ciò 
che noi stessi investigare o scovrire non avremmo mica 
Nulo , senza 1' acconcio intervento della riflessione. 
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Lo ilesso Floro dianzi citalo , che non & sèmpre ^e' 
tìle né triviale , lutti ci pigne e svela con molla grazia , 
e con pochi accenti a un pari , i diretti di Annibale , la' 
cònicamente dicendo: e Allorché poteva costui liberamente 
Servirsi della vittoria, amò meglio goderne >• Cum vieto- 
tiaposse uti^ frui maluiL ii, 6, 

fii ci rappresenta altresì tutta la guerra di Macedonia, 
allorché Tassi a dire: e II solo entrarvi fu una littoria i« 
Introtise , Victoria fuit. 

Ci ha dato del pari lo stesso scrittore V Inieto spetta' 
colo della vita di Scipione , dicendo dèlia gioventù di 
costui le seguenti parole : e Questi é appuntò quello Sci- 
pione che cresce per la distruzione dell' Affrica ». fftc 
erit Scipio , qui in exitium AJricw crescit. Ed al- 
trove : e Non vedete voi un fanciallo che cresce e s'in- 
nalza come un Gigante 7» ,^ 

Il vero carattere di Annibale, finalmente , la situazione 
presente dell'universa terra, la grandezza attuale del popolo 
Romano, tutte queste idee interessanti e sublimi vengon fe^' 
licemente espresse dallo stesso autore , in cosiffatta gui- 
sa: e Annibale fuggitivo cercava per tutto l'intero glòbo un 
inimico al popolo Romano.» Qui y projugùs ex jifrica, 
hostem populò Romano toto orbe quwrebat. ii. 8. 

Allora dir puossi acconciamente ricca e feconda 1' es« 
pressione , quando ad una sola imagine appicca e giugne 
m mìrahil guisa parecchie qualità d' nn obietto, che vuoisi 
pigner per essa all' altrui intelligenza. La seguente fra- 
Se , per esempio : // tal principe impugna uno scettro 
di bronzo , apertamente annunzia iMnflessibilitk dell' ani- 
ma d'.iin crudo e fièro tiranno , l'opprimente ed insof' 
iribil peso à un pari del suo duro governo ; un cUor di 
marmò ci rappresenta la freddezza è là durezza a tin lem- 
|)o di chi non sa* piegarsi àgli altrui voleri ; un^ anima 
di fuoco associa e Congiùgne in nobile e gentil petto il 
<»lore , r attività , 1' elevazione , la Veemenza , là rapidità 
degli affettivi sentimenti; ne\ verde aprile degli anni; 
nella primavera dell' eia } nelle rosé della gioventù , si 
ravvisa naturalmente e la freschezza^ e il brio , ó la vi- 
vacità j e là piacevolezza , è la durata a fin tempo assai 
rapida e fuggevole d' tinà si bèlla età. 

li' espressione d' Un pensièro é ancor pia ì*icca e Te' 
^nda , allorquando rappresenta come una speèie di quadro 
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Èssflì toccante ed espressifo , siccome raTTisar paossi a- 

Sevolmente nell' infrascriUo bel verso , in cui V ingegnoso 
la Fonfaine a pigner fassi la morte del Giusto : 
' Rien ne trouble sa fui; e' est le soir d*un beau jour. 
La ricchezza non p rò di meno o la prodigiosa abbon- 
danza dello stile non dee degenerar punto in vana pompa 
ed in lusso. Contentar non deesi soltanto un Orator diligente 
ed accorto d'allontanar dal suo stile i pensieri, frivoli e 
bassi , le false ed ardite figure , le imagini puerili e tri- , 
viali, tutto ciò insomma che inchiude seco più di vanità e 
à! apparenza , che di solidità e di sostanza ; aver dee som- 
ma cura d' avvantaggio di non appartarsi giammai da qui^lla 
saggia sobrietà nella distribuzione degli ornati , da quella 
semplicità nobile nelle piò sublimi dipinture , di cui i più 
distinti e grandi scrittori , si antichi che moderni , ci ban 
trasmesso un' infinità di esempi. 

Un discorso ornato ed elegante , in cui tutto colpisca e 
risalti 9 stanca finalmente ed affatica bentosto lo spirito de^ 
gli uditori ; perocché ben ardua e difficil cosa ella è che la 
ricercatezza non vi si faccia punto sentire , e che T osten- 
tazione non dispiaccia ed infastidisca oltra modo. Un cosi 
fatto discorso , in effetto , sarebbe affatto scemo di quella 
bella varietà^ che tutto (brma T incanto, come d'ogni pro- 
duzione di natura o di arte, cosi anco d*una produzione di 
spirito qualunque; essendo pur troppo una regola vera e co- 
stante, quella che ci ha lasciato scritta il poeta nel seguen- 
te verso : 

Per troppo variar , natura è bella. 
Del paro eh' è un'altra regola ancor certa e permanente, 
perchè da natura e dialla propria esperienza contestata , 
che più le cose ci affettano per mezzo d'un forte e vivo 
lentimento di gioia o di piacere, e più presto ce ne sentia- 
mo disgustati e stanchi. Si neir eloquenza , che nelle di- 
pinture , giusta il comune avviso de' maestri dell* arte , 
>ouo oltremodo necessarie le ombre, per trasfonder in quelle 
maggior grafia e vaghezza , maggior rilievo e le^iadria, 
quantunque in sé stesse considerate ^ non lascino di es- 
ser elle talora alquanto deformi ed orrorose. In una pa- 
rola , non tutto debb' esser luce e splendore in un dis- 
corso , come non Culto è color vivido e gagliardo in un 
hel quadro. 
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LEZIONE QUARAISTESIMAPRIMA. 

OSSlATAUOnx SULLA FllfXtSA DILLO tTILt. 

ijuesf altra propritlè dello siile , la Jtnezxa ^ nttlFaltri 
cosa è mAi che la l>ella prerogativa, ODd*è natarato lo spi^ 
rito umano di lasciar altrui penetrare od indovinare, sen* 
xa stento e difficoltà veruna, una parte del suo pensiero. 
Una maniera siffatta , o Signori , di esternare il proprio 
sentimento , quantunque volte s' impieghi con tutta dilica- 
texxa e riserba, addiviene tanto più piacevole 6 grata agli 
uditori , in quanto che esercita , sviluppa , metle in mo- 
vimento ed in attività le intellettuali e morali facoltà delia 
loro intellìgensa ; è un vero enigma, per la sua material 
forma, e pel pensiero stesso altresì che v'mchiude, di eoi 
le pei sene veramente dì spirilo giungon ad un tratto a sco" 
vrire il senso piò occulto ed ascoso. 

E d' uopo però che si ripeta qui uà^altra volta ciò che 
èssi aVutQ Ido^o d'osservar altrove, cioè, che uon in que- 
ste figure, ed io questi ornamenti di stile soltanto^ sia iìxWtti 
riposta la Vera eloquenta. L* eloquenza , diciamolo pure 
francamente ^ è nata fra gli tiomini, pria che si fosser in-> 
ventati precetti , regole e teorie di ben dire; del pari che 
si è proceduto da*primitivi individui della nostra specie alla 
formazione delle lingue , prima ancora che si avesse idea 
dì grammatica. 

La soia natura, o Signori, e non mica le semplici bel- 
lezze^ i pregi e le qualità dello stile esclusivamente, rende 
gli uomini in nobil guisa eloquenti , sovra tutto ne* loro 
più grandi interessi e nelle loro più alte passioni. Chiun- 
que è vivamente tocco , od altamente commosso , ravvisa 
le cose con ben altr* occhio che tutto il resto degli altri 
uomini, compresi ancora in questo novero gli stessi mae^ 
atri deir arte. Per l'uomo veramente passionato ed oppres^ 
so , tutto è forza di sentimento e di slanci spontanei od 
istintivi; e se ha luogo in lui qualèhe tratto di compara- 
zione, di metafora o òx figure , è cosi rapido e dubitano, 
che addiviene per anco impercettibile ed inosservato allo 
stesso suo spirito: egli anima tutto, in una parola, e tras- 
inette altresì buona parte del suo éntusiasttio nèlF anilnd 
dì coloro , cui volge per punta il suo parlare. 

Epperò un filosofo assai chiaro e distinto ha ben ossèr- 
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ialo che il popolo sfesso , nel cìdo delle sue passioni , 
nella foga de'suoi affetti più viti, si esprime naturalmente 
per mezzo dì figure e di tropi , senza neaoco avvertirli. 
E cosi ^ in tutte Iq linctie , il cuore i infiamma^ il ca- 
riaggio à* accende , gli occhi scintillano , lo spirilo è 
gravato ed oppresso , ^i gela il sangue ttelle vene , la 
testa vacilla , gonfio di orgoglio , eóro di vendetta , 
non sono che tante espressioni assai fine e dilicaté, tante 
imagioi forti 6 sensibili, in cui la natura umatia pigne ac-* 
coucianiente e svela tutta sé stessa al di ftiori. 

Il naturale istinto , seqza dubbio , rende V udnro mira- 
bilmente istrutto nèirarte d'assumer da prima un'aria gra< 
ve e conlegnosa , un tuono sòriò e modesto cob ti/tli co- 
loro^ che préndon parte nella di^ussione di qualche suo po- 
sitivo ed intéressante affare ; Un procediinenlp poi affatto 
contrariò ed opposto , ctìn tutti quegl' individui , del cui 
soccorso ha un e^remò biéogno. Il gran desiderio che ha 
«gii naturalmeitite di cattivarsi ¥ auimo de' giudici, de'ma- 
gisirati , de' graudi delia terra talvolta; qùcH intèrno e se« 
creio raccoglimento della stia anima profoudamédte tocca 
e scossa ; quella irresistibii forca di eutusiaslUo e di sen- 
timcfiio affettivo , con ctii si apparecchia 'a tulli àvelare i 
concetti dell' animo suo dolorosamente oppreisso; ston que- 
sti i più enèrgici e possenti motori del cuore umano j i 
Pfi^i 6 ytù valenti maèstri dell' arte. 

È la stessa natura* o Signori, qUella che ispira talvolta 
alcuni traili di spirito assai vìvi ed animati^ tutti pieni di 
gratia ci di fiùezfea; ùtia passiòti forte ed energica, un im- 
minente 6 grave pericolo^ destano ad un tratto il più vivo 
fuo^o dell' iinógiuazion^. Éppérb un prodó e valoroso dn- 
^i vèggeudo sul cEimpo di Mattia tutta le file in disòidi- 
^^ » parecchi soldati avviliti > tìflolli altri nella più grande 
^sierùa^ìone immeri^ ^ e non pochi finalmente in allo di 
<lÌ8eriare o di darsi ad uua l^ile ed ignominiosa fuga, forte 
gt'idò lorO) dicendo: «t Che fate vol^ o miéj bravi solda- 
li^ dove correte t dove feggite? — - Non son mica lungi 
oi qui gl'iiiimiòi éhe dobbiaiuo .tionibalteré ed annientare.» 

Un altro capitano , che miliìava nella stessa epoca , è 
sotto le bandiere del più àvVeniuro&o de'conquistalopi, ve- 
^ndo i Buoi combatteiiti già <iosléritali, avviliti e pieni di 
^pavènto, per la dolorosa perdita del loro generale: e Che 
Imporla j dts6e loro con tid incied^biìe entusiasmo, che il 
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nostro eaphaa generale sia morto 7 II formidabil genio della 
ifiUoria vi?e e vi osserva ; combattiamo da prodi i . 

Un pilota inglese , che con la sua tribunizia eloquens» 
incitare e determinar seppe k sua natione a (ar guerra 
contro la Spagpa, si espresse infine con molta finezza d'arte e 
^'ingegno in cosiffatta guisa: e Allorquando gli Spagnuo- 
li , barbaramente mutilandomi , eran già presti a menar- 
nu a morte ^ io raccomandai con ardore la mia anima al- 
l' Etemo , e la mia vendetta alla propria patria 9. 

Ippolito, presso Racine, sì esprime igualmente con molta 
grazia é finezza , allorché parlando di Ericia , prorompe 
in questa sentenza : 

Si le la haissais, je ne la fuirais pas. 

L' inge^oso La FontainOi in una delle sue Favole, siffat- 
tamente SI esprime : 

A ces mots l' animai pervers , 
Cest le serpent que je veux dire. 

Se il giudizioso autore si fosse arrestato li, senza pro- 
gredire più oltre, sarebbe slato pieno di grazia e di finezza 
neir espressione del suo bel pensiero; ma come il suo ge- 
nere d'apologia naturalmente esigeva che fosse schietto ed 
ingenuo più tost^, che fino e dilicato, ei perciò completa 
in questa cuisa lo stesso suo pensamento : 

C' est le serpent que je veux dire , 
Et non r homme : on pourrait aisément sV tromper. 

Usar deesi non però di meno attenzione e sobrietà som- 
ma nel far uso della finezza di stile. Imperocché , impie- 
gata spesso , e senza circospezione veruna, annunziar po- 
trebbe in chi r adopera un'impudente pretenzione al di- 
ritto di bello spirito o di genio arguto e penetraote. Or, 
la grand' arte d' acconciamente scrivere , non consiste solo 
uei bel pregio di posseder vivacità molta e gran prontezza 
(li spìrito; é riposta si bene in gran parte nelF ammhrabii 
virtù di far intendere agli uditori, che posseggati eglino più 
tosto molto spirito, e quindi nel far loro gustare assai meglio 
ciò che ad essi indirizzasi per punta, che importunamente 
obbligarli ad ammirar la maniera ond'é U discorso conce - 
pilo e pronunziato. 

Opponsi d'avvantaggio al fine della sublime scienza della 
parola, e mal si addice a un pari al sacro ministero della 
persuasione, quella soverchiante ampollosità e ricercatezxa 
di stile, che usar sogliono taluni Oratori ae'loro discorsi. 
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per cui gli uditori, in vece d'adornarsi di fiducia e di con- 
viuciineulo a un tempo^ ne restan compresi da noia e da 
stanchezza, da sazietà e sospizfone. Un avvocalo^ che con- 
fidi pur troppo nella bontà e giustezza della propria cau* 
sa , dee patrocinarla coi fuoco, della vera eloquenza > anzi 
che col freddo delle figure e degli ornamenti. L' ingenua 
e pura verità , per una secreta forza istintiva , prende e 
soggioga le umane mentL, è per se stessa persuas va ed 
efficace , si mostra sempre dolce ed insinuante ^ si porge 
modèsta ed urbana , senza che si armi dell' illusivo e va* 
Ho prestigio degli oratori abbellimenti. 

L' affdtlazioné altresì dello stile epigrammalico » affatto 
sconosciuto ai buoni scrittori dell' amichila , è il difetto 
quasi dominante di parecchi Oratori moderni. Taluni in'ra 
costoro solleticano of tra modo e dilettan lo spirito , allor- 
ché letti e considerati vengono alla spicciolata , o, direm 
quasi frammentariamente; ma stancano, per lo avverso, 
ed annoiano pur troppo, tutte le volte che son gustati di 
seguilo e sènza distrazione od interruzione veruna. In que-» 
sto difetto d^ alteltazione stnodata par che sia non mezza- 
namente incorso , infra gli antichi scrittori, 1' illustre Se- 
neca, di cui se Quintiliano ha detto con ragione, esser pie* 
no di piacevoli difetti , dujciòus abundat viiiis , dir po- 
tremmo ancor noi esser in gran parte adorno di sgrade- 
voli bellezze , e per la toro stessa moltiplicilà, e per l'ec- 
cessiva ricercatezza dì st'de, e per quel disegno sovra tutto 
cb'ei sembra aver avuto, di non dir mai nulla sem pi 
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naenle, e di volgere o sporre ogni cosa in epigrammatica 
fórma. 

L' esprit qu* on veut avoir gale celui qu* on a , 
SI disse saggiamente J' ingegnoso Gresset. L' ardente desi- 
dèrio che si ha talora di far apparire le cose mollo più di- 
licaie e spiritose di quel che sono, mena infallibilmente ad 
una maniera di ramnamenio e di tenebrosa, oscurità. Nel la 
tragedia del Toson d' oro ^ IssipUe, far volendo allusione 
ai sortilegi di Medea , siffattamente le indirizza la parola: 
Jè n ai que des atlraits , et vous avez des cAarmes» 

Tratto di spirito assai puerile e basso, del pari che eslemr 
poraneo ed inopportuno. 

Sotto il ragguardamento del carattere ond' esser deono 
naturali gli amici, si espresse Seneca in si fatta guisa: In 
pectore umicus , non in atrio quasriiur ; cercar deesi 
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r amico Dct proprio cuore , e nou già oe^r anticaméfà f< 
Il pensièro dell' autore doq è mica chiaro né relìcementef 
espresso ; correr voìeddo costui dietro la ricercatezza e la 
finezza , è irreparabilmente caduto nell* odioso difetto del • 
Toscurità e delia liegligenza. lo vi l'avviso pur troppo un'an- 
titesi i dice Roìiin , ma non vi scovro nulla d* avvantag- 
gio ; anzi confesso in buona fède di non averne potu;o 
penetrare il senso. 

Nulla di più contrario ed opposto al vero spirito della 
sana Eloquenza, chtf Timpiego assai frequente di quéi pea- 
sieri fini e ricercati, di quelle idee leggiere e vaghe, scem- 
pie di fissezza é di consistenza , che , a guisa d' una fo- 
glia di percosso e dilatato metallo, non acquistai! brillante 
e lucida forma ^ che a fofza di scemarsi la loro solidità e 
fissezza. Eppefò , più raddoppierà di sforzi V oratore per' 
trasfonder dilicatezza e finezza di spirito nella sua pro- 
duzione , e raen di forza e di nerbo andrà questa acqui- 
stando , fileti di luce e di splendore , di robustezza e ca- 
lore di stile , quantunque volte però qilesto stesso spirito 
non costituisca il fondo del subietto , ed altro scopo non 
s* abbia V autore prefisso ehe il piacevole, ovvero il ridi- 
colo : in tal caso , V arte di dire o di esporre dilettando 
picciole cose, addivien forse più malagevole ed ardua, che 
1' arte di discutere o di trattar cose serie e gravi. 

Lezione quaranTésimaseconda. 

OSSERVAZIONI AEIflaJtLI StT L* EtOQtUÉIftA. — hJL DILXCATIIZZA 
DELLO STILE. 

A tutto ciò che si è pe^ ìioi detto e spostò in diversi 
luoghi , intorno alla vera idea che V imprendente formar 
deesi dell' Eloquenza^ fa pur di mestieri giugnere, in que- 
6t' altra Lezione , le riflessioni seguenti. — 

Se abbiam mostro altrove , o Signori , che la natura 
insegna istinlivaniente all' uomo 1' ammirabil' arte d' intene- 
rire e commuovere; ch'essa spontaneamente gì' ispira i 
sentiménti più vivi e teneri , gli affetti più energici ed ani- 
mali ; ch'essa gli trasfonde altresì le più veementi passio- 
ni , i' imaginazione più ardente , le imagini più forti ed 
ardite ; è ageyol cosa il conchiudere che dalla sola natu- 
ra proceda in gran parte la vera eloquenza. Invano adun* 
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c|iie SI è detta che i poeti oaseon tali , e che Y uomo a 
lorza di studio addiviene oratore ; un cotal pensamento ha 
dovuto esternarsi tuU'al più, allorquanl^o l'eloquenza è sia- 
la posi li va mente obbligata a studiare le leggi, il genio dei 
giudici , U procedimento delle umane passioni , il metodo 
e le vicende de' tempi : ma sarà sempre vero non perq di 
meno, che la sola natura può dirsi prodigiosan^ente subli- 
me ed eloquente. 

Le regole , le teoriq ^ i precelti, sono stati sempre l'im* 
mediata conseguenza del profondo studio, della diliealezza 
dell'arte , dei raffinamento di gusto. Fu Tisia il primo , 
cui talentò ingegnosamente raccorrò e giùgner in uno le 
arbitrarie leggi dell' eloquenza , di cui la natura ci oOre 
in una maniera, spontanea e liberale le primitive regole , 
il più semplice e chiaro insegnamento. 

Il savio Platone , dopo costui y fassi ad ammaestrarci , 
nel suo Gorgia , che aver debbe 1' Oratore la sottigliezza 
d' un dialettico , la sublimità di un profondo ragionatore , 
la scienza d* un filosofo , la dizione presso a poco d' un 
poeta , la voce ed il gesto d' un piiì grande attore. 

Non, lascia eziandio Aristotile di far osserva ro y che la 
vera' filosofia è la guida occulta e secreta dello spirilo di 
luUe le arti ; scpverse egli con profbndità d'ingegno le 
vere sorgenti dell' eloquenza , nel suo libro della Meitori- 
ca; e mostrar seppe del pari con solidità d' argomenti, es" 
fier la dialettica V esscnzial fondamento delP arte di persua- 
dere , come la virtù di esser eloquente è a un dipresso 
la più pregiala maniera di saper provare. Tutti i suoi pre- 
cetti respirano la più chiara ed illuminala giustezza d' un 
filosofo, e la più accurata decènza d' un Ateniese ; epjperò, 
liei dettare le più sublimi teorie delF eloquenza , ei si mo- 
stra con seniplicilà sovranamente profondo ed eloquente. 
£gli è co^a d' osservazione ben degna , come la Grecia 
sia stata la sola contrada più avventurosa della terra $ in 
cui fiorisser allora le belle arti , ed ove meglio . si cono- 
scessero le più sane leggi della sublime eloquenza; e4 era 
^^}a , in effetto , la sola in cui la vera eloquenza esistesse. 
^' arte grossolana , rozza , imperfetta di persuadere , re- 
gnava senza dubbio appo tutti gli uomini ; taluni tratti 
sublimi , istintivi , spontanei , e , direm quasi ispirati , e^ 
l^anavan arcanamente dalla stessa natura , da pertutto, ed 
i^ tuui \ tempi ; ma scuoter però gli umani pelli , enep* 
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gìcamente toccarli , commuover gli spirili d* una nazione 
ingentilita ed «illuminata , posseder 1* arte sublime ed am- 
mirabile di piacere , di conyincere e di scuotere a uq 
tempo , fu questo un dono cerlamente singolare ed esclu- 
sivo della greoa eloquenza. 

Gli Orientali eran quasi tutti naturalmente schiavi ed ab- 
brutiti ; la proprietà più essenziale, il più distintivo carat- 
tere della servitù, è appunto quello d* alterare le cose , di 
esagerar tutto ; epperò 1* eloquenza asiatica Cu sempre biz- 
zarra e mostruosa oltre modo. L'Occidente d'avvantag- 
gio , sin da' tempi d' Aristotile, era già barbaro ed estre- 
mamente rozzo. 

Appalesossi in Roma la vera eloquenza sin da* tempi 
de* Gracchi; e non ebbe perfezionamento e vigore ^he al- 
r epoca gloriosa dell'Oratore d'Arpino. Marco Antonio l'o- 
ratore, Ortenziò, Curione, Cesare, e parecchi altri, furoa 
uomini eminentemente ornati d' ogni maniera di eloquenza. 

Questa stessa eloquenza si spense deir intutto insieme 
colla decadenza della Repubblica , del pari che quella di 
Atene. La vera , la sublime eloquenza non appartieii 
quasi esclusivamente che alle anime grandi ed eminen- 
temente sensibili , ad un animo naturalmente sincero e 
coraggioso; perocché non in altro ella consiste che nella 
disposizione istintiva di dir con fermezza e sincerezza d'ani- 
mo il vero, di produr forti e convincenti ragioni , di far 
delle dipinture troppo energiche e vive delle virtù e dei 
vizi, end* esser possa suscettibile V umana specie. 

Sovente però un'anima G^ra e pertinace, orgogliosa 
e superba , inaccessibile alla virtù , ed ignominiosamente 
rotta ad ogni generazione di vizi , abborre altamente la 
verità , teme le più sane ragioni , ha forte in orrore l'in- 

fenua franchezza nel dire , ed ama assai meglio eh' esca 
alla bocca d' ispirato oratore un dilicalo e modesto compli- 
mento, che caldi ed affettivi slanci di evangelica eloquenza. 
L' eloquentissimo Cicerone , dopo aver dato ne' suoi su- 
blimi arringhi i più luminosi esempi di eloquenza , det- 
tonne per auco i precetti nel suo bel libro dell' Oratore ; 
segui costui quasi fedelmente l'intero metodo d'Aristotile, 
e spiegossi a un tempo col filosofico stile di Platone. 

La grande » la vera , la sublime eloquènza è non mez- 
zanamente coltivata nella nostra ingentilita Italia, e sovra 
tutto nei nostro foro attuale ; perocch* ella è suscettìbile 
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di ekvar V oratore ai pia distinti e segnalati onori , non 
altramente che in Atene un tempo ed in Roma , ne' tra- 
varcati tempi in cui fiori van le greche e le latine let- 
tere ; ed io Inghilterra altresì^ sotto la felice inflnenza 
deir attuai genio deli' incivilimento sociale : Jia ella certa- 
mente per obietto, o grandi interessi pubblici da discutere, 
o sublimi ad interessanti verità da stabilire, nella civil co- 
munanza ; e però rispleode in gran parte negli arringhi 
e se' funebri elogi sovra tutto, in cui' qualche cosa <;on- 
serva della più spiritosa ed armonica poesia. 

Bossuet e Fléchier d' accordo , par che abbian piena- 
mente obbedito al precetto di Piatone , il quale è d' av- 
viso che r elocuzione d' un oratore esser debba talvolta in 
niuna guisa disforme da quella d*un poeta. — L'eloquen- 
£a della cattedra fu interamente rozza e barbara sin ai 
tempi di Bourdaloue ; fu questo profondo oratore uno dei 
primi che parlar fecero la ragione ed il buon senso. 

Presso gì* Inglesi, incominciò ella f fiorire molto tempo 
dappoi , siccome faccene testimonianza piena il sig. Bur- 
net^ vescovo di Salisburi. Il funebre discorso fu loro co- 
munemente sconosciuto; ed evitaron sempre ne' loro sermo- 
ni quei tratti veementi ed arditi, che non potean essere in 
alcun modo convenienti ed acconci al freddo lor naturale. 

Tutte le persone scempie di buon talento , che ingiu- 
stanaente ad accusar fansi di sterilità la nostra lingua , si 
avvisano di non rinvenirvi quella fecondità prodigiosa, che 
non son punto essi stessi in islato di potervi disceroere ; 
ma non regna , in effetto , la sterilità che nel loro proprio 
spirito , nella ristrettezza delle loro idee , nell' angustia 
delle loro imagini., nella povertà e miseria de' loro pen- 
sieri : Mem verba sequuntur. 

Allorquando 1' anima è profondamente penetrata d' una 
idea ; allorché uno spirito giusto e pieno di calore possie- 
de interamente il ^uo pensiero , emana questo in una ma- 
niera affatto spontanea ed istintiva dal suo cervello, tutto 
adorno delle più convenevoli ed accpnce espressióni , si 
come Minerva usci fuori un giorno tu tt' armata dal cer- 
vello di Giove. 

La conclusione infine di quanto èssi per noi- sposto e 
ragionato sin qui , è appunto , che andar non conviene 
l'Oratore scrupolosamente in-<;erca di pensieri vani e ri* 
cei'cati , d' imagini troppo spIrUosQ ed ardite , di espres^ 
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•ioni enfatiche ed ampollose. L* arte , in (oUc le <»pere di 
grande imporlanaa ed inlereese , nella saera e profana e!* 

Ìmenn sovra tuttu ^ nvn in aitro eonsister dee che nelli 
acolti di ben ragionare , senza (lipender troppo , e , di- 
rena quasi servilmente , dalla rigorosa forma d* argomeo- 
tare deile vetuste scuole ; nella bella virtù di saper pigne- 
re ed aecoociamente esprimere le cose , senza voler tono 
pignere né Intto esprìmere a un colpo- ; nella graziosa e 
nobil maniera infine di muovere , di persuadese , di eoo- 
vincere , sensa raddoppiar sempre di sforzi per aecitare 
le passioni, per destaM | sentimeuti caldi, energici, aSaitivì, 
ove r opporlunità e le ciroosianze di tempo , di luo^o , di 
persone non lo eslgan ponto; — 

E pur qui di mestieri intanto, e Signori, far rapido motto 
intomo alla dlKeatezza dello «tile, che vien da noi risguarda- 
ta per anco come pregio ed emamento della vera eloquenza. 
GoDcepir possiamo agevolmente la diiicatezz^ come una 
fneaza di pensiero o»di jsentimento; del pari che dir poos- 
si la finezza , una specie di raffinamento o di dilicate^ta 
di spirito.. Ad esprimer fossi Virgilio in siffatla guisa la 
qnasi perfetta rassomiglianza di due gemelli : 

Simiffima prelet 
" indtsereia suts , graiuscfue parenHius errori 
Ci nafra d* avvantaggio questo elegante po^ta gì' inno- 
centi trastulli d* una vezzosa pastorella , in sì bel modo : 
Malo me Galatèo pedi ^ lasciva puella ^ 
Hi Jugit od salices , et se oupit ante vi4em. 
Son queste tante circostanze , eoa molta fioraia X art» 
e d* ingegno manifestate air altrui imaginazione ; n^ que- 
sta stessa finezza però non è che un sentimento, uno slan- 
cio spontaneo ed istintivo della stessa natura. 

Evvi ancora molla delicatezza e somma grazia a nn tem- 
po neir infrascritto verso di Racine. Allorquando ad Ifige- 
nia Tenne imposto dal padre di non pia rivedere Aehille, 
siffattamente ella sclamò : 

, Dieux plus doux, vous n' aviez demanda qua ma vie! 
E sempre ammessa e ben ricevuta la dilioatezaa in luo- 
go della finezza ; nia questa , ove sostituire' e riiripiaziar 
voglia quella, addiverrà senza dobbie di. natùralezsa scema, 
e cader farà nel languido , nel noioso, nel freddo lo sti- 
le : è questo un difetto posiffvo , cui Ovidio evitar non 
seppe quasi giammai. L* abuso che del continuo fassi del- 



Digitized by VjOOQIC 



le ge^i^ , 4^eciera immaBqabiimefite in affetta£io&e« m«- 
structsa 'e biz^afra ; del paro che 1* abu^ . 4el sublioie é 
trasmuta sovenl^ ia f^pollosità vaaa e puerile.. la genera- 
le , non havvi sublimila , bellezsa > peffetiooe , cui nott 
istia pressa fvalche dìfSuo. . - 

LEZJONE QUARANTESIMATERZA. 
osssRtAtfìoin 5u l' ingenuità dcblo^ stili. 

L' ingenvitI , Q Signori ^ risg^ardala da' Retori come 
proprietà peculiare , spontanea od istintiva ^llo stile, di- 
retta mente oppiasi all'arte ed allo studio, alla ricercalena 
ed alla riflessione. Uno scrittore accurato ed elecantet va 
facondo e felice dicitore , nel dir cose ct^e gli abbian co- 
stato occQpazion seria e ^ayo, può beh 4i^0st^are di non 
esser afiatio scemo e di genio e di ^p\vl$o% noa puat*esMr 
esente per anco <Ìi grazile e di venustà, di leggiadria a di 
Tagliezza , nella più Inmìnosa comparsa di questo tieup 
pirite.. Per via meglio possederlo e sveterlo altrui, la ben 
di miBtieri eh* ei medesimo 'nói vegga e noi discema ; 
ed è ancor d' uopo che gli udiiori , a cui non però di 
meno qualche cosa di seuipfioe , ^i naturale , d* ingenuo 
erasi dianzi mostro da coftui , r^stin dolcemente sorpresi 
nel fare una si piacevole .è grata scoverta. 

Non dee dunque in ver un modo V uomo deirdToqaensa 
raddoppiare di sforzi, pes addivenire od appalesarsi ingenuo 
^ naturale. Se i suoi j>ensierii le tue idee, le sue eswmsioni 
P^OQ pitt tosto studiati , scelti , riflessi , anzi che spon« 
^6i ^. naturali , istintivi ; se i suoi concetti non cfmanan 
naturalmente dal fondo della propria anima, fari egli to- 
sto vedere di esser dell' intutto scevro del bel pregio del- 
r ingenuità , comunque sia. pienamente adorno d' ogn'al- 
tra oratoria qualità. Non v'ha neppure un dubbio al mon- 
do, che punto non esclude la naturalezza del diVe gli orna- 
menti tutti e le grazie dello stilè ; ma esige ella rigorosa^' 
mente che questi stessi -vezzi ed ornati non s' appalesino 
ftir altrui spirilo, che nella bella selnp^citi afilla natura, ed 
ove pur vogliasi , con una sorta di modesta negligenza^ 

L* ingenuità , ia naturalezza , la semplicità , tutto for- 
^au il precipuo e distintivo caràttere di %afontaine , di 
Virgilio , deir Ariosto. Non ,bavvì scrittore V in effetto,, 
^V abbia saputo giiignere ed a^iccare tan|^ piacevolezza 

i5 *^'' 
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« 'filosafia ,ad un foìido es(raordiaario di natoralefBi e dì 
candore. E ti semplice ed ÌDgenua la loro disfone , si 
pìacefole e toccante la grazia delio stile, tanta naturalezza 
e buona fede nelle loro narraziqpi rinfiensi , che inte- 
ressan per anco nelle cote più familiari e comuni. Ad in- 
cominciar fatsi il primo sovra tutto la sua elegante iaTola 
dell* asino e del cane , in cosiffatta guisa: 

Il se faut entr'aider, c'est la loì de nature. 
L'Ane no jour pourtant s'en moqua; 
Et ne sais comme il y manqua, 
Car il est benne créature. 
Voffliam noi, o Signori , una prova dell* esperienza d*an 
Teccbio topo^ e de*gra?i rischi altresì da lui corsi in tutto 
il tempo di soa yita f Eccola: 

Meme il avait perdu sa queoe & U bataille. 
« Senton forte il bisogno queste due povere creature ^ il 
' coniglio e la donnola, di eleggersi ad arbitro un gatto?— 
"fSccone il più bel ritratto: 

Cetait un chat, vivant comme un cl^TOt hermite, 

Un chat fajsant la chatte-mite. 
Un Saint homme de chat, bien fourré, gros et gras, 
Arbiire expert sur tous les cas. 
Spiegar volendo l'origin yera della strana metamorfosi 
di taluni uomini, tramutali in lupi, in forza di pretesi incan- 
tesimi o*di sortilegi, è sufficiente Tosservare come un nerbo- 
ruto e vigoroso pastóre, avendo spento in qualche conflitto 
un Inpo , ed ammantatosi poscia il corpo della sua pelle, 
ha dovuto naturalmente incutere gran timore in qualche 
ìrecchia donnicciuola; e cosi la reputazione del villico me- 
tamorfosato in lupo, si sarà divulgata agevolmente per tutta 
la provincia , o contrada, e poscia da questa trapassata 
altrove. Intanto il poeta delle grazie, dell'eleganza e della 
▼enuslà Ialina vi dirà incontanente : 

J7i> 0go B<Bpe lupumjieri^ et se condere silvts 
Masrinj swpe animaa imis exire aepulcris^ 

ECLOO. Vili. 
Ravvisar puote ognuno Dell'Orlando Furioso un me- 
•rilo assai raro, e quasi affatto ignoto a tutta l'antichità, 
eh' è appuntò quello della naturalezza e deiringenuità. Cia- 
scun canto paragonar puossi acconciamente ad un palagio 
incantato, di cui l'architetlurà , comunque talvolta d'uà 
^DSto yario « bizzarro, ^ maisempre maestosa ed elegan- 
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te , semplice e grottesca. Vi si rinviene, in una parola, 
e delia morale , e della piacevolezza, e della galanteria, 
e molta naturalezza, e spesso ardite, libere, franche terità. 
Una prova ben chiara e luminosa dell'esistenza dì cosiffiit- 
ti pregi, ond' è eminentemente ornato il suo stile, contienti 
senza dubbio nelle due infrascritte ottave, che citar pofsonsi 
per vero modello d' una dizione spontanea ed ingenua : 
Che dolce più ^. che più giocondo slato 
Sarìa di quel d' un amoroso core ; 
Che viver più felice e più beato , 
Che ritrovarsi in servitù d' Amore , 
Se non fosse V uom sempre stimolato 
Da quel sospetto rio , da quel timore , 
Da quel martir , da quella frenesia , 
Da quella rabbia , detta Gelosu T 

Ma ben ogni altro amaro che si pone 
Tra questa soavissima dolcezza , 
È un incremento , una perfezione y 
Anzi è un condurre amoro a più finezza. 
L' acque parer fa saporite e buone 
La sete ; e il cibo pel digiun s' apprezza ; •• 
Non conosce la pace e non l'estima 
Chi provato non ha la guerra prima. 
Il sig Lamette che, con iiiolto spirito, ad imitar im-' 
prese l* originale ed inimitabile iugenùità dell' immortai La- 
foDtaine , non dovea né potea riuscir punto ne' suoi di- 
segni. Ciò eh' egli ha giudicato esser naturale ed inge- 
nuo ; tutto ciò che ha supposto di buona fede come sem- 
plice ed istintivo , non è punto tale. Se Lafonlaine ap- 
pella un gatto , eh' è prescelto in qualità di Giudice, tua 
Maestà fiasco^/a, assai chiaro si scorge che questa ima- 
gioe , affatto semplice, naturale e comica , s'offre da so 
slessa , spontaneamente e ^enza sforzo veruno, al suo in- 
gegnoso autore. Allorquando Lamelle , per lo avverso^ 
raddoppia di cure e di sforzi per far altrettanto, i suoi con- 
cetti e le sue espressioni portan T impronta d' una sforza- 
ta imitazione , dell' affettazione smodata , della mancanza 
di semplicità e di giustezza. 

Lafontaine fa dire elegantemente al corvo, per mezzo 
della volpe : 

Vou8 étes le phénix des hòtes de ces bois. 
Lamotte si diletta d'appellare una rapa col nome «di 
fenomeno succulento , phénomène potager ; ella è cosa 
intanto assai più semplice e più naturale il nomar /«^mce 
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un «orbo, ood disegno ed JoteDiioD manifesta d'adularlo, 
che chiamar /«nomeii o una rapa. Ad appellar fassi allreii 
lo iteifo icrìttore questo yegetabile col nome di colosso : 
quanto cosiffatte espressioni di colosso e di fenomeno siea 
male applicate ad una rapa , e. quanto queste imagini sia- 
no per sé stesse puerili e fredde, pub di leggiero decider- 
lo chi di finexza e di dilicalezza di gusto non è affatto sce- 
mo. — Che cosa sarà mai dunque T ingenuità ? — Il fa- 
moso Diderot daraccene acconciamente qualche idea : 

e Ogni uomo puot* esser ingenuamente eroe , ingenua- 
mente scellerato, ingenuamente devoto, ingenuamente 
bello , ingenuamente oratore , ingenuamente filosofo; sen- 
ta ingenuità non può darsi bellezza ; 1* albeio , il fiore , 
la pianta , V animale , sono ancor belli ingenuamente, cia- 
scuno nel suo genere ; I' acqua per anco è ingenuamente 
acqua ; senza di che , emular potrebb' ella con affettazione 
il brillante e lucido acciaio , il puro e terso cristallo. La 
ingenuità è la più grande rassomiglianza dell* imitazione 
con la cosa esistente in natura ; è simile all'acqua at- 
tinta in un limpido ruscello e spruzzata su la tela i. 

Non però di meno , il sig Diderot non era punto 
maturale ed ingenuo come Lafontaine. 

LEZIONE QUARANTESIMAQUARTA. 

OSSBRT AZIONI Ilf TORNO ALLO STILB OB' SUBIBTTI GRAVI 
E PATETICI 

Le qualità , o Signori , che ai grandi e patetici su- 
bietti assai meglio contengansi , sono precipuamente IV 
nergta e la veemenza , la tnagnificenza e la sublimità > 

L' ENBEOiA , tutta compresa in poche e gravi parole, 
trasfonde anima e vita ai sentimenti, ai concetti , ai pen- 
sieri , per esprimerli poscia con maggior forzar, e dar 
loro il più «eminente ed elevato grado di convenevoi di- 
gnità. Dì tal satura sono appuntò i due seguenti versi di 
IJamiUo , negli Oraz« : 

Toir le dernier Romain à son dernier soupir , 
Moi Seul en étre cause, et mourir de plaisir ! 

.Non in altro ò riposta sovmte 1' energia che nella fbr- 
us^ cui la slessa imagine trasmette naturalmente all' i- 
dea. Facendo motto il gran Corneille di que* tre favoriti 
eortigiani , 'cho striieiavansi del continuo dinanzi ai piedi* 
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del vecchio Galba , ci dà in bel modo ad inleadere cho 
iiudiavansi costoro ardeotemeQte , e con ignominiosa gara, 
A qui dévorerait ce regna d' un moment. 

Qual' energia, qual nobìiià dMmagine , qual sublimità 
di stile in questa sola espressione , divorare un regno \ 
E questa , senza dubbio, una di quelle frasi che il fa^ 
migerato Despréaux nomar solea sovranamente ispirate. 
Fatevi ora, di grazia , a situar^ allato alla prima quest'al- 
tra più semplice e più comune espressione , a chi prò- 
f tiesse di questo regno di un momento ; e già Vac* 
córgerele di leggiero , che , comunque v* inchiuda lo 
stesso pensiero , la stessa imagine , lo stesso sentimento, 
non ha che poca o ninna analogìa con la sua precedente 
opposta. La stessa espressione di Tacito per anco : Servo^ 
rum mnnus avidas et tanguam apud senem festinantes^ 
comparata con quella del testé citato poeta, sembra quasi À 
fatto scempia di forza e dì eleganza, di grazia e di energia. 

Risultar può del paro l'energia dall'opposizione delle 
idee , ovvero dal contrasto che regna talora infra i con- 
celti. Nulla è più acconcio , in eiettò , a produrre nel 
nostro spirito una più forte impressione > che una frase 
-semplice e concisa , la quale appicchi e giunga, in due 
parole, due idee direttamente opposte intra loro : 
Et campos ^ ubi Troja juit, ^ncio. 

Con quanta minor forza ed energia non si espresse Ma- 
crobio , su lo stesso subielto , nelle sue Saturnali ? Ecce 
paucissimis vetròis maximam civitafem hamitet abaorpsit: 
non reliquit itti nec ruinam. 

Il sig. Voltaire ha tradotto siffattamente Virgilio : 
Dans sa course d'abord il déoouvre avec joie 
Le faible Simo'is , et les ehàmps où fut Troie. 

HEnaiADS eh. IX ; 

'Dir puossi altrettanto j sotto il rapporto dell'energia, 
3e)r infrascritto Tersa^ in cui Augusto , dopo arer acre- 
mente rimproverato a Cinna i generosi . benefizi , onde 
avealo largamente colmato, cosi gli dice : 

Ginna , tu t' en souviens , et veux m' assassiiier ! 

Le parole , su cui tutta concentrasi T accumùldta forza 
d' una folla d' idee e di sentimenti , son «empre le piik 
energiche e le più forti ': e Pensate a* fostri antenati ed 
ai vostri posteri i , diceva un barbaro ai suoi compagni 
di armi un giorno , coraggiosamente marciando contro r 
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Romani : liuri in aciem , e/ maiores et posieros cogi- 
tai. Tagit. Quanti sublimi pensieri, quai sentimeDii cal- 
di e profondit energicamente compresi ed ascosi in sì po- 
che parole 1 Tutti i maestri dell* arie , che ban lodato a 
cielo ia fermezza dello stile di Tacilo , non si sono punto 
ingannati nei savi giudici, con sana critica aTventurati 
sul merito impareggiabile d* un tanto scrittore. L* espres- 
none fermezza di efile è per se stessa affatto nuoTa ed 
ardita ^ ma non però di meno adatta ed acconcia pur trop- 
po ad esprìmer I energia , la Teemenca , la forza de' pen- 
sieri e dello stile del teslè citato autore. 

H famoso dittatore Camillo , essendo già sul punto di 
Tenir a zufia con V inimico, tndirizea ai suoi soldati siffatte 
parole : Hoetem ^ an me j an vos ignoratie, Tit-Lit. Il 
yibrato ed energico, il laconico e stringente arringo di Er- 
rico IV. ha molla analogia con quello di Camillo : e lo 
tono il vostro Re ; foi siete Francesi ; ecco V inimico >. 

Il yisio , per lo atverso , d' una falsa ed assurda .ener- 
gia sentir lassi sovra tutto ne*due seguenti versi di Teofilo: 
Le voilà , ce poignard , qui du sang de son maitre 
S' est souillé lachement ; il en rougit , le iraitre ! 

Accusar di codardia e di villa uo pugnale , e supporre 
lo esso davvantaggio il seiUimento del rancore , è sfrenata 
licenza , è bizzarria smodata di stile , è un voler sorpas- 
sare in somma i limiti dello scriver figurato ed irregola- 
re ; ma 1' attribuire altresì a questo slesso sentimento di 
rancore la confusione e la vergogna , che prova il ferro 
omicida , già tutto intriso di sangue , è questo il colina 
dell' arditezza e della più vergognosa follia. 

La VEEMENZA , qucst' altra proprietà dello stile grave e 
patetico , dipende assai meno dalla forza ^ che dsri giro e 
dalla movenza delle parole , ovvero dall' energìa sponta- 
nea , impetuosa , veemente dell' espressione : è la yeemen- 
la propriamente detta , quel forte impulso che vìen trasfu- 
so allo stile dai propri sentimenti , i quali nascon in foUa, 
e ribollono , di rem cosi , nell'anima , fremente purtrop- 
po d' impazienza, e forte ansiosa di spandersi^ di versarsi, 
di trasfondersi tutta intera nell'altrui intelligenza. La ce- 
lerilà delle idee eh' emanano spontaneamente dal me pen- 
sante come raggi di luce , rapidamente comunicandosi al- 
l' espressione del pensiere , tutta forma la vivacità eia ro- 
bustezza dello stile; questa stessa Vivacità*, animata dal 
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lentìinenlo spontaneo od istintivo , produce nataralmento 
la Teemenza. 

Animati , energici , Teementi sono senza dubbio ì se- 
guenti versi di Virgilio , da lui maestrevolmente ' posti in 
bocca a Niso , allorché questi con generosa e nobil gara 
vuol morire per.Eurialo : 

Me, me ; adsum qui feci ; in me converfiie ferrum, 
O Buiuli ! mea fraus omnis : nihil iste hec ausus, 
Nee potuij ; cwlum hoc et conscia sidera testori 
Tantum injelicem nimium dilexit amicum ! 

Né meno energica e veemente è la traduzione che ci ha 
lasciato il sig. DelìUe di questi stessi versi ^ da noi altrove 
citali : 

Moi y c^ est moi 1 sur moi seul il Faut porter vos coups; 
Cet enfant n' a rien faìt , n* a rien pu contro vous : 
Arrétez ! me'' voici, voici votre viclime; 
Epargnez 1* innocence , et punissez le crime. 
Héias ! il aima trop un ami. malbereux ; 
Yoilà tout son forfait ^ j' en attesto les Dieux ! 
Poteasi mai , o Signori , in più degna e noblI guisa es^ 
Fimer 1* impazienza ed il timore di Niso , tutto fentusia- 
Bmo e r eroismo dell' amicizia ? — 

Non in altro è riposta la magnivicenza, che nella pror 
(ligìosa ricchezza dello stile y appiccata e giunta nobilmen- 
le alla sua vera grandezza. Di tal natura ò questa bella 
e spiritosa imagine di Davidde : e L' Eterno ha fatto in- 
curvare i cieli , ed è disceso quaggiù tra noi ; le nubi 
Botto ai suoi piedi , gli servian acconciamente di sgabello. 
Nobilmente assiso su le ali de* cherubini , egli ha spiegato 
rapido il volo ) ed il suo volo stesso ha di gran lunga 
sorpassato le ali de* venti 9. Racine ha detto igualmeote 
in uno de' suoi cori : 

Abaisse la hauteur des cieux. 
E Voltaire , in un eccesso di vivissimo entusiasmo « 
proruppe altresì in questi accenti , nella sua Henaìaoe : 
Viens , des cieux eoflammés abaisse la hauteur. 
Ma quei non però di meno che il primo ha detto : In- 
clinavit ccelos et descendit , è stato certamente il più 
nobile, il più grande, il più sublime di tutti impeti, 
considerato sotto U ragguardamento della magnijicenza ; 
ba egli , in effetto , saputo pignere con tre sole parole 
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la (ri& mUìme ed inponaiile imagioe , eb'abbm mai sa« 
puto concepire la più tpìritota e la più calda imaginasio- 
ne a un tempo. 

Neir imagiDOio poema di Milton , il capo delle legioni 
inrernali eleva la tua fronte al di sopra dell' abisso , e la 
tua orribil fronte , dice il poeta, orrìbilmente cicairizcata 
dalla tenebrosa folgore i. 

Neil* Iliade ancora , Talto Olimpo fortemente scosso da 
un movimento delle torbide ciglia di Giove, è il più gran 
modello della vera magnificenza : 

Jmmù , €i iotum nutu fremefecit ofympum. 

MVEMÌ. IX. 

* Il famoso Bossuet a deplorar fassj in cosiffatta guisa la 
precipitevol fuga della Regina d' Inghilterra , dalla flotta 
dei ribelli perseguitala : e O Tiaggio ptir troppo differente 
da quello eh' ella avea fatto su lo stesso mare , 4^ando , 
nel venire a prender possesso dello scettro della Gran 
Breltacna ^ vedeva , per cosi dire > le onde incurvarsi sot- 
to di tei , e sommetler liberamente sé stesse alla possente 
dominalrìce de' mari ! i; 

LEZIONE QUARAMESIMAQUINTA. 

COtfTllfir AZIONI DILLO STISSO jkaoOIIBIfTO. — DXL SUBLIMI. 

Ragionato e sposto ebe abbiamo ^ o Signori , nella de- 
corsa Letione , i precipui ornamenti o qualitadi , ood' es- 
ser debbo fregiato lo stile de' subietti gravi e dignitosi ^ 
patetici ed interessanti ; fa or qui dì mestieri dar luogo a 
talune osservationi , eh' estimar possonsi all' uopo di qual- 
che importanza. — 

Non havvi da prima più pericoloso e fatale scoglio da 
evitare ^ relativamente alle discórse qualità , quanto la Ta- 
na ridondanza e T ampollosità smodata dello stile. In for- 
zn d' un cosiffatto difetto , esprimer suole assai spesso lo 
tcrittore in termini pomposi ed esagerati , un falso pen- 
siero , ovvero fa tutti gli sforzi possibili per far apparire 
la tue idee molto più grandi di quel che realmente non 
tono. Parlando Ginna di Pompeo , nella tragedia di Cor» 
mUo, in cosi fatta guisa si esprime : 

Le elei choisit sa ooort pour servir digneaiMit 
D' une marqoe Gemelle à ce grand obangement , 
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Gf devait celle gioire au mànes d' un lei homint 
D' emporter ayec eux la liberté de Rome. 

AcT. IL Se- I. 
Un pensiero siiTatlo è senza dubbio esposto con acces- 
si vo sfoggio di parole , ed anco con una cotaF aria di lua- 
suosa grandezza , che impone a prima vista ed incanU , 
rapisce ed alletta. Esaminato però più da presso, -5 eòa 
maogior riflessione , s' accorge ognuno assai di leggiero 
esser esso di solidità e di forza affatto scemo. Per qiial 
ragione , in effetto , accordar doveva il cielo V alto onoro 
a Pompeo di render dell'intuito schiavi i Romani dopo la 
sua morte ? — Un cangiamento contrario , per lo avTcr- 
80 , sarebbe slato senza dubbio , e più vero, e più degno 
obieilo di voto , per coloro almeno che senton altameii- 
te* I mani di Pompeo , d' avvantaggio , ottener doveano 
più tosto dsiì cielo l' eterna durata di quella patria , per 
la quale l^ittimamente supponsi che combattere , e morir 
dovrebbe ogoi anima forte e veramente grande. 

Volete voi conoscere , per esempio , se un pensiero sia 
naturale e giusto , ovvero il contrario ? -r- B'alevi tosto 
ad esaminare la proposizione opposta; ove questa sia Tora 
^d indubitata^ il pensiero , che per voi forma uà obietto ^ 
"' ^same , è falso ed a^prdo. Che cosa adunque addiver- 
rebbe mai un' opera , disseminata e sparsa da pertiitto di 
pensieri ricercati, problematici, ampollosi?— Sono di 
gran lunga superiori a tutte queste idee spiritose e strano 
1 segueoli versi , pieni di semplicità e di naturalesia ». di 
grazia e d'armonia : 

Giuna , tu t' ea souviens, et veux m* assassiner 1 
Sojou% amia , Cinna y .c'est moì qui t'en convie. 
Non già nello spiritoso e nel ricercato , tutta è riposta 
^ vera bellezza dello siile , ma si bene nel semplice e 
Bel sublime, nella spontaneità e naturalezza de' sentìmoiti. 
Assai drfBcihnenle rinvenir potremmo un pensiero più 
J?^J^/^d ampolloso di quello, che negP iufrascritti versi 
"* Malherbe si asconde, su la peniienzii di S. Pietro: 
G* est alors que ses cris en tonnerres éclatent ; 
Ses soupirs se font vents , qui le chénes combatteot; 
E( ses pleura , qui tanlót descendaient moUement , 
Réssemblent un torrent , qui , des haules montagoes»^ 
Ravageant et noyant les voisines campagnes , 
Veul que tou( l'univers ne soitqu'ùn élément. 
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N«lto stile stibUiiie ed ele?ato , del paro che nel bano 
o nel mediocre, efilar deeti mai tempre la profusione 
e r abbondansa delle imagìni. Una regola siffatta addivie- 
ne Tia più rigida ed infrangibile, nelle cose risgnardanti 
r interno sentimento , coi noa semplicità nobile e sublime 
rende eminentemente toccanti : tutto ciò , in una parola, 
ebe tonte d'ampolloso e di enfatico , rattempera deirm- 
Cotto , anzi interamente raffredda il paleiico ed il com- 
BOfente. 0?e un grande eroe, per esempio, appalesandosi 
gg le scene , a narrar si sfuriasse con estrema ambascia 
d* essersi prodigiosamente sottratto ad un grate ed immi- 
nenle pericolo , ad un* orribile e fiera tempesta , ovvero 
d* avervi veduto co' propri occhi, succumbereun suo sven- 
tarato amico ; produrrebbe costui sensa dubbio negli ani- 
mi degli spettatori il più sensibile effetto : ei toccherebbe 
altamente , forte scuoterebbe il cuore dell' universale , in* 
taresserebbe tutti , al solo annunsìare con disperato dolore 
noa tanta e si grave perdita, o col mostrarsi semplicemente 
occupato della fatale sciagura del suo dolce amico più co- 
sto , che di tutto il resto. Ma s' egli , per lo avverso , si 
mostrasse tutto inteso a far parola if una sorbente difuth 
eo riMUmié su le acque , ovvero d^una saetta folgore 
eke striscia , serpe , squarcia a raddoppiati solchi il 
cielo e le nuòi , la terra e le onde ; in hiogo dì toccare 
o commuovere, divorrebbe sensa dubbio estremamente laa- 

Siido e freddo. Veggasi un poco l'Elettra di Crébilloa. 
t. II* Se. I. Narrazione di Tideo. 
La maggior parte di coloro che son tutti intesi ad in- 
tesser fioriti e bei discorsi, cercando vanno da pertutto, e 
senza scelta , la vana pompa delle parole e delle sonanti 
frasi ; s'avvisan costoro d'aver fatto ogni cosa compiutamen- 
te , purché formato abbiano un ammasso d* ampollosi vo- 
caboli , di espressioni ricercate , di pensieri vaghi e pom- 
posi. La vera doquenia non ha nulla di gonfio, di ricer- 
cato , d* ambizioso ; ella si modera , si proporziona , s' a- 
datta acconciamente ai subietti che tratta , ai tempi in cui 
fiorisce, alle persone che illumina ed istruisce; non è gran- 
de e sublime , in una parola , se noo quando fa d' uopo 
che convenientemente lo sia. 

Definir puossi , o Signori , sanam^ite il sublimb: tutto 
ciò eh' ò naturato della facoltà di portare le nostre idee, 
i nostri concetti , i senlùnenti nostri al più alto grado di 
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elevazione ; (ulto ciò che s'impadronisce si vivamente della 
nostra anima, che la sua più squisita sensibilità, in mira- 
hìì guisa concentrata in un sol punto, lascia tutto il resto 
delle sue facoltà come interdette e sospese» Gli esempi più 
cooveDienti ed opportuni serviranno a definire ed a s? ilop* 
par meglio il concetto di sublime. 

Havvi da prima due guise ben differenti di sublime,, giu- 
sta il sentenziar de* Savi : appellasi i* uno, sublime di pen* 
itero ^ poiché jQon consiste che in una grande idea , sia 
semplicemente espressa , sia fregiata ed abbellita d* avve- 
nenti imagin i ; nomasi V altro , sublime di sentimento , 
perchè pigne ed esprime un forte movimento delF anima. 

Il tanto famoso tratto di Mosè, e disse F Eterno : Che 
la luce sia , e la luce fu , > cioè a dire , la possanza 
di Dio udita ed obbedita a un tratto dallo stesso nulla, è 
del sublime di pensiero. Una frase si spiritosa e sublime, 
da tu (ti quasi i maestri dell' arte citata, yien meritamente 
opposta ai più bei tratti del divino Omero. 

Dio solo è grande , miei fratelli I Ecco , nel sommo 
Oratore Massillon , le prime parole dell' aureo Elogio di 
Luigi XIV. Qual sublimità, o Signori, qiial' elevaleisa di 
pensiero, nell' ammirabil contrasto d' una grandezza eter- 
na^ maestrevolmente opposta ad una terréna grandena 1 

Sublime ed elevato pur troppo è il pensiero da noi ci- 
talo , ed assai nobilmente espresso da quel sommo genio 
della sacra eloquenza, nel rimirar con religiosa sorpresa Q 
magnifico e grandioso sarcofago di Luigi il Grande. Ma 
DOD meno sublime e spiritosa è la seguente frase scrittu- 
rale , felicemente parafrasata da un genio assai coito ed 
elegante : 

J'ai vu Timpie adoré sur la terre : 
Pareil cu cèdre, il portait dans les cieux 

Spn front audaeieux ; 
Il semblait à son gre gouvecner le tonnerre ; 
Foulait aux pìeds ses ennemis vaincus : 
Je n'ai fait que passer, il n'étail déjà plus. 

XSTflER. 

I cinque pilmi versi delle rapportate strofe appartengon 
senza dubbio allo stile elevato ; ma V ultimo può dirsi* a 
ragione nobilmente dignitoso e sublime. Non però di meno 
saremmo, meritamente tentati ad accordar più tosto la pre- 
ferenza alla semplicità del davidico testo, si fattamente con- 
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eepìto : Vidi impium iuperexaliaium et ehvafum «tetri 
eedrui Lyòani . • . • Ttan$ivi , «/ ecce non erat. 

PSALM. XXXVI. 
Né eoo miDor felicità ed elerttetxa di stile, da un no- 
tiro fkmigeralo rerieggiatore è stato trasportato uà si oo- 
bìl pensiero n^lla seguente perifrasi : 

PassaTa un giorno , e 1* em pio 
Vidi di sé superbo e gonfio andarsi, 

E come già sul Libano ^ 
Ifobilissimo cedro al cielo alzarsi : 

Tornai a passar ^ non erari 
Pia il cedro ; 'ei cadde ; e del superbo legno 

Neppur si serba un segno. 

Subtime ed energico, grnndioso ed elevato olirà modo 
è quest* altro passo ancora del Deuteronomio: Dixi\ ubi- 
nam sunif XXXIL 

SnUine di sentimento. — Annunziato viene al veccbio 
Orasio , che due de' suoi figliuoli sono stali già spenti sul 
campo di Marte , e eh' èssi il terzo ornai vilmente dasu 
alla fuca. e Glie volevate voi , gli fu poscia soggiunto , 
eh* ei Facesse , affatto scempio di forze, e solo, contro di 
tre 7 1 CA* ei moriise , rispose V onorato vecchio , in un 
eccesso d* indignazione e d' ira , per V ignominiosa coda^ 
dia del figlio fintamente fuggitivo ; ^'ti mourul. 

E qui, d*alia ammirazione e da stupor sommo compreso, 
ad esciamar fassi il gran Voltaire : E(5co il famoso ed il 
tanto ce-ebrato ^ri' t7 mourui\ tratto, grandioso e sublime, 
espressione magnifica e singolare nel suo genere, a cui non 
havvene verun' altra che paragonar possasi in tutta T anti- 
chità. — Tutto r uditorio , in effetto, fu talmente traspor- 
talo e commosso ^a una si eroica ed inattesa risposta, cbe 
punto non intese pronunziisre il seguente verso : 

Ou qu'un beau désespoir alors le secourAt. 
Egli hav?i senza dubbio un' infinità di altre tragiche bel- 
lezze ; ma questa singolarmente è degna d' occupar infra 
tutte il primo posto. 

- Mentre la cospirazione di Ginna è già sventata e ma- 
nifesta; quando egli stesso ha tutto fatto palese con la prò- 
Oria bocca; mentre non altro dovrebbe attendersi che uoa 
ben meritata vendetta , Augusto , in questa scena ammi- { 
rabile , dice ali* iniquo cospiratore : 

Soyons amis, Cmna, o est moi q«i t'en oonvie. 
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Un atH> 81 Borprendente di geoerositi e di eroismo ha 
prodotto si forte inopressioDe nell' animo degli spettatori , 
che ha fatto per anco rersar lacrime di tenerezza al graii 
Condé. 

Neil' Atalia, allorquando Abner ad espor fassi a Gioad 
(ulto il male possìbile che attender doveasi dal furore della 
Regina , sì fattamente gli risponde il Gran Sacerdote : 
Celui qui mot un frein a la fureur des flofs, 
Sait aussi des méchants arrélèrlescomplols. 
Soumis avec respect à sa volente salute, 
Je crains Dico, cher Abner, et n'ai point d'autre crainte. 
Esprime senta dubbio quesl'ullìmo verso in un modo as- 
sai sublime ed elevato , comecbò affatto semplice e nata* 
rale , V intrepidità e la^ feribes^za deli' inlerno sentimento 
religioso^ 

La vergognosa corruzione, da ultimo, e bassezia de'no- 
stri costumi, dice saggiamente il sig. Fénéion, non ci per- 
mette punto di ammirare il grandioso e'I sublime delie se- 
guenti parole : 

Audey hoipes^ ronlemnere opes , et te quoque- dignvsJài 
Finge Deo^ reo uxque veni non asper egenis. 

ìEn. Vili. 

. LEZIONE QUAR.iNTESIMASESTA. 

OSSERVAZIONI SULLà VARIBTÌ E PROPRIETÌ DELLO STILIS. -*- 
COLLEGANZA 0BCLE PAROLE. 

Alle precedenti osservazioni da noi fatte, o Signori, sui 
differenti stili e su le svariale loro qualità od attributi, giu- 
gfter fa d*uopo ancora qualche cenno sur un'altra proprietà, 
no^Q meno necessaria ed importante.-^Ei non è mica baste- 
vole, in effetto, il saperli tutti distinguere, o tutti conoscere 
e valutare; è altresì di mestieri saperli acconciamente varia* 
iiB, mescerli insieme infra loro, l*un con l'altro temperarli, 
evitar destramente la monotonia e le noiose ripetizioni. Ohi 
\ àei versi, sclamava sorridendo il famoso Fontenelle, oA/ 
i bei versi , che mi fanno ad ogni istante sbadigliare t 
® prorompeva quel bel genio jn cosiffatta esclamazione , 
nel leggere un poema affatla scempio di varietà e di poe- 
tiche bellezze. 

Fa molto al proposito il bel pensiero di Boileau > che 
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ci ha lasciato scritto nella sua Arte Poetica, relatiTamea- 
te alle più regolari ed accoDce variaxioDi dello stile : 
SaM cesse , en écrivant , Tariez tos discoors : 
Uo stjle trop égal et toujours uniforme 
Eq Taio brille ^ nos yeux; il faut qu'ìl oous endorme. 
Una lunga e continuata uniformità di stile, è sanam^i- 
te d* avviso Montesquieu , rende ogni cosa insoppor labile 
e dura, spiacevole e fastidiosa. Lo stesso ed invariabii or- 
dine di periodi, luogo tempo continuato ,' opprime e stan- 
ca pur troppo , in un arringo , lo spirito degli uditori ; 
la stessa- movenxa di parole . la disposizione medesima di 
nofoeri , le stesse cadenze di frasi e di armonici periodi , 
non apportan che noia e stanchezza in un lungo poema. 
S* egli è vero che siesi ornai costruito un magnifico e lun- 
go viale o corridoio , da Moscovia a Pietroburgo , dovrà 
sema dubbio il viaggiatore perire di noia e dlncresci men- 
to , veggendosi quasi interamente chiuso fra due monoto- 
ne file d' una si penosa ed incomoda strada ; e quejgii al- 
tresì che avrà buona pezza viaggiato nelle Alpi^ ne d scen- 
derà certamente annoiato e stanco delle più felici situazio- 
ni e de' ponti di vista più incantevoli ed ameni. 

Non solamente i sobietti che trattansi da differenti au- 
tori , sono per sé stessi di variata e diversa natura ^ ma 
infra le parti financo d' un soggetto medesimo , esser vi 
debbo delle differenze che naturalmente esigano varietà e 
cangiamento di stile. 

Tutto ciò che rende d'avvantaggio questo stesso siile 
nai sempre conforme 'alla materia che bassi per le mani, 
e dalle uniformità lo salva per mezzo della convenienza e 
della giustezza , è Jippunto la proprietà , luminosa e no- 
bile prerogativa , qualità sovrana ed eminente , che in se 
rinchiude naturalmente tutte le altre. Avea talmente a cuo- 
re Zenone questa bella qualità dello stile , che rigorosa- 
mente esigeva che ciascuna parola portasse seco impresso 
il carattere della dosa , per essa significata od espressa. 
Havti , in effetto , per ciascuna idea , per ciascun concet- 
to , ed anco per ciascun frammento d' idea o di concetto, 
un'espressione a parte, una frase acconcia, peculiare, de- 
terminata. Relativamente agli autori mediocri , l' espressio- 
ne è sempre allato all' idea eh* esprimer vuoid ; ma la 
proprietà non però di meno è il carattere distintivo e pre- 
cipuo, de' grandi scrittori. Epperò assai b^ne avvisossì di 
dire un famoso poeta : 
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Des éouleurs du sujet je teindrai mon langage. 
Affine di trasfonder , da ultimo , o più di forza^ ovvero 
maggior grazia , allo stile , por deesi mente altresì: alla 
debita colleganza delle parole , di' etimologica forza o 
possanza d' un vocabolo , nel suo più giusto e oonvenevol 
luogo collocato , agli epiteti infine od agli aggiunti, e so- 
vra tutto alle figure. ' 

Punto del «loudo non consistendo in una sterile e vana 
abbondanza di parole la vera bellezza d' una lingua , ma 
si bene in quella convenevolezza di frasi , in quella giu« 
slezza di espressioni , eh' emetlan fuori il pensiero eoa 
molta grazia ed energia ; cosi gli accurati e savi scrittori 
non son mica intesi ^d inventare novelle voci , senza sen- 
tirne sovra tutto un positivo bisogno ; studiano bensì l'am- 
mirabir arte dì combinar felicemente quei segni dellumano 
linguaggio 9 che air espressione del pensiero meglio con- 
vengansi , e che Y uso , 

Già norma del parlar , arbitro e giudice , 
P'ù comunemente .autorizzi. In forza d' un giusto ed ac- 
< oncio accozzamento di voci , già ben conosciute ed ela- 
borate , ad arricchir fansi prodigiosamente i maestri del- 
l' arte il linguaggio scritto o parlato E però con molta 
saviezza a sentenziar fessi in cosi fatta guisa il Venosino 
poeta : - 

In verbig eliam tennis caùtusguestrendU 9,,. 

Dix^ris egregie , notum si callida ver bum ^ 

Reddideri^ junctura novum. 

Art. V. 45. 
Il gran Cornei! le , questo genio maschio e vigoroso , 
che la grand' arte possedeva di esprimersi convenientemen- 
te al suo modo di pensare^, ed al subietlo ond' era piena 
ed ingombra la sua mente , nell' appiccare e giugner Tuna 
ali* altra queste due parole aspirare e discendere , che 
non paion mica fatte 1' una per Y altra , chiaramente ci pi- 
gne ]' incostanza dell^ uomo , forte annoialo delle monda- 
ne grandezze , àsL lui pria con tanto ardore agognate : 

Et monte snr le laite , il aspiro à descendre. 

ClNNA y Act. II. 

Attentamente meditando Racine le produzioni d' un tan- 
lo illustre poeta , non si stancava mai d'ammirar sovra 
tutto il testé citato bel verso , e di farlo ammirare del pa- 
i^i ai suoi figliuoli. La voce aspirare^ in effetto, che d'or- 
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dinario t* impiega ood la parola elevarsi, addmeDe per 
Doi una belletta affallo clauiea e DuoTa^ allorquando mae- 
KreTolmeiiie s* appicca al vocabolo ducendere^ Questo im- 
piego ed accossamento felice di parole , tuUe forma in gran 
parie le vere bellesze della poesia , e costituisce un* opera 
Terameote immorlale nei tuo genere. 

Afameonone tmcora , presso Racine , ti esprime in co- 
tiflatta guisa : 

Get nomt de Boi des Rois et de cbef de la Grece 
Cbatouillaient de mon co&ur T org ueilleuse faiblesse. 

In questa etpressipne , il verbe eolleUeare è pur troppo 
aeeoocso ed opportooo a pigner 1* idea che aveva io mente 
r antore , % degno ancora oltre modo di queir aurea sua 
peodusioBe , per la maniera ood' è si nobilmente collocato. 
La frase inoltre , debolezza orgogliosa , seco riunisce ed 
accoppia due ideo che paion a prima vista incoerenti e 
tirane , ma che tono in realtà legate e gioate infra loro 
con tomma precisione* 

La voce incurabile , d* avvantaggio , par che non sia 
stala sin ora allogata ed inseriia nel verso francese , se 
non dal solo Racine , genio acoorto , diligente ed indo- 
strioao : 

D'nn incorable amour remèdes impoissans. 

PnAnaB. 

Questo accurato ed elianto poeta t' avea creato da se 
tiessoi», direm cosi , in virlù d' una peculiare intelligensa, 
una lingua assai pura e prodigiosa, che apparteneva quasi 
esclusi vamenle a lui solo. Qnal più con vene voi collegansa 
&L parole , afhtto inusitata sin ai suoi tempi , di cui non 
lum per anco concepita né. penetrata la spiritosa audacia ! 
Gò eh' egli inventava, in effetto, parca più tosto mancare 
al calh'co idioma , che esser fatto o tentato per violarne 
le le^. 

e Riducetevi al di là del tempo e delle coso cangian- 
ti , ed aspirate all' eternità, i Questa espressione di ^q%' 
suet , rUhteetevi al di là del tempo , a cui ha ceduto il 
suo posto quest'altra , rinùnziaie alle cose temporali ^ è 
bella ed ardita a un pari , nobile ed elegante. Il tempo , 
o Signori , 4ion sembra punto una tal cosa, dalla cui sfe- 
ra si possa altramente uscire che per messo della morie ; 
non però^ di meno l'Oratore evangelico vuole che , sinda 
questa presente e passeggiera vita , anticipi l'uomo il gior- 
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no, Tara , 1* istante , in cui doFra il tempo cessare di es- 
sere per la sua individuale esistenza. 

iGrli scrittori ordioan d mediocri , ignorando talvolta tut* 
ta la forza delle espressioni , del paro che la virtù delle 
stesse parole , ad unirle fansi intra loro senza grazia e 
giustezza, veruna. Di quivi certamente quella bizzarra è 
mostruosa confusione di voci , che dir possonsi , giusta il 
pensamento di G. J?. Rousseau ; V appannaggio del di« 
scorso ; 

Et qui , par force et san3 choix enròlés , 

Hurleai d' effroi de se voir accouplés. 

Epitrx 2, 

LEZIONE QDAEANTESIMASETTIMA. 

DIUiA POSSANZA BELLE PARQLE DEBITAMBNTX COLLOCATE^ *— 
DEGLI EPITETI OD AGGIUNTI. . 

Questo bel verso di Boileau : 

D' un mot mis en sa place enseigna le pouvoir., 
inchiude seco senza dubbio un pensiero giusto e profon- 
do : callocare , in effetto , fuor di luogo un vocabolo in 
una frase ben fatta , vai quasi lo stesso che situare in 
volto umano un occhio , in quel luogo appunto eh' èsser 
dovrebbe occupalo o dall' orecchio o dal naso. 

Bavvi. per avventura di talune voci , o Signori , che 
ascondbn seco naturalmente uBa forza tutta propria, e pe- 
culiare ; per una si fatta ragione impertanto , esser non 
deono in veruna guisa confuse o adoperate a caso in una 
frase: fa di mestieri si bene assegnar loro il più distinto 
e Qonvenevol posto , collocarle al principio pd alla fine 
deir espressione , ovvero situarle in quel lu(^o appunto , 
che sia più acconcio ed opportuno a richiamare sur esse 
l'altrui attenzione. 

Questo sol mezzo verso di Virgilio, per avventura, JVa- 
^em in conspectu nullam^ prova olirà modo T ammirabile 
effetto d'una parola assai ben collocata. Allorquando dopo 
la voce conspectu , ci facciamo ad arrestile la nostra pro- 
nunzia su qùesl' altro vocabolo , nullarn , già crediamo di 
essere con r imaginazione nella slessa circostanza in pui è 
^0 uomo , ,ch' estenda tropp' olire il suo sguardo per rav- 
visare qualche cosa , e non iscovre nulla. Ed ove, per lo 

16 
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«TTerto , dispor ? olessimo le parole dell* anzi detta frase , 
in quest' altra guisa : JVullam in eonspeciu navem , il 
bello della primilÌTa imagine si dilegnerebbe a un tratto. 

Il più Tolte da noi citalo Bossuet ad encomiar fassi, nel 
Funebre Elogio del gran Condò , 1* eroica fierezza , onde 
quel prode , fuggitiro e proscritto , sostiene valorosamente 
gli onori e i diritti dell' illustre sua nascita. In Fiandra , 
su r Austriaco saolo , pretese costui meritamente che i 
Principi di quella casa gli cedesser la precedenza senza 
ripugnanza yeruna : e E la casa di Francia , dice 1' Ora- 
tore 9 custodir seppe il suo posto , a preferenza di quella 
di Austria, sin nelle mura stesse di Bruxelles- i Quest'ul- 
timo tratto di spirito, stn nelle mura stesse di Bruxelles^ 
porta al più alto grado di elevazione la fierezza e^l corag- 
g io di queir uom prode e magnanimo , che render fassi i 
più distinti onori da* principi della casa d'Austria, fin nella 
capitale de* Paesi-Bassi. Facciamci ora per poco a traspor- 
re le parole del citato passo ^ ^ già l' impressione ne sarà 
menomata di molto. 

Nel seguente rimprovero che fa Qitennestra ad Aga- 
mennone : 

Cette soif de régner, qne rien ne peut éteindre ; 

L*orgueil de voir vingt Rois vous servir et vous craìndre; 

Tous Ics droits de l'empire en vos mains oonfiés; 

Gruel, c'est à ces Dieux que vous sacrifiez % . : . 
la voce crudele è si ben collocala nel suo débito luogo, 
éhe non è mica possibile assegnargliene un altro più con- 
veniente ed acconcio ; tutt* altra situazione, in effetto, che 
si fosse data al testé citato vocabolo , sceveralo avrebbe 
il bel pensiero di tutta la sua forza ed energia. 

Nel nostro italico idioma, in cui l'ordine delle voci non 
ha permanenza né fissezza, ove collocar volessimo i sostan- 
tivi vocaboli innanzi agli aggettivi., il soggetto pria del ver- 
bo , e cosi del resto ; un ordine cosi^itto sarebbe senza 
dubbio favorevole pur troppo alla chiarezza e semplicità 
del linguaggio : non però di meno , rigorosamente e con 
uniformità di metodo osservalo, renderebbe assai languido 
e snervalo lo stile. Imperò, non oseremmo punto del mon- 
do invogliare gli abili poeti , e neanco consigliare i buo- 
ni oratori , a seguire inviolabilmente una sintassi più ti- 
mida e più scrupolosa. È loro diritto e spettanza più tosto 
il parlare e comporre da veri maestri, liberamente sporre 
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i loro pensieri , affrancarli e sprigionarli da qualsiesi im- 
paccio, che servir potrebbe d'ostacolo all'ingenua e franca 
espressione dell' interno scotimento. Le teorie, le regole, 
i precetti dell'arte^ stabiliti sono da'savi con altìssimo sco- 
po d'acconciamente concepire e parlare; coloro quindi che 
felicemente posseggono queste due belle prerogative , non 
bali mica bisogno di teorie e di precetti. Epperò /evitar 
potranno assai di leggiero la noiosa monotonia dello stile 
per mezzo d' un' inversione , non mica capricciosa o biz« > 
zarra , ma regolare ed esatta, la quale sia tutta acconcia 
a distribuir metodicamente le idee, a trasfonder grazia ed 
armonia ali' espressione del pensiero, a collocare infine lé 
parole appunto in quel posto ch'esiger sembri la natura stes? 
sa delle cose,' cioè a dire^ l' interesse o Timportanz^^ la pas« 
sione oil sentimento. 

Nel dianzi citato Elogio Funebre del gran Coodè, dopo 
la bellissima comparazione dell'aquila^ siffattamente si esprì« 
me r eloquentKssimo Bossuét : t Era si tìvo ed animato il 
suo sguardo , cotanto impetuoso e subitane l'attacco , si 
forti ed inevitabili eran per anco le mani del Principe di 

Gondè 9 Quest'armonica frase, che ha molto del 

poetico e del sublime', languirebbe senza djtibbio indipen- 
dentemente da quella leggiera sospensione di pensiero, che 
dalla studiala inversione delle parole è prodòtta. Che a que- 
st' ordine inverso od indiretto di vocaboli, si sostituisca per 
poco il seguente ordine grammaticale o regolà^e: Lo sgùar^ 
do del principe di Condé era si vivo ed animato^ %l suo 
ottaceo era si subitàno ed impetuoso , ec. ;, ed o^unb 
s* accorge di leggiero, che dn accozzamento si fatto di pa» - 
role è deir intutto scemo di vivacità e di forza, dì grazia 
e di energia. 

Le spiritose arditezze che, senza toglier punto alla frase 
la sua naturai chiarezza e semplicità, la rendon più viva, 
più animala , più forie , sono legittimamente permesse al 
«acro ed al profano Oratore , del paro che al poeta. Ob- 
bedir deesi , non vi ha dubbio , alle teorie ed ai precetti 
del ben comporre ; ma questa sommissione od obbedienza 
non debb' esser mica una specie di sehiavitù ,'>per coloro 
sovra tutto che si sfórzan di piacere o di dilettare in una 
lingua vivente ; imperocché , sin a tanto (sh' è dessa ine- 
vitabilmenle sottoposta all'uso vario e cangiante > arbitra- 
Jfio e capriccioso , subir puote in isvariate guise eocezionì 
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molte nelle Bue regole ; e riceve ella , in effe|lo , modìG- 
rationi diverse e molliplici, quasi in luUi i giorni, in tulli 
i luoghi , e da quegli autori pecnliarmenle molto accredi- 
lati e diftìnti , che, studiala avendola ed approfondita ao 
curatamente , s* hanno a ragione acquistata sur essa una 
colai* autorità , di cui non ardiscono far uso che ad uti- 
lità e vantaggio della slesta. Epperò , allorquando a giu- 
dicar ci facciamo cotesli autori , sul semplice rigore delle 
regple e de* grammaticali precetti, condanniamo in essi so* 
venie ciò che lodare e ammirar dovremmo più tosto. 

Gli BMTXTi, o Signori, nella loro etimologica forsa ri- 
sguardati , abbelHscon olirà modo e adornano il discorso, 
purdìè non sien però troppo rari, né assai largamente pro- 
digati. Se dall* infrascritta bellissima frase di Racine , 
Et la rame inutile 
Fatigua vainement une mer immobile , 
diCbkar si volessero per poco gli assai ben adattati aggiunti 
inuiile ed iwunobiU^ semplicemente dic^do: il remo agitò 
vanamente ii more / di quali grazie ea originali belieue 
non diverrebbe 1* espressione tostamente spoglia ? — 

Dir puossi altrettanto di quèsl' altro Terso appartenente 
allo slesso poeta : 

Daos 1 Orient déserl quel devint moa dnnui I * 

Bérén. 
ove il solo epiteto deeerto esprime pqr troppo acconcia- 
mente il bel pensiero di Tibullo : 

Eiin solis tu miài turba locis. 

Allorquando il gran Sacerdote > nell' Atalia , a ravvivar 
fassi la speranza . di dover un giorno 1' Eterno Irar fuori 
Gioas dalla tomba , 

Et de David étèint rallumer le flambean ; 
r epiteto spento , che mal si appiccherebbe a qualunque 
altro nome , sembra fatto con apposito disegno per servir 
di aggiunto ali adultero Davidde , eh* eslimavasi vulgar- 
mente la vera luce d* Israello , donde emanar doveva un 
giorno il tanto sospirato splendore delle nazioni. 

In quesl* altro bel verso altresì dell' Eneide , 

Omnia humo fumai Neptunia Troja ; 

scorger puote agevolmente ognuno come questa grande ima- 
gine , omnia humo fumat Troja , è via più aggrandita e 
resa sublime ancora , nella calda imaginazione del lettore, 
in forza dell* epiteto, Neptunia. che obbliga ognuno a ri- 
montare col pensiero sino alla primitiva ori Jne di Troia. 
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Nel sùlilime elogio del si^< Turénne , in si nobH guisa 
si esprime V immortale Ftóchier : a E quante volle noa 
tentò egli con una mano impossente di lacerare la benda 
fatale, che yeiaTa e asconderà agli cechi suoi la verità? » 
Non è eh» non si accorga certamente quanto in questa spiri- 
tósa espressione, i due aggiunti impossente e fatale^ effica- 
cemente contribuiscano all'eleganza ed alla (orza delio strie. 

Quintiliano non però di meno , a paragonar fasst con 
avvedimento sommo il discorso eccessivamente gravato di 
epiteti , ad un* armata composta di tanti bagaglioni o fa- 
migli , per quanti havvi soldati ; raddoppiato sarebbe senza 
dubbiò il numero degl' individui, ma non dirassi giammai 
moltiplicata per questo motivo la forza. Nulfaltra piò pos- 
sente ragione ^ in effetto , indur può lo scrittore ad tm 
tauto difetto , che F indigenza delle idee , la miseria dei 
pensieri , la povertà delle conoscenze > V ignoranza della 
materia o del subietto eh* bassi per le mani, ^ e la debolezza 
per seguenza delle stesse espressioBi in generale. Avviene 
quindi di necessità , che, poco ricco in idee principiEtli un 
limitato autore, appelli incontanente al suo soccorso tutto 
ciò che è accessorio e superficiale. 

I Greci e Latini poeti non eran punto severi abbastan- 
za , quanto lo siam noi , relativamente alla scelta degli ag- 
giunti. Usati eran costoro dì dire^ flavum aurum, LfQuiDA 
vina , iBQuoREuai mare ; epperò pigneano ed esprimeauo 
accouciarmente ogni cosa- col loro euergico stile. Noi vor- 
leitimo impertanto che gli epiteti, i modificativi , gli ag- 
giunti , nel nostro sonante ed italo idioma sovra tutto' , 
dicessero assai più che non )e stesse voci , da* loro eorre- 
spettivi aggiunti modificate; a ragione quindi è incorso nel- 
r altrui censura quelP ampolloso autore di epigrammi^ che 
a lodar fessi le dita ineguali della bella Agnese. 

LEZIONE QUARANTESIMAOTTAVA. 

OSSERVAZIOKI SlflXE FiaCftE IN GENERALE. 

FiovRAto appellasi , Signori , lo stile , in forza delle 
metaforiche espressioni, che figurano le cose onde fassi pa- 
rola, e che sfiguranle, per lo avverso , allorquando le {»«- 
(Aibre non s'on mica giuste , né convenienti ed arcoonee. 

Definite sonosi per avventura da taluni savi le figure , 
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ianié mwneté peculiari di patlaré , che alloniamuisi aj- 
fatio dalt* ordinario e naiurtU modo di esprimere i tiosiri 
pensieri. DefiDisione falsa ed assurda, i Ddeterminata e vaga 
ad gn tempo; imperocché non havvi nulla dì si semplice 
e naturale, di si ordinario e comune che le frasi figurate 
ne!!* umano linguaggio: epperò qualche sensato autore, nel 
far motto de' Tropi\ ha giustamenle osservato, che fansi 
in un sol giorno più figure dal vulgo degli uomini, dalia 
gente più rossa ed ignara , ne* ridotti , ne trivi, nelle hi- 
sche , nelle pubbliche piasse , e nelle popolari risse sovra 
tutto ^ che non da' più subirmi e distinti letterati , in pa- 
recchi giorni di accademiche adunanse. 

Non sono. le figure propriamente delle che un grazioso 

Siro di parole, le quali, perula maniera onde emetton fuori 
pensiero, vi Irasfondon grasia e leggiadrìa, forza ed av- 
▼eneoia. Son elle , in una parola , Fespressione del sen- 
timento nel discorso , del pari che lo sono le attitudini e 
le mosse nella scultura e nella pittura , ovvero quasi gè- 
sius ora/ionis, siccome acconciamente si espresse Cicerone. 

Havvi delle figure nel linguaggio umano , che han pò- 
lensiata forza di cangiare la significazion naturale delle pa- 
rale ; appellate vengon perciò da* buoni maestri dell* arte 
col nome di Tropi, vocabolo di greca origine, che tanto 
suona nel nostro italo idioma, quanto cambiare. In forza 
di questa ragione , dir soglianio sovente cento vele , in 
luogo di cento vascelli ; un Jiero leone , in cambio d' un 
uomo coraggioso. Hacci altresì delle altre figure, che }a-> 
sciano inviolato ed intatto alle voci il vero loro significato; 
conservan queste la denomjnazione vaga e generica ò\ fi- 
gure^ le quali a partir ci facciamo in due distinte specie, 
cioè a dire , Jigure di parole e figure di pensieri. 

La figura di parola vi è in tal guisa appiccata e giun- 
ta , che , col cangiar della voce stessa, svanisce auch'ella 
e si dilegua. La figura di penstero sussiste sempre ed in- 
variabilmente , malgrado il mutamento delle vòéi, purché 
però non subisca cangiamento veruno il pensiero medesi- 
mo , ovvero la primitiva forza del sentimento. 

I tropi principali , e più comunemente ricevuti, ai quali 
tutti gli altri rapportiusi, non sono che tre/ \a>metajbra9 
la metonimia e la sineddoche. 

Non è la MBTAJroRA che una figura ^ in virtù della qua- 
le i la significazion propria d* una parola trasferir suolsi 
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io UQ* altra , con l* ioiervento d' uoa comparatione di già 
esisterne nello spirito. Non bavvi metafora per segueosa 
che seco non inohiuda e comprenda un paragone , natu« 
rato della virtù di render più rapida e più riv^ l'espres* 
sione. In toto autem meiaphora àrevior est similUudo^ 
QuiNTiL. Allorché Omero / in effetto , ci fa sentire che 
Achille si slancia furioso come un leone, si, serre accon- 
ciaménte d' una comparazione ; ma quando a dir fassi al- 
tresì dello stesso erpe , questo leone si slancia , npn sp 
avvale avvedutamente che d' una metafora. 

Sussister punto non potrebbe la vera eloquenza indipen- 
dentemente da un cosiffatto linguaggio ,- che nomar puossi 
a ragione l'ausiliario più efficace e possente dell'imagina- 
zione , si come fassi aperto e manifesto pur troppo dalle 
osservazioni che saremo per fare su quest'ammiraoil facoltà 
dei nostro mb umano. Un discorso energico e veemente 
colpir dèbbe igualmente lo spirilo e 4 ^ensi degli uditori; 
e non son mica commossi o tocchi i nostri sensi da altro 
più forte motore , che dalla verità e vivacità delle imagi- 
ni. Non avrà dunque la. metafora altra destinazione più sa- 
cra , ii^ tutte le lingue parlate , che quella di dar corpo, 
consistenza e vita agli obietti più semplici e spirituali; ep- 
però tutte quelle cose che alla nostr' anima intimamente 
appartengono , son quasi sempre espresse , anco nel par- 
lare comune ed ordinario, per mezzo d'imàgini assai sen- 
sibili ed espressive. Per questa ragione siam usi di dire 
sovente , la penetrazione dello spirito, la profondità del- 
l' umano ing^no , la rapidità del pensiero, il caldo d^l 
sentimento , la durezza deir anima. 

E non solo è destinala la metafora a render oltra modo 
sensìbile tutto ciò che non lo è punto, ma è acconcia pur 
troppo a pigner per anco ed appresentare alla mente qua- 
lunque obietto sensibile della natura, sotto colori più vivi 
ed animati , più ridenti ed energici. Allorquando si die» 
d' un uomo che dorme : Costui ^ sepolto ed immerso in 
^n profondo sonno; dassi senza dubbio maggior forza ed 
espressione al pensiero , che se si dicesse semplicementei- 
^i dorme. Il Mantovano poeta èssi ingegnalo di dare- una 
doppia forza a siffatta imagine ^ in una colai guisa espri* 
mendosi : 

. Invadunt urbem somno vinojue sfiruLTAit 
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k tenst dnbblo la mdtatbra il pia bello, il piò ricco, il 
piA freoueDlemeDle impiegato di lutti i tropi ; in virtù di 
una t\ fatta figura , a^aUellitee ed adorna lo stile, si co- 
lora ed affoTfa pur troppo ladìsione; pel suo più Éceoodo 
ed opportuno intenrento, tutto è tivo ed animato, tutto è 
forte ed energico, ù nella poesia ehe nelt' eloquenza. Questa 
spiritosa arditezza , ehe trasfonde sentimento, anima e YÌla 
agli esseri che ne sono aCTatlo scemi , ò oltra modo ordi^ 
saria alle passioni umane. Ecco ciò che non han punto 
osservato tutti quei critici indiscreti, che si -son fatti a cen- 
surare il seguente verso : 

Le flot qui V apporta recule éponvanté. 
n dolore , dicon costoro , il caldo degli affetti , la vee« 
mensa ^elle passioni^ non van mica in cerca d'ornamenti 
e d* appareccni. Ma non è già un inutile apparecchio, rì- 
ìroonderassi loro , nò un frivolo e vano ornamento , ciò 
cne va cercando Teramene; parla egli si bene 1* espressi- 
vo ed ingenuo linguaggio del sentimento istintivo, del di- 
sperato dolore , che gli fa credere che tutta la natura , 
fremente di giustissimo sd^no, Cimcepisca cooie lui un or- 
ror sómmo per f\ fiero mostro , esecrando ed abbominevol 
rifiuto delle onde adirate. 

In una delie nià belle e spiritose tragedia , eh' è ap- 
punto FAIzira^ r ingegnoso iN>eta fa indirizsare a Gusaia- 
no da Alvarès le seguenti pan>le t 

Yotre hymen est le acsud qui joindra tes deux mondes. 

Jmagine sublime e toccante > comunque un po' ardita , 
che omre allo spirito degli uditori uno spettacolo veramente 
grande e maestoso. * 

Nò meno nobile e sublime, nò con minor dignità e con- 
Tonevolezza , veggiamo espressa la seguente metafora : 
L'Américain faroucbe est un monstre sauvage. 
Qui mord, en frémissant, le frein de Tesdavage. 

E quesl* altra ancora, nella Zaira, è estremamente toe^ 
caule e vera : 

Le Dicu qui rend la force aux plus fatbles courages, 
Soutiendra ceroseao plié parks orages. 

Sono difettose e spregevoli le metafore, i.° allorquando 
cavate vengono da subietti assai bassi , triviali e viit ; ep- 
però rimproverata venne merilamente a Tertulliano l'ardita 
licenza onde a dir fessi^ che /' um»er$tde dilntto è stato 
a ranno od il iissivio generale della natura. Diluvium j 
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nafutae generale lixivium. Lo siile, o Signori, non dek- 
b' esser punto inferiore al pensiero od ni senlimenlo chV 
sprìmer vuoisi. Leggiamo intanto in un poeta : Ha Dia 
ben lavata la ietta alla sua imaffine. Poteva però Ben* 
serade fare una migliore scelta di modelli e d*imagini, 2.* 
Quando son elle forzate o tratte dà obietti assai remoti e 
strani, ovvero quando il rapporto non è naturale abbastan- 
za , né troppo sensibile la comparazione. Ha detto un am- 
polloso scrittore: 16 bagnerò le mie mani nelle onde dei 
tuoi eapeUi ; ed altrove ancora : V aratro decortica le 
pianure. Autori di simil tempra adusati sono cerimnente 
ad aggravar d'ampollose ìmagini le loro descrizioni, a fer- 
marsi positivamente sur inutili e puerìli dettagli, a snatu- 
rare ed esagerar fntto, a contaminare il vero e la natura 
delle cose, «a farne infine uno spregevole e vile romanzo. 
3.» Quando ì vocaboli metaforici ^ di cui V uno sia détto 
deirallro, eceitar sogliono idee nello spirito eh* esser putito 
non possano appiccate e giunte infra loro ; come quando 
dir si volesse d*un Oratore: È oUesti un rapido borrente 
che riscalda ed incendia , in luogo di dire : Egli è un 
torrente che seco porta e trascina ogni cosa. 

Nelle prime edizioni del Cid, silEattamente si espresse il 
poeta : 

Malgré òesfeux si beaux qui rcmpent ma colare. 
Le due yock fuochi e rompono non son mica di tal na- 
tura, da stare insieme giunte ed accoppiate fra loro. Ep- 
però al primo verbo èssi poscia sostituito quest^altro , trou» 
àlent ; correzione , che non lascia deirìututlò la metafora 
senza difetto. 

In una delle sue odi d' avvantaggio , si espresse il sig. 
Rousseau nella seguente guisa : 

£i les jeunes Zéphjrs , de leurs chaudes haleiues , 
Onì fondu F éeorce des eaux. 

La voce fóndere par che sia più opportuna ed acconcia 
a significare V atto delia liquerazione del ghiaccio o del 
ooetallo; epper& mal sì direbbe, anco nello stile-fnelaforico 
figurato ^fondere la corteccia. Qoest' ardita metafora , 
per seguenza , la scorza delle acque , neli' i menzione di 
voler significare il ghiaccio , è assai poco naturale e con- 
veniente. 

Non havvi lingua parlata o vivente nel nostro globo , 
pej* nascente e limitala che sia y ovvero prodigiosa e rie- 
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ea oe* tuoi vocaboli e nelle loe espresucfni , che non ab- 
bia le lue melarore tutte proprie e peculiari , ed in tal 
modo coDsecrale dall' uso , che , ove cangiar se ne voles- 
sero le voci, con disegno p^r anco di sostituirne delle equi- 
valenti, che più vi si avvicinassero per la significazion loro 
naturale , si correrebbe rischio di divenir ridicolo e vul- 
gare. La parola viscere , per esempio , nel suo metafori- 
co significato , esprime acconciamente la patemal tenerez- 
za ed affettuosità. Ad una cotal voce impertanto mal si 
tenterebbe d' appiccare e giugnere un sanonimo , ovvero 
sostituire un vocabolo esprimente in reallade un' idea tut- 
t' altra ; si come accadde per avventura ad un giovane 
apprendente medicina, che^ ne' primi giorni del suo felice 
arrivo nella Capitale, siffattamente scriveva ad un suo be- 
nevolo ed •affettuoso zio : j^à ! pur troppo nCqweggo che 
voi avete per me delle bìidella da padre I E il pover uomo 
intanto dir volea più tosto viscere da padre. 

Teseo , per lo avverso , nel più bai capo d' opera <1i 
Racine , indirizza iu questa guisa la parola al proprio li 
gliuol suo : 

Je t' aimais , et je sens que > malgré ton offense , 
Mes entrailles pour toi se troublent par avance. 

Phìori. 

Quantunque volte la metafora , senza esser punto ne 
dura ne forzata , inchiuda naturalmente seco qualche cosa 
di straqo o di ardito , usati sono gli scrittori a raddolci^ 
la per mezzo deUe segoenti frasi : per coti dire ; te pur 
ci è lecita questa e^presiione ; ove sia permesso questo 
modo di parlare , ec. ^ ma non possono aver luogo che 
semplicemente nella prosa coleste correUi ve maniere di es- 

t>rimersi ; imperocché languir farebbero oltra modo lo sti- 
e poetico > eminentemente libero e franco-^ ed amante 
sovra tutto d* una nobile audacia ed arditezza. Incontriamo 
sovente non però di meno , presso i più illustri Oratori , 
parecchie metafore si spiritose ed ardite , da sorprender 
financo i più licenziosi poeti. EaI havvi talvolta di molte 
altre figure , talmente fus(! . direm cos\ , ed incrostate nel- 
lo stile , che punto non offendono il. gusto più dUicalo e 
severo , in fatto di lingua. Il famoso Oratore MassiUon ^ 
nell'aureo Sermone intorno alla promiscuità o confusio 
ne de' buoni coi ribaldi, in si mirabil guisa si esprime : 
< Il Giunto condannar pu^ con coufideaza somma negli 
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altri (uilo ciò che iaterdice^ a sé stesso ; i suoi precetti , 
le sue IstruzioDÌ , le sue massime non arromscon punto 
della sua sagsia condotta 9. » 

Ciòcche da savi addimandar suoUi allegoria, null*aitra 
cosa è in realtà che una vera metafora alquanto più este- 
sa e sviluppata. Allorquando ^ in effetto ^ pren<]er soglia- 
mo in prestanza un' idea , od un pensiero qualunque, nul- 
la di più naturale e di più comune per noi^ che il conti- 
nuare alquanto à seguirlo ; è questa una verità che ha 
potuto ciascun di noi agevolmente osservare, in più d'uno 
de* leste citali esempi, e che ravvisar potrà per anco qe- 
gr iofrascritti bei versi di Racine : è Mitridate che parla: 
lls savent qua , sur eux prét à se déborder y 
Ce terreni , s'il m' entraine , ira tout inonder ; 
Et voQs les verrez tous , prévenant son ravage , ^ 

, Guider dans V Italie et suivre mon passage. 

Non evvi intanto chi non iscorga assai di leggiero che^ 
nel già rapportato esempio , V idea sublime' di torrente > 
sotto il cui velame disegna ed asconde il poeta con am* 
mirahil maestria un' iroagine della possanza Romana, ha 
menato e tratto ancor seco i concetti dì strariparsi, tra- 
scinare , inondare , devastare ; e però la metafora a tra- 
mutar fassi in una vera allegoria. 

L' allegoria y si come un savio scrittore si espresse, Aa 
per abitazione un palagio diafano» Ecpo in questa frase 
l'esempio e la definizione a un pari. £ si liberale altresì 
Aristotile, sotto il ragguardamento del linguaggio figurato, 
la permetter financo ^ ne* discorsi pronunziati in mezao al- 
le grandi assemblèe « le parabole e- le favole : non vi ha 
cosa , in effetto , che più efiScacemente colpir possa il 
grosso del popolo , quanto un parlare siffatto. Parecchi 
esempi ^a rapportar tassi costui di paraboliche od allegòri- 
che narrazioni , infra' le quali haccene alcune pur troppo 
iogegnose, e della più remota antichità , come quella del' 
i^avajio , per esempio , che altamente implora il soccorsa 
^eir uomo per vendicarsi del cervo , ed addiviene iitvece 
il più vile schiavo di colui che avea prescelto a suo ge- 
oeroso protettore. 

La catacresi è una specie di metafora , a eui si ricor- 
re spesso per qualche estrema necessita , cioè a dire , al- 
acquando rinvenir non possonsi nella propria lingua 9 pa- 
''ole assai convenienti ed acconce ad esprimer quel pan- 
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siero o oudrìdea che si Torrebbe. Eppero amiamo assai 
meglio di dire , per esemliio , un anno d' oro , più tosto 
che ioveourre uoa ¥0ce od un* espressione novella , la 
quale po(rebb'es^er forse non intesa, ovvero in nullo modo 
adatta a pigner T idea d*an uomo^eitia^ ma però straboc- 
chevolmente carico di presiosi tesori. Dir soglia mo AA 
pari , nel comune linguaggio , tilt foglio di ettria , un 
foglio di ferro bianco , un foglio d* oro y un foglio di 
stagno , un foglio di cario ne , le foglie d* un paraven- 
to , ec. Intender sogliono taluni Relori per catacresi, una 
metafora oltra modo ardita ed aspra , scabrosa e dura. La 
loro definitone non però di meno è affatto scempia di ve- 
rità e di esattezza , del paro che incoerenti ed inesatti ne 
sono i correspeltivi esempi. 

LEZIONE QUARANTESIMANONA. 

OSSXaVAUOlU UCTOESQ ALLA riOUR^ MBTOXflMIA , ED ALLA 
SiniDOOGHB. 

Considerar puossi , o Signori ^ la mitorimia sotto beo 
diversi ragguardamenti dello spirito , cui noi ci faremo ad 
esporre fedelmente, senza perder punto di vista l'ordine 
e r esattezza nelle nostre idiee , la chiarità e la precisione 
nella manifestazian loro. — 

Consiste questa moltiplice figura : 
I.* Nel prender la causa per V effetto : in vìrlù d*on sif- 
fatto scambio di cose , prender sogliamo spesso il nome 
degli Dei del paganesimo , per 1* obietto stesso ond' eraD 
eglino risguardati come gì' inventori ^ od a cui presiede- 
vano con tutta pompa e solennità. E però diciamo comu- 
nemente : Le manovre di Marte , per le manovre dì 
guerra ; amante delle Muse , per amante delle belle-arti. 
E Virgilio ha detto ignalmenente: del vecchio iacco , io 
cambio del vecchio vino : Implentur veleria Bacchi. Presso 
Ovidio aliresi , una lampada già presso ad estii^uersi , si 
riaccende tosto nel versarvi la Dea Pallade : 

Ut vigil infusa Pallade fiamma solet. 

TniST. 
11.^ In forza della stessa figura , prender puossi sovente 
r effetto per la causa : ha detto quindi lo stesso poeta che 
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il monte Polio era affatto scevro <li ombre, ia luogo di 
dire eh' era interamente spòglio di alberi : 

• Nudus 

Arboris Oihrys erat, nec habebat Pelion umbras. 

Metam. 
Ore 81 vede che V ombra , la quale non è che V eOeUo 
d^gli alberi , è qui presa per gli alberi stessi , che ne 
SODO V. immediala cagione. In virtù di questa stessa meto- 
nimia , dir puossi d' avvantaggio d' un prode e valoroso 
campione, in atto di combattere: la morte è nelle sue mani. 
lìU Prender possiamo altresì il continente pel contenu- 
to. Di quivi r espressione frequente : Socrate vuotò la 
tazza fatale ^ in cambio di quesf altra : Socrate sorbi 
tutto il veleno contenuto nella tazza. E auest' altra an- 
cora : La terra si t acave alla presenza a' Alessandro , 
cioè a dire , i popoli della torra. 

IV."* In virtù della stessa Hgura, prender possiamo al- 
tresì il segno per la cosa significata. La spada , per e* 
sempio , vien presa sovente per la professione militare ; 
ia to^a per la magistratura ; le acquile latine pel genio 
marnale o per 1* indole guerriera della Nazione cui simbo- 
leggiano. Lo scettro ancora si prende sovente pel reame , 
per r impero , pel governo in generale , si come tassi 
aperto da' seguenti versi di Quinaolt : 
Dans ma vieillesse languissanle , . 

Le sceptre que je tiens paise a ma main tremblanle. 
V.° Il assessore eziandio vien prèso con molta grazia e 
proprietà di lingua per la cosa slessa da lui posseduta* 
Epperò leggiadrameule ha dello Virgilio: Jam proximus 
ardet UcaUgon , è di già in faville Ucalegone , in cam- 
l>»o di dire : Già vassene injiamme il palagio di Ucalegone, 
Vi."* Il nome astratto per anca prender puossi agevol- 
menle pel concreto. Bianchezza , nel nostro idioma , è 
un vocabolo astratto , e bianco è una voce concreìa ; di- 
eiamo imperlanlo la bianchezza del latte , il candore 
della neve ^ il pallore del volto ^ in luogo di bianco lat^ 
'«5 candida net e\ pallido volto. Parlando Fedro della 
^^lue , che temerariamente introduce tutto il suo collo nel- 
1 ampia ed ingorda gola del lupo y a dir fassi eh' ella trop- 
po incautamente affida a quella vorace belva la. lunghezza 
del suo collo , colli longiiudinem. Lo slesso Frigio fa- 
voleggiaiore ha dello altrove : Corvi stirpar , in vece di 
(^orvus slupidus. 
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FassI usanza , o Signori , della figura Siubodocue pro- 
)n ìnmimte deir.r , in differenti e svariale guise : del pari 
ytlimque che iilbinm tutte discorse e sposte dianzi le mol- 
\}\ì\m innnirre^ o gli svariali ragguardamenti ^ sotto di col 
conitfd^rat' p{>os^Ì la melonomia ; cosi ci faremo a sporre 
ontiitit lamento le diverse cif costanze , in cui puote aver 
ìi\ùgti la sìncdilociie. Ella si forma : 

L* Allorquando vogliam prendere il genere per la spe- 
cie j e reciprocamente. Dir sogliamo , in effetto ,~t nwT' 
tali per gli uomini , prèndendo il genere per la specie; 
perocché gli animali van soggetti a morte , igualmente che 
noi. E quando i poeti greci e latini , per rappresenlarc 
un* amena e deliziosa valle , servir soglionsi di quella di 
Tempe , prendon senza dubbiò la specie pel genere : 

Somnus agrestium 
Lenis virorum non Aumtles domos 
Fastìdit , umbrosamgue ripatn , 
Non zephyris agitata TbmjMi. 

HoRAT. Carm. III. 
II.® Prendendo ancora la parte pel tutto , e il tu' lo per 
la parte. Leggiamo quindi sovente : Cento vele , per cento 
vascelli ; una tetta si cara , per una persona preziosa 
e devota : in queste frasi , la parte è sempre presa pel 
tutto. I popoli che devono la Senna ; il tutto per la parte. 

Stimma placidttm caput extulit unda. 

Innalzò su le acque la serena sua fronte. Punto dei 
mondo inlcrpelrar non si potrebbe il latino poeta , ove 
prender si volesse puramente alia lettera la sua espressio- 
ne f facendoci ad imaginare il capo d* un nuotatore che 
si eleva al di sopra delle acque : un imagine sifiTatfa sa^ 
rébbe cerlameule assai povera e. meschina , si nella pit- 
tura che nella poesia. Imperò , è talentato a Virgilio fis- 
sare atientamente i nostri sguardi su la fronte stessa del 
Nume^ perch' élla è la parte più nobile, anzi la vera sede 
della serenità maestosa ed augusta : placidum caput* 

III. Adoperando sovente il numero dell* uno per quello 
del piii. Diciamo: // Afilanese si è rivoltato ; il Na* 
politano è industrioso ed attivo ; il Turco ha depredato 
una nave inglese y invece di dire, i Milanesi , i Napolita- 
ni , i Turchi. 

IV.® Servendoci d' avvantagio del nome della raaleria, 
per la cosa slessa che da quella naftiralmenle procede. 
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Preodiamo spesso per seguenza il ferro per la spada , di- 
cendo : Armata la destra d'un ferro parricida. E Vir- 
gilio ancora adoperò acconciamente . lo stesso Tocabolo pel 
vomere dell'aratro: 

Jt prius ignotum ferro guatn scindttnus ceguor. 

Georg, i. 
E gran follia non però <di meno il credere che sìa a 
chiunque legiltìmameu le permesso 1' adoperar con iodilFe- 
renza somma. un vocabolo per un altro ^ sia per metoni- 
mia , sia per sineddoche : è assolutaipente d'uopo c)ie le 
espressioni figurate sieno pur troppo da gravissime autori- 
di e dall'uso autorizzate , o almeuo che il senso letterale 
che altrui vuol farsi intendere, s'offra da sé naturalmente 
allo spirito umano , senza stravolger punto la diritta ra- 
gione , e senza offender neanco le dilicate orecchie , da 
lunga pezza adusate alla purezza ed alla proprietà del lin- 
guaggio. Imperò , comunque dir si possa con molta gra- 
zia ^ehto vele per cento navigli , sarebbe assai strana e 
ridicola licenza per colui che, nello stesso senso, osasse dire 
per poco cento alberi o cento ttfnoni. In niun* altra parte 
eertamente , quanto in questa, dir possiamo con franchez- 
za esser TusQ soltanto il vero giudice ed arbitro del discorso: 

Si volet usus , 

Quempenes arbitrium esty eljus^et norma loguendt. 

HORAT, 

Non è r antonomasia che una specie di sineddoche , in 
virtù dèlia quale adoperar sogliamo ne' nostri discordi, un 
nom« comune per un nome proprio, ovvero una voce pe- 
euliare in cambio d' una voce generale o comune. Àllor* 
quando diciamo , per esempio , /' Oratore Romano , per 
disegnare Cicerone ; il distruttore di Cartagine e di Nu- 
manzia , per indicar nobilmente il secondo Scipione 1' A- 
fricano ^ usiamo il nome comune pel nome proprio o 
particolare. E quando a dir ci facciamo, per lo avvèrso, 
un Sardanapalo , per esprimere un principe voluttuoso 
e molle '; un Pigmalione , per accennare un tiranno as- 
sai diffidente ed avaro; un Nerone ^ per far intendere un 
Vile e erudii despota ; un Mecenate ^ per indicare il 
protettor vero delie lettere e de'letterati ; non adoperiamo 
che un nome proprio, in iscambio d' un nome comune od 
fppellativo. Epperò saggiamente si espresse in si fatta guisa 
il sig. Boileau : 
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Aux Saumaises futura préparer des torlores ; 
cioè a dire , ai crilìci , agli Aristarchi , agli Zoili ^ ai co- 
me iitaiori de' tempi a venire. 

LEZIONE CINQUANTESIMA. 

OSSCRVAZKOHl ftU LE FI6UES DI TAROLS PAOPRUMXIITS DKTTE. 

Infra lo svarialo noyero delle figure di parole , enii- 
merar se ne possono , o Signori , precipuamente. quattro, 
le quali eslimar deonsl grammaticali più tosto che oralo- 
ria, ma ebe non lasciàn pertanto di tare un bellissimo ef- 
fetto 9 di produrre la più alla impressione nel discorso. 
Coleste figure sono appunto V dissi, il pleonasmo ^ Viper- 
boto e la sillepsi. 

V elissi è una figura , in forza di cui sopprimesi , per 
genio o per vezso di lingua, una o più parole , cbe T a- 
nalisi lascia sottintendere , ed alla quale deesi necessaria- 
mente ricorrere per 1* intero costrutto o compimento del 
pensiero : 

Je Taimais inconstant ; qu' aurais-je (ait fidèle? 
Un grammatico certamente avrebbe detto : Se io f ama- 
va^ comeccA' ei fosse incostan'e^ che avrei folto se stato 
fosse fodele ? — Eppure un giro di parole di sìmil (alla 
sarebbe languido e freddo pur troppo. 

Il pleonasmo giugne ed addoppia per bizzarria di gusto 
ciò cbe lina grammatica veramente rigorosa e se%era ri- 
getta sovente come superfluo e vano : Io lo vidi sema 
aubbio , con questi miei propri occhi lo vidi: per com- 
piere intanto ed enunciar debitameute il pensiero, bastevol 
sarebbe il dire soltanto : Lo vidi. Ove non sia d' avuao- 
taggio il pleonasmo cbe un giro inutile ed ampolloso di 

{)arole , degenererà tosto in un colai vizio od abuso ài 
ioguaggio, da non poter esser giustificalo da verun^ altra 
figura. 

L' iperbato è upa figura pur troppo comune in tutte le 
lingue , in forza di cui T online delle parole trasponsi,e 
la sintassi , da semplice od ordinaria eh* esser dovrebbe ^ 
addiviene irregolare o figurata : 

Et les hautes verlus que de vous il hérite ; 
che da jvoi egli eredita , .in luogo di dire cA* egli ere- 
dita da voi. lina cosiffatta figura , eh* è talvolta nociva 
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non poco alla chiarezza e semplicHà del linguaggio, è mo- 
deratamente permessa nella prosa, ed assai largamente nel 
verso, in cui con molta grazia, e col più felice successo,- è 
siala niaisempre- adoperata da' piti grandi oratori e poeti. 
La sillepsi fa Ggurare la parola con 1' idea , più tosto 
che col vocabolo cui si rapporta : 

Entre lepauvre et vous, vous prendrez Dìeu pourjuge, 

Yous souvenant, mon fils, que, cache sous ce lin^ 

Comme eux vous fùtes pauvre, et comme eux orphdin. 

Ove si scorge assai chiaro che le parole come loro rap- 

poriansi si bene all'idea , e non s' accordan punto con la 

costruzione dell'intera frase. 

Le figure di parole > che nomansi puramente oratorie y 
non tolgon nulla alle più sane regole della grammatica : 
non hanno elleno certamente altro scopo che quello dì ren- 
der più agevole e piano il procedimento dello scrittore, più 
rapido e pronto il suo stile , più energica ed animata l'e- 
spressione del pensiero. 

La ripetizione è ancV ella una delle più comuni e delle 
più animate figure dì parole. La forza stessa del vocabolo 
gik svela ed offre al nostra spirito la vera idea della sua 
deGnizione*' Impiegar suoki questa figura allorquando insi- 
ster si vuole d'avvantaggio su qualche prova, sur alcune 
verità , su talune interessanti asserzioni; (n tal caso, afii- 
ne di pìgner via meglio la calda e veemente passione, che 
forte s' occupa dell' obietto suo rispettivo , acconciamenla 
si ripete la parola che n' esprime T idea. Ravvisar puos- 
sene un bellissimo esempio negli ammirabili infrascritti ver- 
si, in cui Virgilio a pigner fassi espressivamente il dispe- 
ralo dolore , che forte premeva il cuore d'Orfeo, per Tir- 
reparabil perdita della sua cara Euridice : 

Te aulcis conjux , te solo in littore sécum , 
Te veniente die , te decedente caneòat. 

Georg. 
Una figura si bella , il pensiero , V imagine , la natu- 
ralezza, la semplicità stessa dello stile, tutto è nobilmente 
imitato dal famoso poèta Delille , in questi bei versi : 
Tendre épouse , e' est toi qu' appelait sòn amour , 
Toi qu' il pleurait la nuit, toi yw' il pleurait le jour. 
Il savio Mentore , rimuover volendo od allontanare Te- 
lemaco dall' isola di Cipro , con un tuono di voce assai 
grave e severo gli dice : « Fuggite ^ fuggite; affrettatevi 

^7 
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tosto a fuggir e ' » lina cosiffatta ripetizione , o Signori , 
è pur troppo propria a far sentire al giovanetto Prìncipe 
r imminente e grave pericolo che già gli sovrastava nel 
paese in cai era , del pari che la stringente necessita dì 
doverlo precipitosamente abbandonare. 

E Gioad ancora, nell'Atalia, si esprime nella seguente 

guisa : 

Rompez , rompes tout pacte avec l'impiété. 
Ed altrove eziandio, con non minor grazia e leggiadria: 
Oq Sgorgo à la fois les enfants , les viellards , 
Et le (rère et la sceur , et la fille et la mère : 
neU* espressione d* un si bel pensiero , V ingegnosa ripeti- 
zione delia pi^licella congiuntiva e , moltiplicar sembra il 
numero de' crudeli assassini , già in atto di sgozzare tante 
infelici vittime , e vivamente pigile a. un pari il furore e 
la soldatesca licenza. 

Z' armeni , Fargent^ dit-on ; sans lui tout est sterile; 
La vertu sans argent n' est qu' un meoble inutile ; 

V argent en hoonéte home erige un scélénit ; 

V argent seul au palais peut faire no roagistrat. 
Facciamci ora per poco a troncare da questi bei versi la 
studiala ripetizione del vocabolo argent , e nt>i correrecD- 
mo rischio di più non intendere 1* elegante poeta. 

La dUgiunzioney a toglier fassi da ciascun membro d'u- 
na frase o d*un periodo tutte le particelle congiunzionali, 
per render il discorso più rapido e vibrato, più euergico 
e forte, più sonoro ed animato. Ermione, presso Racine, 
dopo l'assassinio orrendo di Pirro ^ indirizzando il suo par- 
lare ad Oreste, in cosiffatta guisa esprime il suo trasporlo 
a il suo furore : - 

Adieu , tu peuT partir. Je demeure en Epire ; 

Je renonce à la Grece ^ à Sparte , à son empire ^ 

A ma famille 

Fatevi ora per poco ad appiccare e giugner fra loro, per 
mezzo di congiuntivi elementi , ciascun membro dì frase 
cól sua. conseguente, e già lo stile languisce, il caldo della 
passione si estingue ^ le grazie dell' energia svaniscono , il 
bello poetico non è più. 

Un assai più bello ed ammirabile effetto produce altresì 
suìi* animo nostro la sublime e nobìl risposta data ad Ar- 
taserge da Temistocle , allorché venne questi interrogato, 
qual più forte motivo l'attirasse con maggior yiolenza alta 
cara sua patria : 
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Tutto y Signor ; le ceneri degli ari > 

Le sacre leggi , i tutelari Numi , 

La farella » i costuo^i , 

Il sudor che mi costa, 

Lo splendor che ne trassi > 

L' aria , i tronchi , il terrea , le mura , i sassi. 
Dir puossi altrettanto^ o Signori, dell' armonica bellez- 
za de' seguenti yersi , che ci è talenta toglier a model- 
io , per la bella figura di disgi unzione che vi si ravvisa. 
E Voltaire che parla , nella sua famosa HE^anoB : 
Franjais ^ Anglais , Lorrains , que Ja fureur agàenyble / 
Avanpient^ combattaieot^ {rappaieat, mouraient ensea^ble. 
Vapposizione ancora è piia figura, in forza di cui s'im- 
piegano spesso nelle frasi talune sostantive voci 5 come se 
ayesser naturata forza e proprietà di modificativi o di ag- 
giunti. Luigi Racioe , nel suo poema dell^ Religione , ce 
He oSire un bellÌ38Ìmo esempio , nella seguente guisa : 
C'eBt<dan8 unfaible objet^ imperce^tible ouvrage> 
Que ¥ art de 1' ouvrier me firappe davantage. 
Nel primo degli anzi detti versi , 1' espressione tmnercet* 
tibil* 0prà è giunta in virtù d' apposizione a guest altra , 
debole obietto'* giro di parole* assai più vivo ed elegante> 
che se avesse detto Tautore^ debole obietto ch'è xìxiopera 
impercettibile. Non è conveniente ed acconcia l'appósizio* 
ne che allo stile nobile e sostenuto. 

Giugner puossi d' avvantaggio a cotesto figure quell'ai^ 
tra che Conversione si appeUa^ la quale pone per termi- 
ne ai differenti membri del periodo la stessa parola ; la 
Gradazione^ che dispone e mette in ordine te parole, giu- 
sta il lor grado di forza o di debolezza; la Regressione^ 
la Derivazione , la Sinonimia , 1' Espolizione^ T Aposio- 
pesi^ V 4)nomatopeia ^ e parecchie altre , di cui apparare 
e valutar sanno j Retori l'uso e la forza^ il valore e gli 
effetti positivi , sei discorso. 

Vantano i Gxeci ed i Latini un' altra specie di figure 
di parole, che consiston propriamente nella formazione dei. 
numeri > nella simmetria delle voci e delle sillabe desi- 
nenziali ; ma , lungi dal farne qui un obietto d^ occu- 
pazione e di esame, ci abbella più tosto esser limitati e 
ristretti nella sposìzione di quelle soltanto ch'estimansi de- 
gne dell'attenzione ,de' savi; epperò, lasciando Sabauda 
1' enumerazione di quelle variate forme del linguaggio , 
che intraltenevano ed alleltavan tajito i vetusti compil^- 
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tori di grammatiche , trapasseremo ad un* assai rapida 
esposizione delie . figure di pensiero , interessante obietto 
d(*lla seguente Lezione. 

LEZIONE ONQUANTESIMAPRIMA. 

OSSKRYIIIONI SU LB FIGURE DI PEITSIKRO. 

Essendo nostro scopo, o Signori, il far cenno soltanto, 
in questa Lezione, -di quelle figure di pensiero che siano 
le, più comunemente ricevute , e le più degne d' esser- 
Tazione a un tempo , ci farem qui da prima a sporre le 
proprietà e V ufizio peculiare che occupa nel discorso Ftit- 
terroy azione. 

Gotesta figura , singoiar pregio ed ornamento dello stile 
veemente, ravriva ed anima il discorso, mantiene lo spi- 
rito degli uditori in sospensione ed espettanza di qualche 
cosa , ed obbliga ciascun di loro a riceverne la più forte 
impressione. Il grande Oratore Massillon ad incominciar 
fassi nella seguente guisa il suo discorso, sul ricco sceU 
l^ato , che ha per testo ., Crucior in hac jlamma , io 
son* pur troppo lor montato in questa fiamma : « Quali 
Bon dunque , o Signori , gli orrendi ed esecrandi delitti, 
che hanno spalancato ad un tanto fellone questa voragi* 
ne tremenda di tormenti, ov' è sepolto ed acceso il fuoco 
divoratore che si fieramente lo cruccia t Sarà egli mai 
forse un empio profanatore del suo proprio corpo? Ha egli 
mai fatto dell' orfano e del pupillo , della vedova e degli 
afflitti r ingorda preda delle sue ingiustizie ì E mai cote- 
sto sciagurato un uomo senza fede e senza costumi , di 
carattere e d' umanità scemo ^ un mostro d' iniquiiade e 
di turpezze ? » Tante interrogazioni accumulate infra loro 
e succedentisi rapidamente le une alle altre , esprimono 
in mirabìl guisa la più viva emozione dell* oratore , e 
^trasmettonla d' avvantaggio nel cuor di coloro che sono 
tutti intesi ad ascoltarlo. - • ~ 

Questo mezzo verso di Virgilio del pari : 
Usque adeo-ne mori miserum est^ 
pigne assai vivamente il nobile ardore ed entusiasmo d*nn 
guerriero , cui sta mollo a cuore il dolce amor di gloria^ 
e eh* è già risoluto di combattere per vivere, o di morir 
combattendo. Un vecchio infermo^ lànguido e ^uasi presso 
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a morire, direbbe freddamenle : Non esi usgue au:u u.. 
ferum mori. 

L'iDgegooso Racine procede soreote per via d* in terrò- 
gazione in tutte le sue più vìve e passionate situazioni. 
Una cosi fatta figura energicamente trasfonde la più alta 
rapidità al suo stile , ed anima oltre misura tutti i suoi 
ragionamenti, che non sono mai freddi o noiosi, ne mai 
languidi od astratti : 

Pourquoi Tassassiner? Qu'a-t-il fail? à quel lìtre? 
Qui te r a dit ? Andromaca. 

La subiezione ancora è un* altra figura , iu virtù della 
quale ad interrogar fassi Foratore il suo avversario, i giu- 
dici, i magistrati, gli uditori, e si sforza poscia egli stesso 
a risponder per costoro ai quesiti, od alle obbiezioni che 
ha già fatto a sé medesimo. Assai opportuni ed acconci 
esempi ci vengon porti da Cicerone , nelle sue inimitabili 
Orazioni, e in quelle sovra tutto a favor di Publio Quin- 
zio , di Roseto Amerino , e della Legge Manilia. Un 
genere siffatto d' interrogazione solleva ed anima , da^ un 
cauto, lo spirito dell' uditore ; e questi, dair altro^ ad in- 
vestigar fassi la più opportuna risposta , il cui preconce- 
pimento o scoverta gli apporta senza dubbio un estremo di- 
letto. Impiega Fléchier questo grazioso giro di frasi e di 
pensieri , nel famoso Elogio funebre del sig. Turenne, sif- 
fattamente esprimendosi : e Chi ha mai operato si grandi 
e si strepitose azioni ? Chi più di lui le ha sposto e mani- 
festato altrui con maggior modestia e riserbalezza ? Ripor- 
tava egli qualche vittoria^ gloriosamente trionfando de*suoi 
nemici? a volerlo udire, non avveniva ciò punto perch'eì 
fosse abile e prudente , sperimentato, ed accorto ; si bene 
perchè Tinimico stesso s'illudeva ed errava. Rendeva conto 
costui d' una manovra di guerra, d' una militare intrapre- 
sa , d'una decisiva battaglia? ei nulla obliava certamente, 
tranne il giusto vanto ,. a lui meritamente dovuto, d'a- 
verla guadagnata e vinta. Narrava egli taluna di quelle sue 
tante azioni che l' avean reso si celebrato ed universale ? 
ognuno avrebbe detto non esserne stato quel prode che 
spettator freddo ed indifferente ; ognuno dubitato avrebbe 
per anco, se si fosse quel grande eroe positivamente incan- 
nato , ovvero la stessa fama ciecamente illusa. >/ 

Ha luogo nel discorso quest'altra figura , che apostrofe 
si noma, non già quando volgesi ad alcuno per punta la 
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parola, mi il bene allorcbè n cessa a un tratto dì diseor- 
rer con eoloro cui era prima indirilta, per volgerla quìafi 
inaspellatamcnte ad altri. Il testé citalo sig. Fléchier ad im- 
piegar fassi, nello stesso elogio, una si spiritosa ed ener- 
gica figura : e terrene possanza , fiere nemiche ddla 
Francia , voi vivete ancora ; e lo spirito della carità err- 
stiana mi vieta par troppo dTndiriizar voti al cielo per k 
vostra morte. Possiate voi soltanto conoscer una Tolta la 
giustisia delle nostre armi, e ricever in guiderdone quella 
pace che, malgrado le gravi perdite da ^òi sofferte, avete 
pur tante volte rifiutalo . . . > 

Il sig. Rousseau, nel suo eloquente Discorso^ sm le let- 
lire j ci offre del pari un bellissimo esempio d'una figura 
sifiatla: t virtù, scienza subiime delle anime semplici, 
Ùl egli d* uopo adunque di tante pene e di tdnti sforzi^ di 
tanti tentativi ed apparecchi, per conoscerti? Non son forse 
i tuoi principi profondamente scolpiti ed impressi in tutti 
i cuori? E non è egli forse bastevol cosa, per appararle 
tue leggi, il ripiegarsi ognuno su di sé stesso, il diserà- 
der nel santuario della propria coscienza , ed ascoltar la 
voce di lei nel silenzio delle passioni ? J 

Nò meno lello e sniritoso è altresì V infrascritto esem- 
pio , che ci porge V Oratore Romano , allorquando nella 
sua orazione a lavor di Balbo , iq una siffatta apostrofe 
prorompe : nationes^ urbet , ponuR , regei , Teìrar- 
chae , testes Cn. Pompeii non solutn virtuits in òello , 
$€d etiam religionU in pace ; vos denijue , mutcè regio^ 
nes , imploro , et sola terrarum ultimarum vos maria , 
portus , insulae , littorague f Quw etl enim ora , qms 
sedes , ptis locus , eie. 

Narrando Enea le sue tracorse sciagure, ed osservando 
a un tempo , che , ove fosse stata pia cauta ed attenta 
in taluni avvenimenti, non sarebbe stala presa, incendiata 
ed arsa, la cillà di Troia, in si fatta guisa le indirizza la 
parola : 

Trqfague, nune siares^ Priamigue arx alla, maneresf 
Questa calda e passionata apostrofe fa tutta sentire la più 
viva tenerezza d'on savio e buon cittadino per la cara sua 
patria. Ove per poco sostituir si volessero, nella già rap- 
portata espressione, le due voci starei, manerèt, alle due 
altre di seconda persona: tuttala forza dei sentimento di- 
sparrtUe , e insiem con essa lutto lì bello della poetica 
frase. 
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^ Nel secondo Libro de' Re, rinTÌensi igualmeote^ uno dei 
più begli esempi relativi a cotesta figura. Piangendo David- 
de su le tante sciagure di Sanile e di Gionata , sìfiPaila* 
mente sciama : e Su di Yor , o superbì monti di Gelhoè , 
non cadrà giammai la rugiada ; ne la soave pioggia più 
sarà per rinfrescare il vostro dorso ; né pia vi si offriran- 
no le grate primizie delle abbondanti messi , poiché su di 
voi si é infranto il possente scudo de* forti , lo scudo di 
Sanile, come s' ei punto non fosse l'unto del Signore! » 
Reo. 11^1,21. 

Ij esclamazione è uno slancio spontaneo ed istintiva del 
cupre uaiano, l'^spression calda d'un vivo e subitane sen- 
timento, ónd' è l'anima fortemente tocca o modificata- Si 
prorompe d' ordinario in quesfa figura , non con altri se- 
gni che per mezzo delle interiezioni ; la famosa Cornelia , 
in effetto, allorché sente vantare cotanto Tinopportiino do- 
lore provato da Cesare , alla vista dell' urna che le ceneH 
rinchiudeva del gran Porop *o , in questa guisa esclaìoa : 
O soupirs! O respects! O qu' il est doux de ptaìndre 
Le sort d'un ennemi, quaud il n'est plus à craindref 
L' eloquente Bossuet , nel pronunziare il funebre discorso . 
della Duchessa d'Orléans^ tolta ai viventi nel verde aprile 
degli anni suoi , senti&si obbligato da secreta forza di do-^^ 
loro ad arrestarsi per poco col pensiero su questa esclama- 
zione^: a O notte funesta 1 atroce , spaventevol notte I in 
cui rimbombò tutto a un tratto , a guisa d'un fragor cupo 
di tuono , questa térribil voce: Madama già muore , Ma- 
dama è già spenta I 9 Profferite appena cosi fatte parole^ 
la mesIiz^a degli uditori scoppiò generalmente in amari sin- 
ghiozzi , e la flebil voce di quel sommo Oratore fu tosto 
Interrotta da' sospiri e dal pianto. 

In virili AéXdL Sigxxf di prosopopea propriamente detta , 
trasfonder suolsì azione e vita, spontaneità e moto alle cose 
della natura , che sono dell' intutto scempie di cosiffatte 
proprieladi. Questa stessa figura, la più spiritosa ed ener- 
gica della sacra e profana Eloquenza, fa parlare gli esseri 
presenti è gli assenti , il cielo e la terra , i corpi ina- 
nimati ed insensibili , gli enti reali ed astratti , imàginari 
o di ragione , e talvolta ancora gli estinti^ di cui osa ella 
financo schiuder arditamente le tombe. 

Il più volte da noi citato Fléchier ce ne fornisce un iEts- 
sai acconcio esempio nel funebre elogSo di Montausier, il^ 
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cui proprio ed individuale carallerc era sialo il vero mo- 
dello della più luUime e nobìl franchezza: e Ed oserei io, 
o Signori, im[»egar la finzione e la menzogna in un di- 
scorso , in cui la franchezza e 'I candore forman tulto il 
subiello de'ooslrì elogi? — Schiudersi vedremmo certamente 
il sepolcro che abbiamo sott' occhio, giugneretòersi novel- 
lamente gli ossami che vi si rinchiudon dentro , rianime- 
reUiersi per anco le slesse sue ceneri, il suo carcame stes- 
so , per dirmi con franchezza : Ed osi tu dunque prosti- 
tuire la tua lingua , e mentire si vilmente per me , che 
non ho mentilo giammai per alcuno t E rendermi ardire- 
8tt un onore ch'io non ho punto meritalo, un onore che 
accordar mai non volli che al merito vero e positivo? — 
Deh ! lasciami pure tranquillamenle riposare nel seno della 
verità , e non venir d' avvantaggio a turbar la mia pace 
con questa tua adulazione che ho sempre ed altamente odia- 
to. Non dissimular punto i mìei difetti, le mie debolezze; 
Don mi attribuire le mie virtù , le mìe prerogative : pro- 
fondi laude più tosto alla bontà dell' Eterno , cui piacque 
arcanamente umiliarmi per mezzo degli uni , e santificar- 
mi in forza delle altre .... » Perchè mai le antitesi ad 
accordar fansi soltanto un' aria di picciolezza a cosi fatti 
sforzi di spirito e di sublime Eloquenza? — 

Consiste talvolta la prosopopea nel libero genio d' apo- 
strofare eziandio le cose insensibiU e puramente materiali: 
f Spada terribile del mio Signore^ a sdamar fessi Bos- 
suet, nel funebre discorso di Maria Teresa d'Austria^ ter- 
ribile spada del Signore , guai colpo tremendo e fatale 
ovete voi dato / > 

Ha potenziata forza 1' ipotiposi di pìgner V obietto con 
ai vivi e propri colori , con imagini si vere e reali , che 
vel' espone quasi sott* occhio , e, direm anco, vel fa pro- 
prio palpare con le stesse vostre mani : 

lllum absens absenlem. auditque videtque, 

Pigner volendo Cicerone il carattere dissoluto dell'hifaiiie 
Terre , cel rappresenta ancor vivamente e con espressivi 
colori , in cosiifatla guisa esprimendosi .* Stetti soleatus 
Prastor populi Romani, cum pallio purpureo tunicague 
talari^ muliercula ntxus in littore. Vbrrik. VII. A svi- 
luppar fassi Quintiliano in un'ammirabil guisa tutta la fona 
ed energia d' una si breve descrizione. Tentisi pure , ia 
effetto, di cambiar qualche parola, ovvero toglierne e so- 
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^Uuìrne delle ahre , dicendo, per esempio, éietti Ferres 
in littore . . . . cum muliere colloquéns ; e tosto una si 
bella dipintura , un quadro sì nobile ed originale , sari 
sceveralo in gran parte della sua primitiva bellezza , dei 
suoi più vivi colori. Il precipuo pregio dell' arte è qui ri- 
posto, senza dubbio, nel pignere e rappresentare un Pretore 
del popolo Romano, in queirattitudine appunto od in quella 
scandalosa situazione , in cui cel descrive T Oratore Ro- 
mano , mollemente sdraialo sul lido , e con cinica impu- 
denza poggiato sui seno d' una vile baldracca: queste due 
sole parole, in effetto, muìiercula nixus^ dir possonsi una 
dipintura assai nobile e parlante, nel genere suo. L'espres- 
sione altresì , in littore^ con maestrevol aiiifizio riserbala 
per la fine del periodo , mette il colmo all' oratoria bel- 
lezza , e fa osservare ad un tempo la sfrenata e cagnesca 
licenza di Verte che, scioperatamente esponendosi, iu que- 
sto indegno atteggiamento, su la riva del lebro, e dinanzi 
alla presenza d' un pubblico intero , affrontar sembra eoo 
temeraria insolenza 1' onestade e il pudore , la decenza e 
la sana morale. 

LEZIONE CINQUANTESIMASECONDA. 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMLNTO. 

Non solo è potenziata la figura ipotipon della facoltà 
d'appresentare e pigner gli obietti della natura co'più vìvi 
ed acconci colori.; ba ella d'avvantaggio maggior forza 
ed estensione , considerata sotto ben altro ragguardamento 
dello spirito umano : imperocché non di rado è suscettibile 
per anco di rappresentare o copiare un oggetto, per mezzo 
dì differenti tratti pur tròppo rassomiglianti. Epperò traspor- 
tar facci naturalmente col pensiero a quel!' altra figura y 
che Accumulazione s'addimanda, in virtù della quale veg- 
giam giunte- ed ammassate talora tutte le circostanze egli 
accessori d' una cosa qualunque , con mol(a forza e viva- 
cità, con veemenza ed energia somma, e sempre sotto un 
solo ed invariabil punto di vista. Per convincersi ognuno 
pienamente d' una cosiffatta verità, sarebbe solo bastevole 
il legger la descrizione della morte d' Ippolito, presso Ra- 
cine , del pari che quell' altra non men trista e toccante 
della morte di Cesare e di Virginia , nel nostro tragico 
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Alfieri : in cotesti bei capi d* opera dell' arte , non puossi 
non rayrisare , in effetto , un cuore che sente, un cuore 
altamente tocco e commosso, un cuore in somma che pos* 
siede 1' ammirabìl virtù di toccare e commuover anco gli 
altri con la prodigiosa forza della dipintura. E questa ap- 

Sunto 9 o Signori , la precipua ed eminente caratteristica 
ella poesia : ut pictura poesis ; è questo altresì il più 
bello e singoiar pregio della sublime eloquenza. Imperò , 
Omero, Racine, Corneille, Voltaire, Virgilio, Alfieri, Mas- 
sillon, Bossuet, Bourdaloue, sono i più grandi de'poeti, i più 
disliuti infra gli Oratori, perchè sono in realtà i più diK- 
genli ed abili dipintori. -*- Chiudasi intanto questo nostro 
rapido cenno su T ipotiposi, con gì' infrascritti due versi 
di Racine, che sono l'eipression vera del cuore e del sen- 
timento ond'è forte investito: 

Un poignard à la maio , l' implacable Athalie 
Au carnage animali ses barbares soldats. 
Ove scorger puote ognuno assai di leggieri , che la sola 
poetica espressione , un pugnale alta mano , costituisce 
un' imagine troppo viva , energica, sublime , veemente. 

Impiegar suolsi nel discorso V ironia o la contro-verità^ 
quantunque volte dir si voglia precisamente il contrario di ciò 
che si pensa, e di ciò che si ha vaghezza di far intender al- 
trui. L' ironia Socratica e l'ironia Terenziana, relativa al 
vecchio Demifone, sono pur troppo conte e famose presso 
rantichità. Ricorrer piacque a Cicerone ad una figura co- 
siffatta , affine di beffarsi di Pisene, il quale dir solea dà- 
pertuUo non aver punto trionfato della Macedonia, perchè 
il tarlo dell'ambizione, della gloria e degli onori del trion- 
fo , non avea roso né tocco giammai il suo cuore : (c Oh 
quanto estimar deesi veramente infelice Pompeo , per non 
poter profittare del vostro savio consiglio t Oh quanto torlo 
non ha egli manifestamente avuto , per essere stato sem- 
pre scempio di gusto per la vostra filosofia I Epperò si è 
lasciato illudere dalla vanità e dalla follia di trionfare ben 
Ire^ volte, in tutto il corso di sua vita. Io arrossisco, o Cras- 
so , della vostra anlifilosofica condotta, Qùal cosa strana 
ed indegna I 1' aver voluto ancor voi brigare una corona 
d' alloro con tanto calore e trasporlo ! b 

Il sig. Despréaux , caratterizzar volendo il povei1> Q«»- 
nault per dozzinale e sciocco poeta, a dir fessi in bel tuo- 
no d' ironia : 
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Je le déclare donc , QuinaiiU est oh Virgife. 
H pubblico noD però di meno è slato assai ^tauto e pru- 
dente , rie! Don aver voluto eonfermare punto del mondo 
il giudizio avventurato dallo stesso Despréaux, relativameote 
li suo rivale : e Giudizio , da non potersi mica sostenere 
mi Parnaso , disse saggiamente V tm mortai Fontenelle , e 
lolo amrabisibile in un altro tribunale 'infinitamente rispet* 
isbile , in cui lo stesso Satirico non ba potuto cons^uire 
oè anco il suo maligno iutento. » 

Espressione assai favorita della giovialità e del bàon u- 
nore , del disprezzo e della collera, è talvolta ancora Ti- 
ronia l'estrema risorsa della disperazione e del furore. Co* 
losce appena Oreste che non ba potuto Ermione aoprar* 
ri ver punto a Pirro , da lui stesso crudamente sgoizalo, e 
tosto ad esclamar fassi siffattamente : 

Gràce au ciel , moù malheur passe mon espérance! 
Oui , je le loue^ 6 ciel , de ta persévérance , etc...« 
E chiude poscia questa sua terribile ironia con un verso 
che vi mette sciaguratamente il colmo : 

Eh bien I je suis content , et mon sort est rempli. 
Nella disperala situazione dì Oresie , riflette acconcia* 
mente La Harpé , 1' espressione , io sono eonienio , è il 
vero sublime della rabbia e del dolore, 

E r iperbole una figura naturalmente potenziata della 
Tirlù di trasfonder all' obietto , ond' èssi di presente occu- 
palo ) un maggiore o minor numero di gradi , o^di esa- 
gerati caratteri, di cui in realtade è affatto scemo. E dessa 
l'effetto d' un' imaginazione vivamente colpita e riscaldata, 
d' un' anima fortemente scossa è modificata , a cui le or- 
dinarie i^spressioni del pensiero sembran deboli e triviali 
pur troppo. Epperò Seneca con mollo senno ed avredu- 
tezza ha detto : In hoc omnis hyperbole extendiiur , vi 
ad rerum mendacio veniat. 

Con una troppo ardita e spiritosa iperbole a descriTer 
fassi Virgilio T ammirabit leggerezza nella corsa , ond'era 
dotala r Amazone Camilla : 

Illa vel intactw segetis per summa volarei 
GraminQ, , nec teneras cursu kesisset aristOM ; 
f^el mare per medium , Jluctu suspensa iumenii , 
Ferrei iter , celeres nec tingerei cequore plantas. 

ìEreid. vii. 
Essi ancora servito Fléchier d'uiia cosiffatta figura, al- 
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lorchè con poetico linguaggio in questa guisa si -espresse! 
e Un largo fiume di amare lacrime piovve dagli occhi di 
tutti gì' inconsolabili abitanti. ì Servirci dobbiarao non pe- 
rò di meno dell'iperbole, si come sanamente si avvisa Quin- 
tiliano ^ con prudenza e precauzion somma , in tutti i no- 
stri discorsi 9 e, temer sempre di non cadere nel gonfio e 
neir ampolloso. E questo appunto il difetto de'seguenti versi 
deir imaginoso poeta Brébeuf , cui non ba punto rispar- 
miato la satira : 

De morts et de mourans cent monlagnes plaintìves, 
D' un sang impétueux cent Yaguesfugitiyes. 
Queir adulatore e vile poeta altresì^ che ardentemente so- 
spirava di veder Luigi XIV rappresentato nel Louvre da 
magoifica e colossale statua , con sotto ai piedi questo 
iperbolico motto : 

Une si grande Majesté 
A trop peu de loute la terre; 
e igualmente caduto in un'esagerazione assai vana e pue- 
rile. E talentato a costui certamente , comechè sott' altra 
ragguardamenio , imitar il pensiero di Marziale , il quale 
si espresse in questa guisa : 

HaeCy jàuguste^ tamen^ gucB vertice sydera puUat, 
Par domus est ccelo; ted minor est domino. Vili. 
' La perifrasi , eh' altri appellar sogliono per anco pa- 
rafrasi , circumlocuzioney o giro di parole^ estende ed 
amplifica , sviluppa ^e adorna largamente un pensiero, che 
esprimer potrebbesi in pochi detti , ma in una naen gra* 
ziosa e men nobile maniera. Servir soglionsi ordinariamen- 
te delle perifrasi tutti quegli scrittori, che senton forte il 
bisogno d' ornare ed abbellire i loro discorsi, ove. scriva- 
no sovra tutto in poesia, eh' è il vero linguaggio del sen- 
timento, del cuore, delle passioni forti ed istintive. Omero, 
poeta veramente della natura, e primo dipintore delle an- 
tiche memorie, esprime in siffatta guisa lo spuntar del gior- 
no : La bella Aurora schiude colle sue dita di rose le 
porte dell* Oriente, E il nostro divino Alighieri , pigner 
voteudo la misera condizione dell' uom bisognoso ed in- 
digente , siÓattamente caulò : 

Tu proverai si come sa ài sale 
Lo pane altrui , e come è duro calle 
Lo scendere e il salir per T altrui scale. 
Servir soglionsi altresì della perifrasi taluni scrittori; per 
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basse , spiaceyolì e noiose, ch'esser potrebbero destate nel 
nostro spirito, quantunque volte adoperar si volessero i vo- 
caboli propri e corrispondenti. In eifetto , osservar puote 
ognuno , nella Semiramide , come V idea delle medicine , 
per se slessa sgradevole e ritrosa, è resa alquanto nobile, 
in cosiffatta guisa : 

Ces vég^taux puìssans qu' en Perse on voit éclore , 
Bienfaits nés, dans ses champs, de Fastre qu elle adoro. 

Volt. 
Da ultimo , la passion calda e veemente vantar puote 
altresì le sue perifrasi* Nella tragèdia di Britannico, in cui 
Nerone vien nomato Cesare , Imperatore , Dominio , A- 
grippina l' appella con tutt' altro nome, allorquando le ab« 
bella di renderlo all' occhio altrui spregevole e vile : 
D' un coté , r on verrà le fils d' un Empereur 
Redemandant la foi jurée à sa famille ^ 
E de Germanicus on entendra la fiUe ; 

De r autre , 1' on verrà le fils d' Enobarbus 

In questo esempio^ Britannico vien ra£Ggurato ed espresso 
dal figlio rf' un Imperatore ; sotto la figlia di Germa- 
nico , cotanto grato ed accetto ai Romani , si asconde A- 
grìppina ; e non è Nerone finalmente che un semplice ^- 
gliuolo di 'Domizio Enoòarbo. 

Tutte le volte, dice Voltaire, che una parola non offre 
al nostro spìrito che un'imàgine bassa e disgustevole, ov« 
vero comica e popolare, fa di mestieri illustrarla per mezzo 
di altre imagini accessorie , ma però piìi nobili e digni* 
(ose: guardarci dobbiamo nondimeno dal voler giugnere ed 
appiccare una grandezza vana od illusoria a ciò eh è per 
so stesso grave ed imponente. Ove esprimer vogliasi , per 
esempio , che il Re viene , dir dovrassi semplicemente : 
Il re viene ; e non imitar punto quel poeta , che , falsa- 
mente estimando troppo comuni cosiffatte parole, in si stra- 
nia guisa si espresse : 

Ce grand Roi roule ici ses pas impérieux. 
In virtù della figura di pensiero^ che antitesi si noma, 
direttamente opponsi una parola ad un' altra , uno ad un 
altro pensiero. Ne'due seguenti versi, ce ne offre Voltaire 
acconciamente V esempio : 

Vicieux , pénitent , co.urtisan , solitaire , 

Il prit , quitta , reprit la cuirasse et la haire. 
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CoCctU figura, allorchò nasce od emana sponlaneamenle 
dallo stesso subìeKo , ed è acconciamenle posta al suo de- 
bito luogo , non lascia di produrre dcU' animo altrui un 
bellissimo effetto. Foca , nell' Eraclio di ComeiUe , yeg- 
geodo lo slesso Eraclio e Marziano disputarsi eoa noUi 
gara il titolo dì figliuoli di Maurizio , e non voler punto 
esser risguardati entrambi come suoi propri figli, dolent^ 
tsenle sdama: 

O malheureux Pbocas 1 trop beureux Maurice I 
To retroufes deux fils pour mourir après toi ; 
Et je B* en puis trourer pour régner après mei ! 

Io qoetli versi , V antitesi è per so stessa ammirabile e 
sittbliaie , patetica e toccante. Ed ella è igualmónte nobile, 
dignitosa, elevata, nelle s^uenti parole di Bossuet: e Mal* 
grado r infelice successo delle sue malaugurate armi ( ei 

Cria di Carlo Primo re d'Inghilterra), se Te altre Potenze 
n potalo vincerlo , non han potuto però forzarlo ; e co- 
me questo magnanimo eroe non ha giammai ricusato, 
essendo vincitore , lutto ciò cbe reputava ragionevole e 
giusto; eorì ha rigettalo sempre ed altansenle abborrito, 
essendo prigioniero , tutto ciò cbe venia da lui risguar- 
dato come debole ed ingiusto, i 

Tutte le cose cbe sono in contrasto od in opposizione 
infra loro , Esnno naturalmente una forte impressione sa 
r animo nostro : imperocché , in forza di questa slessa 
loro coUisiooe o contrarietà , si esdltao elle e si subii* 
nano a vicenda. tJna sorpresa di cotal fatta , tulio co- 
ttituisce quell' interno e secreto piacere , di cui il ger- 
me pur troppo rinvieoài in ogni generazione di antitesi 
o d* altre figure si Catte. Allorquando Lucio Floro, parlan- 
do de' vetusti Romani , a dir fassi : a Sora ed Algida, 
chi mai il crederebbe ? sono state per noi un popolo fa- 
tale e> turbolento , formidabile e forte ; Satrica e Corni- 
«ula eran igualmente due inespugnabili province; noi ar- 
rossiamo ancora di molte altre città non men valorose e 
forti : ma d* ogni cosa abbiam pure trionfato: Tibur , in- 
fine , nostro suborgo un tempo ; Frenesie altre^, ove so- 
no attualmente fondate le nostre case di delizie , erano 
il sacro obietto de' voti che andavamo a fare un giorno 
nel nostro Campidoglio ; ì a conoscer facci a un tem- 
po questo illustre autore la grandezza di Roma e la pic- 
cioleiza della sua fondazione od incominciamento. Un pa- 
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ragone di tal natura , fondato su queste due cose colanto 
contrarie ' ed opposte intra loro , non può non ingenerar 
Del nostro spirito altissimi sensi di meraviglia e di sor- 
pr sa. 

Facendo altesì motto de' Sanniti, ci attesta Io stesso 
magnamino Storico , essere state le loro città talmente 
abbaitute e distrutte , eh' è ben ardua e malagevol cosa 
r investigar di presente il subietto di ben ventiquattro tirion- 
fi: ut non facile appareat materia quatuor et viginti 
triumphorum. Imperò y in forza di queste slesse parole ac- 
conciamente esprimenti la distruzione d' un popolo si fa- 
moso , ei ci fa scòrgere a un pari la grandezza e singo* 
larità del suo coraggio, la costanza e fermezza del suo 
carattere. 

A£Bnchè una figura di tal sorta sia legittima ed esalta, 
è assolutamente d'uopo ch'abbia sua base sur un fondo 
ben solido e vero, e che non s'aggiri d'avvantaggio su 
parole inutili e vane , ovvero su qualche frase assai fri- 
vola e scema di senso. Abbìam luogo d' osseryare^ in «f- 
iVlio , quanto sìa ben grande la ditlcrenza che palssa in- 
tra le antitesi d' idee , e le anlitesi dj pure espressioni. 
Bertaud , vecchio poela erotico , nel riandar che fa col 
pensiero tutti ì già tracorsi traviamenti del suo cuore, in 
siffatta guisa a' plorar ponsi su ì suoi più strani proce- 
dimenti : 

Où me cherchant, die* egli , j'ai perdu taut de jours, 
Où me perdant , j' ai trouvé tant de peines. 
Per solida ed esatta che sia non però di meno Tanti- 
tesi , ot' ella per avventura venga stranamente ripetuta^ 
riuscirà sgradevole pur troppo , e per V aria di ricerca- 
lezza che trasfonde nello stile , e pel difetto di monoto- 
nìa o d' upìformità che vi si ravvisa. Un vizio di «imil 
natura , senza dubbio , adombra in qus^lche guisa l' in- 
comparabil merito del sig. Éléchier , del pari che di pa- 
recchi altri oratori e poeti più iusigni de* nostri tempi. 
Ama certamente lo spirito , sì come s'avvisa Montesquieu, 
le opposizioni e i contrasti ; ma quel giro di frase mai- 
sempre uniforme e costante, dispiace ed annoia oltra mo- 
do. Un contrasto perpetuo^ in éffelto, infra le stesse idee, 
addivien tosto simmetria, studiato concerto di parole » lin- 
guaggio arlifiziato ed ampolloso ; ed una continua oppo- 
sizione , da ultimo , fra gli stessi pensieri , non lascia 
eziandio di degenerare in vana uniformitade e ricercatezza^ 
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LEZIONE CINQUANTESIMATERZA. 

GONTINUAZIONE DELLO STESSO SUBIBTTO. 

Diam prÌDcìpto , o Signori , alla presente Lezione co: 
far rapido cenno d' un' altra figura di penstero^ non me 
no imporlante delle altre precedenti , cV è appunto h 
comparazione. Ha ella potenziala virtù d'appiccare e giù- 
gner fra loro due cose , due obietti , due idee , aTcnti 
qualche analogìa o rassomiglianza , sia sotto un solo rag- 
guardamento dello spirito , sia sotto parecchi punti di vi- 
sta risguardati : epperò appellar la potremmo assai me- 
glio una continuata metafora, TX più sensibile ed imme- 
diato effetto d' una colai figura , ò senza dubbio quello 
di trasfonder più di grazia e di vaghezza al discorso , 
maggior forza e robustezza al ragionamento. Assai più che 
TEloquenzo^ la Poesia, questo linguaggio espressivo, ener- 
gico y veemente ed istintivo del cuore umano , è vaga 
par troppo d' ornarsi e fare sfoggio di comparazioni as- 
sai ricche e pompose , grandi ed espressive. Ravvisar puos- 
sene acconciamente un esempio in questi bei versi della 
tanto celebrata Henriade , da noi altre volte citata: 
Tel qu* écbappé du sein d* un riant paturage , 
Au bruit de la trompette animant son courage ; 
Dans les champs de la Thràce un coursier orgueilleux, 
Indocile, inquiet , plein d' un feu belliqueux , 
Levant les crins mouvaus de sa téle superbe , 
Impalient du frein , vole et bondit sur 1' herbe ; 
Tel parais9ait d* Egmont , eie. 
Un altro bellissimo esempio di compai'azione vienci ac- 
conciamente ofTerlo €l<^ colui che tutto seppe^ nel Canta 
yenlesimonono del suo Poema immortale , allorché fessi 
.a dire: 

Qua! dolor fora | se degli spedali 
Di Valdichiana tra^l luglio e '1 settembre , 
E dì Maremma e di Sardigna i mali 
Fossero in una fossa tutti insembre ; 
Tal era quÌTi y e tal puzzo n* usciva , 
Qual suol venir dalle marcite membre. 
Ed il Petrarca, d' avvantaggio, un altro assai chiaro ed 
espressivo esempio di questa stessa figura ci 7)0 rge^ nel sixr 
Trionfo rf* Amore , in cosiffatta guisa ; 
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Com^uom y che, per terren dubbio «avalca ^ , 

Che ?a restando ad ogni passo ^ e guardai 
E '1 pensier dell' andar molto diffiiica ; 

Cosi r andata mia dubbiosa e tarda 

Facean gli amanti ; di che ancor m' aggrada ^ 
Saper quanto ciascun , e in qual foco arda. 

Nobile e* leggiadro esempro altresì d'animata descrizio- 
ne e di esatta comparazione a un tempo , è quest'altro 
che t'avvisar puossi nel primo Canto delP Orlando Fu- 
rioso , e precisamente in quei luogo in cui a descriver 
fassi quel fecondo ed imaginoso genio la precipitevol^uga 
à* Angelica , per amoroso fuoco inseguila da ninaUo : 
Fugge tra ^Ive spaventose e scure , ^ 
Per lochi inabitati , ermi e selvaggi : 
Il mover delle frondi e di verzure , 
Che di Cerri sentia , d' olmi e di faggi » 
Fatto le avea; con subite paure 
Trovar di qua e di là strani viaggi ; 
Che ad ogni ombra veduta o in monte o in valle 9 
Temca Rinaldo aver sempre allo spalle ; 
Qual pargoletta o damma o capriola 
Che tra le fronde del natio boschetto 
Alla madre veduta abbia la gola 
Stringer dal pardo , e aprirle il fianco il petto ^ 
Di selva in selva dal crudel s'invola^ 
£ di paura trema e di 'sospetto j 
Ad ogni sterpo che passando tocca y 
Esser si crede all'empia fera in boeca. 
Descrìver volendo^ da ultimo , V inimitabil Tasto, nella 
sua Gerusalemme Liberata , l'aspra e singoiar tenzone che 
ebbe luogo fra Tancredi e il fiero Argante^ ia coti£Eat(a 
guisa si esprime : . 

Qual nelle alpestri Wve orsa che senta 
Duro spiedo nel fianco • in. rabbia monta , 
E contra Parme sé medesma avventa , 
E i perigli e la morte audace affronta ; 
Tale il Circasso indomito diventa. 
Giunta or piaga alla piaffa , ed onta all' onta ; 
E la vendetta far tanto desia , 
Che sprezza i rischi . e le difese obUia. 

Cah. vi. 

Assai pia viva ed animata ancora scorger puossi la slessa 

figura negP indrascritti versi del testé citato Voltaire , in 

cui rappresenta il poeta i' invincibile e forte d^Aumale^ 

desolante i* inimico con le sue frequenti sortite^ sotto la 

Fil. Sper^ voi. IF. 18 
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figura d* uq' aquila o d* un avolioio che precipiiosamente 
fti getta fU la sua preda : 

Tels , du food du Gauease ou des sommets d'Athos, 
D'oili IVil découvre au loin Tair» la terre et les flots^ 
Les ai^es > les Tautours aux ailes étendues, 
D* un Tol precipite fendant les vastes nyes y 
Vont dans les champs de l' air enlever les oiseaux^ 
Dans lesboiSfSur les prés déchireot les troupeaux. 
Et dans les fianca affreux de leurs roches sanglantes^ 
Remportent à grands crìs ces dépouilles yivantes. 
Lungi intanto dal prendersi un* ampia libertà gli Ora- 
tori, di fare un uso smodato di cositrattè comparazioni , 
guardar deonsi altresì d'incorrer in un altro eccesso igual- 
mente yizìoso , eh' è appunto quello di non servirsene in 
veruna guisa. Il gran Bossuet , nel famoso elogio deUa 
regina d' Inghilterra^ saldo e fermo sostegno dello Slato, 
in messo ad una rivoluzione spaventevole che avea già 
rovesciato il . monarca ed il trono , opportunamente si av- 
valse d* una si bella comparazione: e Quale un'alta co- 
lonna , di cui il solido masso sembri il più forte ed in- 
scuolibile appoggio d' un tempio ruiooso , allorché questo 
grande edifizio eh' ella sostiene, repente vacilla e cade sur 
essa in mille pezzi' infranto, senza abbatterla punto; tale 
la valorosa eroina si mostra il più fermo sostegno, il più 
saldo baluardo del trono crollante, allorquando nel rad- 
doppiare che fa di sforzi per sostenerlo con invitto corag- 
gio , ne riporta le più terribili scosse, senza esserne tocca 
uè lesa nel suo irreparahil crollo. ì 

Ci ofire inoltre Thomas un* assai bella comparazione mo- 
rale , nelP aureo suo Elogio pel sig. de Sullj, allorquan- 
do in cosiffatta guisa si espresse : e L* idea sola di Sully 
era per Errico IV ciò che il pensiero dell'Eterno è quag- 
giù per 1' uom giusto e saggio , cioè un freno pel male, 
un incoraggiamento pel bene. 9 

Le comparazioni tutte , in ^na parola, deon esser no- 
bili e giuste , acconciamente e con discrezion somma im- 
piegate. Prodigate , per lo avverso, ed oltre misura sparse 
nel linguaggio , ne aflìevoiiscon Io stile , ed importunan 
pur troppo P animo degli ascoltanti. Allorché a venir fassi 
fra loro in opposizione o in contrasto due personaggi il- 
lustri,la comparazione appellar puossi assai meglio parallelo. 
La (gradazione , che giugner potrebl^esi ed appiccare 



Digitized by VjOOQIC 



(275) 

per anco , si come èssi già per noi detto , a tutte le 
altre figure di parole , è natui*afa della virtù di far gra- 
datamente satire o discendere Io spirito umano da una 
cosa ad un* altra, da uno ad un altro obietto. Tal'è^ per 
esempio , il seguente squarcio d' un' orazione di Cicero- 
ne^ che abbiamo avuto ancor luogo di citar altrove: e Egli 
è grave delitto Io stringer nei ceppi un cittadino Ro/na- 
no; è un orrendo attentato il denudarlo e batterlo fie- 
ramente con verghe ; è quasi un crudele parricidio il farlo 
spietatamente morire^ ^ che cosa sarà mai l'esporlo igno- 
miniosamente sur un duro tronco di croce? > In que- 
st' altro periodo , d' avvantaggio , appartenente allo stesso 
Oratore , la gradazione dì pensiero è da prima disceri' 
dente , e poscia ascendente : Nihil agis^ nifiil molirisy 
nihil cogitas , quod egq non modo non audlam , sed 
Btiam non videam , planejue sentiam. e Non opri tu 
Dulia , nulla trami , non progetti e pensi ancor nulla, che 
io non sappia , o più tosto eh* io non vegga, o non pe- 
netri e senta pienamente. > i . Càtilin. 

.U atì te occupazione altresì è una figura , in forza di 
cui previensi in acconcia guisa V obiezione dell' avversa, 
rio , affine di combatterla con anticipazione e sorpresa , 
con maggior forza e valentia: è questa una destrezza che 
elude , un artifizio che incanta, un improvviso assalto che 
scuote , annienta , distrugge , affievolisce almeno le ra- 
gioni , che la parte avversa non lascerebbe punto di espor- 
re con molta forza e con miglior successo; m questa guisa 
si viene a toglier loro per anco il merito e V effetto 
della novitade a un tempo. Rimproverar poteasi a De« 
spréaux , per esempio , il sud gusto per la satira e l'aspra 
maniera onde trattava Chapelain. Ei previene accortamente 
una siffatta obiezione , e con molta grazia vi risponde ; 
Il a tort, dira V un ; pourquoi faut-u qu'it nomme? * 
A ttaquec Chapelain l ahi e* est un si bon hommel 
Baìzac en fait Téloge en cent endroits divers. 
Il est vrai, s*il m*eùt cru, qu'il n'eùt point fail de vers; 
Il se tue à rimer, que n'écrit-il en prose t 
Yoilà ce que l'on dit. He, que dis-je autre chose? 
En blàmant ses écì*its, ai je, d'un stylé affreux, 
Distile sur sa vie un veniii dangereux? 
Ma muse, en Tattaquant, charitable et discrète, 
Sait de Thomme dltonneur dislinguef le' Poeto. 
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Neil* eloqoeoia del foro soTra talto, un' obbie&ODe gU 
presentìu , e eoo ardfisìo sommo abbaUuta , paragonar 
puotsi accoocìamente ad uo dardo spuntato, e per segoenza 
incatMice d' offendere , ove 1* avversario se né avvalesse a 
ìiiV uopo. Questa specie di trionfo , dr cui riman soddis- 
fallo aoticipatameut^ l* Oratore , addoppia via più le sue 
forse , ed un'aria gli trasfonde di confidenza e di mode- 
sto contegno, che lo spirito degli uditori soggioga ^ trascina. 
La sospensione di pensiero propriamente detta , è una 
figura cbe ha potensiata virtù di tener sospeso ed indeciso 
r animo dell'uditore, con occulto disegno di svelargli po- 
scia un tutt' altro obietto che quello cui egli mirava , ed 
a cui attentamente appuntava le sue vedute. Veder puossi 
un bellissimo esempio di sospensione appo V illustre Ora- 
tore Bossuet , che fa uso d' una cosiffatta figura, alla fine 
dell'orasione funebre, in lode della Regina d Inghilterra: 
« quante e quaate volte ha ella ringrasiato Y Etemo 
umilmente e di cuore, per due celestiali favori a lei com- 
partiti ; r uno , d' averla fatta cristiana ; V altro. . . . 
e che attendete voi , o Signori? d'aver forse stabiliti e 
ben rassodati gli affari del Re suo figliuolo ? — No cec^ 
taroente ; d' averla fatta più tosto una Regina infelice e 
sventurata >. Non evvi alcuno senza dubbio, che non 
ft' accorga della prodigiosa forza che trasfonde qui la so- 
spensioi^ di pensiero al discorso ; quanto ella sia sus- 
cettibile di render altresì gli uditori raccolti ed attenti ; 
q^i^nto infine mirabilmente contribuisca a far nascere 
i^e' loro cuori 1* ammirazione e la sorpresa. Nel genere sem- 
plice » da vi limo , è assai ben t;onta la famosa lettera 
di Stadtuia de. Sévigné al sig. de Goidanges : e Fovvi 
b^n io osservare una cosa, eh' è la più sorprendente^ la 
più strana , la più meravigliosa del mondo , ee. . . . i. 
Ha luogo nel discorso la preterizione , quantunque 
volte colui cbe lo Bronuniia, faccia le più. alte proteste 
di non voler punto dire una cosa , quando V ha di gii 
detta, ovvero è sul punto di profferirla. Leggansi gf infra- 
scritti versi di Racine che abbiam tratti dalla sua Atalia, 
ove se ne voglia un assai acconcio e grasioso esempio: 
Qu'est-il besoin , Nabal , qu'à tes jeux je rappelle 
De Joad et ié moi la fameuse querelle , 
Quand j' osai contre lui disputer T encensóir ; 
If es bffiguest mes combats , mes pleurs, mon déscspoir? 
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Ed^ un altro non nien bello e digni oso eBempìo di pre^ 
frizione ci Tien porto davvantaggio dal gran Voltaire, 
nella sua spiritosa Henriadb , in cosiffatta guisa. 

Je ne vous peindrai point le' tumulto et les cris , 
Le sang, de tous, còte» , ruisselant dans Paris , 
Le £ls assassine sur le corps de son pere , 
Le frère avec la sceur , la fille avec la ufière ; 
Les époux expirans sous ieurs toils embrasés , 
Les enfaus au berceau sous la pierre écrasés. 
Ha luogo la reticenza ovvero V aporiopeai , allorché 
1^ Oratore , con un molo subitàuo e quasi istintivo inter- 
rompendo sé stesso in meczo al suo discorso ^ fa passag^ 
gio repente da uua ad un* altra idea , da un pensiero 
talvolta ad un altro. Colui che V adopera, servir suolsi 
d' una cotal figura , p quando teme di esprimersi con ar- 
diti e franchi detti , con Uberi ed aperti sensi; o quando 
la foga del dire gli toglie in parte la libertà di svelare al- 
trui tutto ciò che Isente e pensa ; o quando dà -ad infen- 
dere per mezzo di quel che segue > tutto ciò che non ha 
naica voluto da prima enunciare, e che fa più fortemente 
chiaro ed aperto all' intelligenza degli ascoltanti , di quel 
che manifestare e spiegar loro volesse con più chiare espres- 
sioni ì suoi pensamenti : 1 seguenti versi^ che -abbiam tratto 
dal Britannico di Racine, ce ne offron opportunamente un 
esempio : 

Et ce mème Sénèque et ce méme Burrhus , 
Qui depuis .... Rome alors estimaìt Ieurs vertus. 
. £ nella Fedra igualmente dello stesso illustre poeta, oon« 
tiensi quest' altro esempio : 

Prenez garde, Seigneur: vos invincibles mains 
Ont de monstres sans nombre affranchi les humains; 
Mais tout n*est pas détruit^ et vous en laiss^z vivre 
Un. • . • Yotre fils, Seigneur, me défend de poursuivre: 
Instruite du respect qu' il veut vous conserver, 
Je r afiligerais trop, si j'osais achever. 
In virtù della figura di pensiero, cosi detta comunica* 
zione , r Oratore, pieno il cuòre d'un sentimento di con- 
fidenza, ed ingombra la mente delPidea del buon diritto che 
nella propria causa V assiste , se ne appella con fiducia 
somma alla decisione de* giudici, degli uditori, del suo stesso 
avversario per anco. Cicerone , in una delle sue Orazioni 
a favor di Rabirio , siffattamente si esprìme : 7\é qui a A 
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ierum accusai, si ssses ejus loco^ quid Jeetsses alivd? 
Appello ego voi , Judices ; nonne tali m re id quoftte 
egtssetis / — EM altrove aneora : Tu denigiie , Laòiene , 
guid faceres tali in re ae tempore^ quum ignaviae ratio 
te iti fugam atque in latebras compelleret ; improbità^ 
et furor L. Saturnini in Capitolium arcesceret; Consu- 
les ad patriae salutem ac Itòertùtem vocarent ? Quam 
tandem auctoritatem y quam vocem\ cujus sectam sequi^ 
eujus potissimum imperio parere velles ? 

La dubitazione esprime e pigne assai vivamente l' in- 
certezza , r ondeggiameulo d* animo , 1* esitazion forte di 
colui che parla ; epperò non sa egli stesso, o infinge tal- 
volta dì non sapere, ciò che dee dire, o ciò che far deb- 
ile. Germanico , indicizzando un veemente e tribunizio ar- 
ringo ai suoi soldati , forte invasi dal bollente spirito di 
rivolta, in cosiffatta guisa si esprime nresso Tacito: e Qual 
nome dovrei dare io mai a questa folla sediziosa ed infer- 
nale, a questo branco di folli e ciechi rivoltobi? Appelle- 
rei io mai col nome di soldati^ voi, che osato avete strin- 
ger d'assedio, nel suo proprio campo, il figliuolo dell* im- 
perator vostro , minacciando! di morte con le armi alia 
mano ? Oserei io nomar voi cittadini^ voi che ardite cal- 
pestare con tanto disprezzo ed aver a vile T autorità del 
Senato 7 Ardirei io forse anco chiamarvi con l'odioso no- 
me di nemici T — No certamente , poiché violato avete il 
diritto di guerra, il diritto di ambasceria, il diritto stesso 
di umanità. Annal. i. 4^. 

In forza della figura correzione , con molta destrezza 
ed artifizio corregge sé stesso l'Oratore , come se dir vo- 
lesse cose migliori, ovvero esprimer tiitt'aitro pensiero che 
quello di già enunciato. Un procedimento siffatto è assai 
proprio ed acconcio a destare 1' attenzione, ed a conctJiare 
a un tèmpo gli spiriti degli ascoltanti. Fléchier, dopo aver 
lodato a cielo la nobiltà del sangue dond'era il gran Tu' 
renne derivato, e che si eentìlmeute scorreva qelle sue ve- 
ne, ripiega a un tratto I animo suo su l'idea che tenealo 
in quel punto occupato , e si rimprovera sé stesso: u Ma 
che dico io, o Signori? ei non è mica prudente né con- 
veoevol cosa il lodarlo qui sotto un siffatto ragguardamen» 
lo; farebbe d'uopo si bene trarne un giusto argomento di 
compassione e. di pianto : per gloriosa e nobile che fosse 
la sorgei^te ond* ^li ebbe tratta V esistenza , V eresia de- 
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Sii uliimi tempi V ayea slraDamente ìnsozKa4b e corrotto , 
elurpato e guasto. Succhiava costui , insieme con un san- 
gue si puro e si bello , paradossali principi di menzogna 
e di errore ; ed in mezzo ai suoi domestici esempi , gli 
era familiare ancor quello > o di combatter la yerità , o 
d' assurdamente ignorarla. 9 

LEZIONE CINQUANTESiMAQUARTA. 

CONTJITUAZIOXTB DELLO STESSO 8UBIBTT0. 

Infra il noTero delle altre pocbe figure « onde rimanci 
a far parola in quest'altra Lezione, è da allogarsi altresì, 
o Signori , ìa concessione^ in forza di cui accordar scuole 
J' Oratore qualche cosa al suo avversario, ma con appo- 
sito disegno però di trarne incontanente qualche rantaggio 
coDtro di lui stesso. Una colai figura di pensiero, non solo 
è assai frequente presso i più distinti ed illustri Oratori , 
si come rilevar puossi dalle famose Orazioni in difesa di 
Ligario ^ di Fiacco ^ di Are May di Quinzio ^ ec; ma è 
d' avvantaggio familiare e comune pur troppo ai più se- 
gnalali poeti.' Nei seguenti versi ravvisar puossene accon- 
ciamente un graziosissimo esempio : 

Je veux que la valeur de ses a'ieux antiques 
Alt foumi de matière aux plus vieilles cnroniqnes, 
Et que Tun des Capets,-pour honorer lenr nom, 
Ait de trois fleursde lis dorè leiir écusson.* 
Que sert ce vain amasd*une inutile gioire, 
Si, de tant de héros célèbres dans V histoire, 
Il ne peut rien offrir aux yeux de l'unì vers, 
Que de vieux parchemins qu'onl épargné les vers? 
Sr^ tout sorti qu'il est d'uue source- divine, 
Son coBur démeiit en lui sa superbe origine , 
Et, n'ajant rien de grand qu'une sotte fierté> 
S'endort dans une làche et molle oisiveté? 
L^ epifonema ancora ò un' altra figura di penslera, o, 
direm. meglio, non è che una sorta di esclamazione istin» 
tiva , una spontanea e subitàna ispirazione , con coi possi 
termine sovente ad un ragionamento, ad una isatfwamwt^ 
alla sposizione d'un fatto qualunque, nella stenle goi»; 

Tantesne animis coAestibùs. ira$ f 

Ed altrove; 
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Taaim mtoU» 9rai Bomanam tmdere genlem? 
Ed ia un iJtro luogo «neon ; 

. . . • • Jdeo M tmuris ecmaeseere mul(^ est f 
Ed il sìg* l^otrìn igoalmeale a tcianiBr lesti in cofti&iUi 

guisa: 

Tant de 6el «otre4^ dans Ttme desdérots? 

Ed il sig. Deliile alired con molla grasia : 

Tanide nos prenn>rs ans rbabiinde est pnissante I 

Baeoogde e giugno taWolta repifonema in uoa sola sen- 
lenxa, in una proposision sola, tutta la forta e lo spìrito 
d'una eatena di veritA, c<hi molta estensione stabilite e stì- 
loppate dianxi. HassìUon, nell'aureo suo sermone sa Fu- 
mamià di Granii^ dopo aTer estesamente mostro che gK 
infelici ed oppressi , gì* indigenti e meschini Tao tane una 
ipecie di diritto alla protesione de' Grandi della terra , a 
terminar fassi acconciamente il suo ragionamento con que- 
sto sublime pensiero , che tutta in sé rinchiude e compren- 
de la sostansa di ciò che ha prima stabilito e mostro: e fo 
una parola , non sono i Grandi ed i Principi su la terra, 
direm cosi , che gli uomini del popolo, i padri de'miseri, 
i proteggitori dell* umanità languente, i 

Un altro esempio assai chiaro ed espressifo della stessa 
figura ci Tiene opportunamente offerto dal gran Bossnet y 
neir £logio Funebre dell'illustre Dama la Duchessa d'Or- 
léans: « Ed era ancor io destinato a render questo fu- 
nebre onore ali* alta e possente principessa Errichetta di 
Inghilterra , duchessa d* Orléans ! Questa illustre eroina, 
eh' ebb' io ceduta ri de? ota , ri attenta , si religiosamente 
raccolta , allorché rendeanu per me gli stessi pietosi ufizi 
all' augusta regina sua madre » doTc? a esser dunque si to- 
sto il tristo subietto d'un somigliante discorso ! E la mìa 
lugubre voce era per anco riserbata ad un ri deplorabile 
e dolente ministero ! O vanità I o nulla 1 o deboli mortali 
ignorami decloro destini li. 

Non è all'uopo da dispreizarsi neanco il seguente esem- 
pio , che ci viene opportunamente offerto dal sig. Flé- 
chier •* e Un pofondo disprezzo ¥100 concepito ornai per 
gli estrepi sacramenti , come se fosser misteri di sinistro 
augurio ; rigettansi per anco i isoti e le preghiere che 
ba la Chiesa istituito pei moribondi , come se foeser voti 
Qficidiali o preghiere fatali. La croce di Cristo, ch'esser deb- 
bo un conciante subietto di religiosa confidenca, addivie* 
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ne per cotesti spirili deboli ùii obietto ài terrore e 4i spa- 
vento ; epperò y io luogo di disposi£Ìone e di apparecchio 
ad una buoDa morte , non provan che pena e dispiacere 
di doTer morire. Quali funesti riguardi! guai procf^dtmeuti 
criniinalì non si osservan iulanlo per costoro 1 Ben lungi 
dal dimostrar infallibile e certa la loro perdila , sono ap- 
pena avvertiti della lor estrema ed interminabile sciagura; 
e pegli ultimi istanti ancora della lor vita spirante , non 
eyvi alcuno che osi lor dire di esser pure mortali. Crudele 
pietà, che irreparabilmente li perde, per tema di Spaven- 
tarli I Timore funesto, che U rende insensibili e freddi alla 
loro eterna salvezza ! » 

Zaira, alla.presenza di Lusignano che rivede la conso- 
lante luce del giorno dopo ben quattro lustri di dura pri- 
gionia , si coniuiba , s' intenerisce , versa' lacrime amare 
di tenerezza e di duolo, ond'ella stessa ignora la cagione, 
e siffattamente sclama : > 

JWes larmes, malgré moi, me dérobent sa vue: 
Ainsi qne ce vieillard j'ai langui dans lesfers. 
Qui ne sait compatir aux mani qu'on a soufferts 1* 
Nell'Oreste, annunziato viene ad Elettra T ammutina- 
mento generale , il gran movimento di tutti gli spiriti a 
favore-d' Agamennone , in cosi fatti accenti : 

I^es gardes doni Egysthe est sa ns cesse entouré, 
A^ ce grand nom d'Oreste ont déjà murmurc. 
J'ai vu de vieux soldats qui servaient sous le pére, 
S'attendrir sur le fils et fremir de colere : 
Tant au cceur des humains.la justice etles loix , 
Meme aux plus endurcis, font eotendre leur voix l 
E il più sovente 1' epifonema una grave e morale sen- 
tenza , che in sé comprende iin profondo pensiero , una 
grande ed importante verità; s'appicca non però di meno 
una figura siffatta come termine ad un periodo, ovvero ad 
un gruppo^! frasi, da cui maisempre dipende; questa 
stessa sentenza puole aver luogo in una circostanza, qyal- 
siesi ^el discorso , sia pronunzialo , sia scritto. Null'allra 
cosa ella è , in ultima analisi , che una proposizione, una 
verità, un insegnamento breve e rapido, animato «d ener- 
gico, come è il pensiero stesso che vi s'inchiudr, il qua- 
le , dedotto dall' osservazione , contestato dall' esperienza, 
consecrato dal senso inlimo e dalla coscienza, apparar fact> 
acconciamenie ciò che convicn fare o sospendere, ciò che 
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aceadt di bene o di male bel corso ordinario deUa TÌta 
morule : è 1* epifonema , io uoa parola, uo vero oracolo 
cbe paria al cuore e alla mente , e sempre con yerì e 
liberi sensi. Di lai natura sono le massime o senteoKe^ 
ne' seguenti versi espresse : 

Mourir pour soo pajs n^est pas un triste sort; 

Cest s* immortaliser par une belle mort, 

GoaifKILIiE. 

DétesUbles flatleursi presene le plus funeste 
Que puisse (aire aux tlois la colere celeste. 

RAcnoB. 
n n'est point ici-bas de moisson sans culture; 
Le bonheur est un bien que nous vend la nature. 

YoLTuas. 
Tel brille au seoond rang, qui s'éclipseau premier. 

ID. 

Nous ne tI? ons jamais, nous attendons la Tie. 

m. 
O que la nuit est longue à la donleur qui veille l 

Saurin. 
Le crime fait la bonte, et non pàs l'éobafaud. 

Th. C0RIfSILI<E. 

Le massime non però di meno , i precetti, le morali 
sentenze , frutto immediato d' uoa riflession fredda e po- 
sata , mal si convengono airenergico linguaggio della pas- 
sione, degli affetti caldi ed istintivi. Convenientemente col- 
locate però , ed in acconcia guisa espresse, son elle il più 
Dobil ornamento dello stile , e vi trasfondon a un tempo 
gravità molla , somma grazia e leggiadria ; ma^ ove sien 
esse troppo frequenti od eccessivamente ripetute , rendon 
il sermone languido e fiacco , debole e spezzato , come 
quello di Seneca. Grande ed ammirabii artifizio si richiede 
nel maestrevolmente appiccarle in una frase , e nel ren- 
derle a un pari men ricercate ed ampollose, e In cosif- 
fatte circostanze precisamente, si parla il sig. d' Aguesseau, 
il personale interesse, scrutatore inCallibile del cuore uma- 
no , svelatamente vi mostra quella secreta ingiustizia, che 
ascondeva il Magistrato sin da un pezzo nel più profon- 
do del suo cuoi^. 1 Uavvi senza dubbio in un si fatto 
periodo questa sentenza : i7 personale interesse , scruta- 
tore infallibile del cuore umano ; ma è dessa in si am- 
mirabii modo situata nel discorso , che vi forma con lo 
tesso un solo ed iadivisibìl corpo. 
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SoQ queste ) o* Signori , le principali, figure onde far 
paossi usanza nel discorso; affine di piacere e d'istruir 
dilettando, fa però di meslieri che nascan elle, direm 
cosi y dal fondo stesso dei snbielto , e che sien impie- 
gale con misura e drscrezión somma. Son esse nel discor- 
so , si come è d'ayviso Quintiliano , ciò che sono gli oc- 
chi nel corpo umano; ma gli occhi non pertanto esser 
mica non deouo diffusi e sparsi per tutto V intero corpo, 
a tal segno, da renderlo mostruoso e strano, bizzarro e 
difforme: Ego vero hwc lumina or<itionis ^ velut oculos 
quosdam esse eloquentice aredo ; sed ncque oculos esse 
loto corpore velim . . . • Vili. 5. 

Dispensati qui ci saremmo , sen^a fallo, dal fare pur 
motto , o ^Signori , deir imaginazione , ove non fossimo 
pienamente sicuri della sua ammirabile influenza su lafa- 
colta della parola , o su la sublime eloquenza in geiie- 
rale: opperò ci attalenta supporre che non sia sgradevole 
uè disutil cosa ai suoi caldi e veraci cultori , il propo- 
nimento già fatto di consce rare qualche Lezione alle più 
importanti osservazioni su questa tanto pregiata e nobil 
facoltà del mb umano. 

LEZIONE CINQUANTESIMAQUINTA. 

RII'LESSIONI INTSRISSANTI SU Ir' AMMIRABIL VAGOLTA 

dell'imaginazioni:. 

Poco soddisfatti^ o Signori^ delle osservazioni da noi^ 
fatte nel nostro Corso di Filosofa , intorno ali' impor* 
tante subietto dell' imaginazione ^ ci torna qui molto ac- 
concio ed utile a un tempo il farne davvantaggio alcun 
motto. " 

E dessa quella sorprendente e maravigliosa possanza, 
ond' è naturato ciascun essere sensibile , di rappresentarsi 
nel suo cervello con vivacità somma le cose tutte, natu- 
ralmente sentite o percepite. Una cosiffatta facoltà conce- 
pir non puossi indipendentemente dalla memoria e dalla 
sensibilità. Noi veggiamo , in effetto , una moltitudine di 
uomini e di animali, di giardini e di alberi , di fiori e 
di frutti ; le percezioni di cotali cose ^entran tosto pel 
ministero de' sensi , e fansi strada sin al cervello; la me- 
moria , con inconcepibil magistero , se ne impossessa ben . 
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pretto , 6 teoaoemente io tè le rilieae> ; V imagìaaikNie 
poscia le compone , le ànalìna, le riproduce, le adorna, 
le scema per anco ed ingrandisce a sua posta. Ecco ia 
ragione perchè nomate Tcnner le muse , appo i Gred , 
avventurose ^y/t'e della Memoria. 

È molto essoisìale ed util cosa intanto Tosservare, che 
le pur troppo ascose ed ioTÌsibili facoltà di rìceTcr le idee, 
di ritenerle , di comporle , di ravvivarle, di renderle ani- 
mate ed espressive, energiche e ioccanti, comprese vanno 
nel noterò di quei tanli misteri delfumana natura, onde 
siamo impoteniiati affatto a renderci ragione. Queste molle 
invisibili e possenti dell' esser nostro provengon diretta- 
mente dalla mano della natura , ausi che dall' 4>pera u- 
mane. Il più bel dono dell' Eterno , ond' esser possa do- 
tata la ragiooevol creatura , T imaginazione appunto , è il 
solo strumento di cui ci serviamo incessantemente per U 
composizione delle idee , e financo di quelle che sono le 
più metafisiche ed elevale. 

Chiunque a pronunziar si iacesse, per esempio, il vo- 
cabolo triangolo , sensa rappresentar panto a sé stesso 
r imagine d'un triangolo qualunque , non profferirebbe 
certameole che un vano ed in util suono* Ei non ha senza 
dubbio percepito V idea d' un triangolo , che per la soU 
ragione d* averne veduto alcuno , essendo veggente , ov- 
vero palpato con mano , essendo cieco. Pensar mica noa 
puole al triangolo in generale, se non si rappresenU Ti- 
roaginazion sua , in un modo oscuro e confuso almeno, 
qualche triangolo particolare. Calcolerà costui d'avvantag- 
gio , ma fa pur troppo di mestieri che si rappresenti nella 
sua intelligenza tante raddoppiate unità; indipendentemente 
da un procedimento siffatto, ravvisar non potremmo in lui 
che la sola sua mano in atto di operare macchinalmente. 

Chiunque inoltre imprenderà a pronunziare le astratte 
voci grmdezza , verità , giustizia , finito , infinito , è 
d* uopo che le rapporti sempre a qualche cosa di concre- 
to , di positivo , di peculiare : nuli' altra cosa sarà per 
certo la parola grandezza che un movimento naturale, 
fisico , istintivo della su«i lingua , ove non abbia presente 
r iiàagine di qualche reale grandezza. E che cosa , d'av- 
vantaggio, intenderassi di dire egli mai con queste paro- 
le , verità , menzogna , ove appressa non abbia pel mi- 
nistero de' suoi sensi , che la tal co&fi considerata come 
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esisiaite , etisie in effetto , e che la tal' altra non esiste 
punto ? 

Avremmo noi mai , o Signori, la nozione di giusto e 
d' ingiusto , senza V intervento di talune nzioni che sienci 
positivamente sembrale tali? — Sovvienmi ancora assai chia* 
ramente dell' epoca malaugurata della mia infanzia^' in cui 
appresi a leggere sotto la direzione d* un maestro igno- 
rante e bizzarro ; io avea gran voglia di pronunziare aper- 
tamente le sillabe^ ed inianto non le profferiva che in un 
modo troppo aspro ed indistinto : per una cagione siffatta 
il mio maestro mi batteva senza pietà , e questo suo pro- 
cedimento sembrommi iniquo ed ingiusto. Ho veduto spesso 
gì' infelici operai impunemente defraudali del loro salariò; 
la vedova ed il pupillo infelicemente in preda alla desola- 
zione ed al pianto, ài digiuno e alFinedia; parecchi soggetti 
di mia conoscenza duramente travagliati ed oppressi da* loro 
iniqui superiori; il virtuoso ed il giusto in lamentevol guisa 
gemente sotto il duro flagello della piij assurda oppressio- 
ne ; e certe altre mostruosità di simil fatta ^ che non han 
potuto non destare nelf animo mio l'abborrita idea d'inu- 
manità e d'ingiustizia. Or , questa stessa idea astratta di 
giusto e d'ingiusto, è dessa mai altra cosa,. o Signori, che 
quei medesimi fatti confusamente ammassali e misti nella 
mia imagiqazione ? ' — 

Ed W finito igualmenle, che cosa è mai nella mia fantasia, 
se non 1' imagi ne esatta e fedele d' una qualsiesi h'mitata 
misura ? E puoi' esser altro l' infinito^ per lo avverso, che 
r imagine di questa stessa misura, indefinitamente prolun- 
gata^ od estesa tant' ol^re con la forza dell' imaginazione , 
da non rinvenirne mai fine ? queste cosiffatte operazioni 
non son elle forse nell'imaginazion nostra, in qud la stessa 
guisa a un di presso che noi le Leggiamo in un lil^ro qua- 
lunque ? — Noi leggiamo, in effetto, tutto ciò che in esso 
contiensi, senza punto occuparci de' caratteri alfabetici, in^ 
dipendentemente, da' quali non avremmo nozione veruna di 
tutte le cose già lette. Ma facciamci per poco a prestarvi 
la più seria attenzione, ed avrem luogo allora di percepire 
distintamente questi stessi caratteri , su cui scorreva assai 
ratta la nostra vista. Epperò a conchiuder ci facciamo che 
tutti i nostri ragionamenti, le conoscenze tutte che abbia- 
mo, sur altro fondamento non poggiano, in ultima anali- 
si, che su quello delle itnagini, di già scolpite ed impres- 
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irresistikilmeDle Terso quegli obbietti che eoo ninpaUeì co- 
lori ci dipigne ; oe ne allontana talvolra, per lo àvTerso , 
con molta violenza^ e tempre uniformemente alla maniera 
end* ella ce li rappresenta. La sola imagine d* un grave 
pericolo o d* un' imminente sciagura ispira terrore ; goelia 
d* un bene vero o d' una felicità reale ingenera spesso tìo- 
lenti desideri , veementi trasporti. La sola imagìnasione 
ispira ed accende , riscalda ed infiamma oUre modo 1* en- 
tusiasmalo oratore ; ella sola produce i* istintivo e caldo 
entusiasmo di gloria, di superstizione , di fanatismo ; sc^o 
elli^ propaga e spande da pertuttio le inierminabili naalallie 
dello spirito umano, {acendo pur troppo imaginare a tanti 
deboli cervelli , forteraoite impressionati o colpiti , che ì 
loro corpi sien cangiati in altri corpi, le lor anime in al- 
tri individui trasmesse od emigrale ; soltanto essa da ulti- 
mo, render può persuasi tanti folli di esser realmente os- 
sessi , ammaliati , energumeni , affatturati. 

Questa specie d*imaginaKÌone servile, retaggio ordinario 
d'un popolp rozzo ed ignorante, è stata sovente il vile stro- 
mento ond'èssi servito la furberia di non pòchi impostori, 
per reggere e dominare sul re&lo degli altri uomini presi 
m massa. Questa passiva imaginazione d* avvantaggio, on- 
de son naturati non pochi cervelli, pur troppo disposti ad 
esser vivamente impressioaali e tocchi, trasfonder suole so- 
veBte ne' fanciulli i più manifesti ed evidenti segni delPim- 
pressione che ha ricevuto la propria madre : innumerevoli 
e eouti pur troppo ne sono gli esempi ; e colui che scrive 
di presente queste Lezioni , ne ha v^uto parecchi ^ e cosi 
strani, co^ sorprendenti, aìoA singolari^ che smentirebbe i 
suoi propri occhi, se osasse per poco dubitarne. 

Un effetto si stravagante dell' imaginazione non è mica 
si agevole a spiegarsi ; ma niun' altra operazione della na- 
tura è d' avvantaggio di più equivoca e svariata interpe- 
trazione» Siamo noi stessi, in effetto, impotenztatì affatto a 
ben concepii^e in qual modo acquistiamo le percesioni, co- 
me possiamo per lunga pezzsi conservarle, come riproda^ 
le, come ordinarle e disporle nel nostro mx pensante : ewi 
certamente una distanza infinita in fra noi ed i procedi- 
menti ammirevoli e strani dell' esser nostro. 

L' iùiaginazioue attiva è quella che giugne alla memoria 
la riflessione e la combinazione. ^ Ha ella potenziata fona 
di avvicinare ed accoppiare in tra loro parecchi obietti 
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lonlaDÌ ; di separare ed allontanar quelli che son vicini e 
congiunti; di comporli e cangiarli per anco a ^ua posla :- 
ei sembra, in una parola^ che abbia la yirtiì di creare od 
inventare^ quando non fa che disporre o combinare ^ im- 
perocché non è mica concesso ali* uomo di formare per sé 
stesso le idee; di modificarle ed ordinarle Vi bene- 

Quesl' attiva imaginazione è dunque nel suo proprio foit* 
do una facoltà tanto da noi indipendente , quanto Io ò 
r imaginazione passiva ; ed una prova assai chiara ch'ella 
punto da noi non dipenda , si è. che, ove propor vogliasi 
a cento persone, igual mente rozze ed ignare, aimaginare 
la tale o la tal' altra macchina novella , saravvene senza 
dubbio novantanove che non ìmagineranno ver u ha cosa ^ 
malgrado tutti i loro sforzi possibili. E se alcuno di costoro 
ad imagi nar perviene finalménte qualche cosa, non è egli 
forse evidente che sarà ciò T effetto d'un j^eculiar dono 
ricevuta dalla madre natura ? Ed è questo dono appunto 
eh» dal volfio de' filosofi appellar si suole gran genio ; ed 
èssi in ciò finalmente ravvisato qualche cosa d' istintivo* o 
d' ispirato , di celeste o di divino, 

LEZIONE CINQUANTESIMASESTA. 

CONTINVAZIOIfE BELLO STESSO AROOMBNTO. 

Quest* ammirabil dono di natura , o Signori , appellar 
pnossi imaginazione inventiva nelle arti, nell' ordinamento 
regolare , perfetto , simmetrico d' un quadro , nel più ao« 
concio ed esatto andamento d' un poema, nella formazione 
più legittima ed ordinata d' un' orazione qualunque. Non 
puoi' ella esistere, e né anco concepirsi da intelletto uma- 
no, indipendentemente dalia memoria , onde servir suolsl 
d* ordinario come d^ un abile strumento, per cominciare e 
compier felicemente ogni suo lavoro. Dof>o avéir veduto , 
in effetto, che sollevar poteasi in alto per mezzo d' un ba- 
stone una grossa pietra, che appena la mano era sufficien- 
te a smuovere, Y imaginazione attiva dell' uomo intentò le 
leve di differenti specie , e poscia le forze moventi com- 
poste , le quali non sonò in realtà che tante leve occulte 
od ascose : fa di mestieri pignersì da prima nello spirito 
le macchine ed i loro effetti, e procederne poscia ali ete* 
cuziooe. • 

FU. Sfier. voi JF. 19 
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Non è mica questa in Tero quella sorta d* iroaginatìone 
che appellar ti suole dal vulgo degli uomini^ del paro che 
la memoria, la più, crudele nemica del giudizio e del pea- 
sicre in generale. E dessa impotenziata affatto, per lo av- 
ferso , ad agire senza V intervento d' un giudizio severo , 
castigato , profondo ; combina ella incessantemente i suoi 
piani , corregge i sudi errori , eleva i suoi edifizi con or- 
dine ed accuratezza. Uavvi senza dubbio un' ammirevol' i- 
maginazione nell* esercizio pratico delle matematiche ; e pos- 
seder doveva Archimede per lo meno altrettanta imagina- 
zione , quanta ne ravvisiamo in Ornerò^ in Virgilio , in 
A riosto. Col suo felice soccorso, intessere ed ornar puote 
un valente oratore qualunque discorso ; col suo efficace in- 
tervento, a crear fassi un poeta i suoi personaggi, può loro 
attribuire e caratteri e passioni , inventare e abbellire di 
episodi la sua favola , presentarne V esposizione e V idea , 
raddoppiarne e scioglierne.il nodo , preparare e sporne il 
successo ; operazione malagevole ed ardua , che esige pur 
tfbppo il più profondo giudizio, la più fina e dìlicala ma- 
niera di pensare a un tempo. 

D' un arlifizio sommo si ha pur bisogno certamente in 
tulle le imaginazioni di simil falla ed in peculiar modo in 
quella d'invenzione e di disposizione , come ne* discorsi emi- 
nentemente oratori. Tulli coloro che ne son privi , non 
f Orman che obietto di disprezzo per gli spiriti saggi e ben 
falli. Un giudizio igualmente sano ed accorto regna da 
per tutto nelle favole Esopiche, nelle Terenziane ed in 
quelle di La Fontaine ; e però formeran sempre la deli- 
xia ed il miglior ornamento delle nazioni. Evyi d' avvan* 
taggio molta dose d' imaginazione in tutti i racconti favo- 
losi e bizzarri della troppo credula antichità ; ma coleste 
fantastiche imaginazioni ^ scempie interamente d' ordine e 
di buon sensp , non son mica meritevoli d' accoglienza e 
di stima ; vengon lette consegueplemenle per debolezza, e 
condannate per ragione. 

L'altra parte più interessante dell' imaginazione atliva, è 
apj)unto quella che risguarda delle cose o de' fatti le più 
minute circostanze ; è dessa senza dubbio che imaginazio- 
ne comunemente si noma : ed è la sola , in effetto , che 
/ormar possa tutto il bello d^nna spiritosa e conaplefa nar- 
razione; imperocché appresenta e pigne vivamente allo spi- 
rito tutto ciò che avviene di fatto, nt morali prò cedimenti 
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Ielle sociali masse, lutto ciò che gW uomini sanno amaro 
ed apprezzare il meglio , la novità degli obietti. Esprime 
ella con molto fuoco ed energia ciò che gli spiriti tVeddi 
gan disegnare appena e con grave stento. Impif*ga sovente 
le circostanze più interessanti , e vi allega 1' autenticità 
degli esempi ; e però, ove un talento siffallo s' appalesi e 
coltivi con tu Ita quella sobrietà , che meglio convenga ad 
ogni savio cultore delta sublime eloquenza, non lascerà di 
conciliarsi V accoglienza e la slima a un pubblico intero. 
L' uomo, in taluni casi, è talmente macchina , o Signori, 
che una qualità determinala di liquore , mentre gli trasfon- 
de ammirabilmente tutta la forza dell' imaginazione; T ec- 
cesso, per lo avverso, glierannienla od altera positivamen- 
te. Havvi al certo in un fenomeno siffatto qualche cosa di 
umiliante e di sorprendente a un tempo per la spedo 
umana. Come mai avvenir punte, in effetto, che una certa 
dose dì assai gagliarda e spiritosa bevanda esser possa na- 
turata delTammirabil virtù di trasfonder nello spirilo uma- 
no idee sublinii ed ^levale, e d' impedirgli poi che faccia 
un calcolo assai compiuto ed esalto ? — 

Neir Eloquenza e nella Poesia regnar dee sovra tutto 
r imaginazione di dettaglio e di espressione. E dessa da 
per tutto piacevole ed interessante a un pari ; ma in que- 
ste due facoltadi è ohra modo necessaria ed importante^ 
In Omero , in Virgilio , in Orazio , lutto è avvenenza ed 
imagine -, tutto è spontaneità e sentinaeuto istintivo. Esiga ■ 
la tragedia una minor affluenza d' imagi ni , di espressioni 
pittoresche , di grandi metafore , di spiritose allegorie , di 
quel che ne richiegga un' ode, ovvero un epico poema ; 
ma la maggior parte non pero di meno di cosiffatte bel- 
lezze , acconciamente distribuite , adoperate a tempo ed a 
luogo debito, produr sogliono nelle tragiche produzioni un 
ammirabii effetto. 

L' attiva imaginazione , che tutto forma V ornamento e 
il pregio si de'poeti che degli oratori, trasfonde loro quel* 
l'entusiasmo, quella emozione interna e secreta, che agita 
pur troppo lo spirito , e che trasforma peculiarmente un 
autore drammatico in quel personaggio, eh' ei si al natu- 
ralo rappresenta ed imita: è questa la virtude ed il valor 
^ero 4eir entusiasmo , il quale non è riposto che nell' e- 
mozion viva ed ardente, nelle imagini assai naturali e spi- 
iriiose : esprime allora V autore e rappresenta precisamente 
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quella tlaite cote , die pigner 80I0 potrebbe la penom 
cui egli iotroduee eoo tanta teinplidtà e nataralesui. 

È asaaì meoo permessa oon pertanto 1* Imaginazione nel- 
r eloquenia cbe nella poesia. La ragione d* una distinzio- 
■e fittatta è molto sensibile e chiara. Il discorso ordinario 
• tempeiato non deesi allontanar molto dalle idee popolari 
é comuni. L* oratore parla la lingua di tulio il mondo; il 
poeta ha per base delV opera sua la finzione ; e però I i- 
maginasione» mentrf forma tutta 1* essenza della sua arte, 
non è che accessoria ed acddentale^ direm così^ oeiroratore. 

Taluni tratti d'imaginazione giugner soglion talora gran- 
di bellesse alla dipintura delle cose. Citar puossi soTra tol- 
to , io eOetlo, quello spiritoso artifizio con cui un pittore 
estese un vdo su la testa d' Agamennone , nel sacrifizio 
emdele d* Ifigenia ; artifizio non pertanto assai men bello 
eba se posseduto ayesse Tartista 1 ammirabil secreto dì far 
raTirisare sul Tolto di queir eroe V orrendo contrasto del 
dolore d* un padre, dell'autorità d*uo monarca, del rispetto 
pei suoi numi: del paro che il (amoso Rubens ha tutta spiega- 
ta la sua grand* arte, allorché pigner seppe, negli sguardi 
e neir atteggiamento di Maria de* Medici , il dolore del 
parlo , la gioia d'aver un figlio , e la dolce compiacema 
ooB Olii lo rimira. 

In generale , le imaginazioni de* dipintori , allorquando 
non sono che semplicemente ingegnose, arrecan piò onore 
• pregio allo spirito dell* artista , che non contribuìscao 
alle belleise dell arie. Tutte Je composizioni allegoriche non 
▼algon punto la bella esecuzione della mano, che sda fo^ 
ma il grandioso, il bello ed il sublime delle grandi dipintore. 
In tutte le arti, la bella imaginazione è sempre costante 
e oaturale ; 1* imaginazion &lsa è quella che giugno e le- 
ga infra loro incompatibili obietti; la bizzarra pigne ed ap- 
presenta quelle cose che sono aifalto sceme d allegoria, di 
Yorosimiglianza, di analogia; come taluni spiriti, per esem- 
pio , che trasporlan sugli omeri , in tempo di guerra, in- 
tere montagne coverte di alberi ; che tiran del continuo 
nd cielo fragorosi colpi di cannone ; ehe metton in soq- 
quadro la natara , e ne forman a un tratto il prnnìtiro 
caos della creazione ; cbe dividonsi in due parti a colpì 
di fendenti, ed inmirabii guisa si rìcongiungon tosto^ ce... 
L' ìinmeginazion forte approfondisce gli obbietti ; la debo- 
le gli sfiora ed abbdJa; k ^olce si riposa soavemente nelle 
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dipinture piacevoli e gu^ose ; la saggia , da ukimo , i 
creila che impiega con discernimeDtQ e prudenza* tutti que- 
sti disformi caratteri , ammettendo raramente il bizzarro , 
e rigettando mai sempre V inferisimile ed il falso. 

Se la memoria^ ben alimentala ed esercitata, addiviene 
una sorgente feconda d* ogni imaginazione ; la distrugge 
ed annienta , per io avverso , allorché viene oltra modo 
gravata da obietti inutili e vanì. E però colui che ha pie- 
no zeppo il cervello di nomi e di date , non puote aver 
mica a disposizion sua un acconcio e ricco magazzino per 
la composizione delle imagini. Gli uomini , per seguenza, 
occupati solo di calcoli e di affari spinoci , naturati sono 
d* ordinario d' un* imaginazione assai sterile ed infeconda 
pur troppo. 

Allorquando F immaginazione umana è molto ardente, 
^iva e tumultuosa , degenerar può di leggiero in demea- 
za; non però di meno èssi osservato assai spesso, che que- 
sta malattia degli organi del cervello è più sovente il re- 
taggio di quelle imaginazioni attive e laboriose, che acca* 
mutano e giungon fra loro stranamente d*ogni generazione 
idee; imperocché quest* attiva imaginazione ha sempre bi- 
sogno del giudizio che la rejgoli e ìfreni ne' suoi voli, men- 
tre r altra n* é dell* intutto indipendente , e libera. 

Non é qui intanto^ o Signori, inutìt cosa né vana V av- 
vertire , che con questi svariati nomi di percezione , ài 
memoria , d' imaginazione , di giudizio , intender paolo 
non deonsi, ovvero designare altrettanti organi separati a 
distinti j di cui V uno sia potenziato della facoltà di senU- 
re , r altro della virtù di rimembrarsi , quello della toHa, 
d' imaginare , questo della prerogativa di giudicare. Le 
menti uman^ son più che disposte a credere esser que- 
ste tante facoltà svariate e moltìplici , mentre non è 
che lo stesso essere eh' esercita tutte cosifatte operazioni , 
di cui noi acquistiam conoscenza pei lor effetti soltanto, 
senza mica conoscer nulla intanto di positivo tntoroo a 
questo slesso essere misterioso ed arcano. 

Gli obietti relativi al mondo esteriore o al mondo de* 
sensi pingonsi mirabilmente nella fantilsia umana , dìee 
Cartesio , e dopo di lui parecchi altri moderni pensato- 
ri* Ciò è vero pur troppo ; ma che cosa è mai qoetta fan? 
tasia f ed ia quiil guisa pigner possonvisi le imagini de> 
^i esterni aggetti ? avviene ciò forse mediaate i* intenrea» 
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lo delU materia lottUe , del fluido nerveo , dogli «pirHi 
animali ? Che coia sappiam noi di potitito e di certo ? 
è quetU la risposta che dar suolsì comunemeute a tuUt 
i quesiti della più alla importanza. — 

Nulla iogeDerasi intanto neir intendimento umano sen- 
sa un'imagine affano analoga e corrispondente. A fine di 
acquistare , in effetto , la confusa idea d' uno spazio infi- 
DÌlo, fii d* uopo assolutamente che s' abbia T immagine 
d'uno spazio di pochi piedi. Per aver noi T idea d un Dio, 
è ben di mestieri che Timagine di qualche cosa, assai più 
possente della nostra personale esistenza , abbia per V in- 
nanzi modificato o scosso lungo tempo il nostro cervello. 

n nostro spirito è impotenziato affatto a creare alcuna 
idea, veruna imagine, indipendenleraente dal soccorso dei 
sensi e dell' imaginazione. L* Ariosto, poeta assai fecondo 
d'imagini bizzarre e di fantastiche idee, non ha fatto cer- 
tamente viaggiare Astolfo negli spazi imaginari del globo 
lunare, che dopo aver udito parlare buona pezza della lu- 
na ^ di S. Giovanni e de' paladini erranti. Ninno adunque 
ha potenziato viriù di creare le imagini ; di gìugnerle, di 
combinarle, d*appiccare le une alle altre si bene. Le tanto 
famose stravaganze delle Milfe ed una notte , de'racconli 
delle fate , de' palagi incantali , ec. non sono che strane 
combinazioni e puri giuochi di delirante fantasia. Colui che 
possiede la virtù di prendere maggior numero d* imagini 
nel magazzino della sua memoria, può %o\ù vantarsi d'aver 
un' imaginàzioDe pur troppo prodigiosa e singolare. 

La difficoltà , o Signori 9 relativamente alFeloquenza ed 
alla poesia , non consiste punto nell' accumulare ogni ge- 
nerazione d' imagini con molta prodigalità e senza scelta 
veruna ; nel doverle siugnere si bene ed ordinar intra lo- 
ro con ammirabil artifizio e maestrìa. La disordinata mente 
d'un fanatico , in effetto , passar potrebbe di leggiero in* 
tere giornate nel rappresentarsi , senza sforzo e senza at- 
tenzione alcuna, un vecchio venerando, con lunga e bian- 
ca barba , avvolto in ampio e ricco drappo, trasportate in 
mezzi) ad accavallate nubi sul dorso d' un immenso stuolo 
di'spiriti alati , ovvero sur un' aquila di smisurata mole ; 
gli dei tutti dell' Olimpo ed ogni variata 'specie d' animali 
intorno a lui schierati in nobìl corteggio; una lunga serie 
di tripodi d' oro corrano in fretta per arrivar tosto al 
suo consiglio ; un' infinità di ruote che girio da se stesse, 
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e cha glraado camminloo , e cammioando svèUn ahruì 
quattro facce, disordinatameute coverte di occhi, di orec- 
chie , di lÌDgue e di nasi ; tramezzo a queste ruote ed a 
questi treppiè, UQ largo drappello di morta gente, in atto 
di risorger a novella vita immortale > apparendo tutta at- 
tonita e sbigottita al cupo e fragoroso rombo del tuono ; 
ìe sfere celesti che dansino a cori , .e faccian udire ad un 
tempo armonici concenti, ec. ec.. . . Gli ospedali de*matti 
son pieni affatto di siffatte imaginazioni, dell' inlutto scem- 
pie d' artifizio e di connessione , d'ordine e di realità* 

Concepir possonsi dalla me^te umana svariate e distinte 
specie d'imaginazione, cioè, quella che inventa, classifica, di- 
spone ed ojrdina gli avvenimenti più interessanti d'un poe- 
ma , d' un romanzo , d' una tragedia , d' una commedia , 
assegnando a ciascun personaggio i suoi rispettivi caratte- 
ri , le sue passioni tutte proprie e peculiari : un procedi- 
mento siffatlo esige una non ordinaria prontezza d' idee , 
vivacità molta di spirito, profondità di giudizio e fina co- 
noscenza del cuore umano; talenti pur troppo necessari ed 
indispensabili ad ogni dipintore di naturali cose, col cui 
intervento non però di meno si è ancora molto indietro , 
per rapporto al buono ed al bello , al perfetto e al subli- 
me , ali' esecuzione e compimento finale dell' opera ; tutto 
ciò non può dirsi che il piano dell* ideato edifizio. 

Evvi d' avvantaggio l' imaginazione che dona a ctascuii 
personaggio 1' eloquenza propria del suo stato, 1* espressio- 
ne del sentimento più conveniente ed acconcia alla situa- 
zion sua ; in ciò è riposto veramente 1' ammirabile e '1 gran- 
dioso dell' arte ; ma non è questo ancor tutto. 

Havvi inoltre V imaginazione nell' espressione del pensie- 
ro o del sentimento, in forza di cui ciascuna parola pi- 
gne uu' imagine allo spirito , senza travagliarlo od oppri- 
merlo punto. Virgilio è pieno di cosiffatte espressioni pit- 
toresche, ond'ha doviziosamente arricchita e adorna la bella 
lingua del Lazio , e eh' è tanto ardua e malagevol cosa 
trasfondere nel nostro italo idioma , o in altra lingua vi* 
venie della culla Europa. 

Havvi ancora un'imaginazione sorprendente e prodigiosa 
nelle matematiche discipline. Imperocché fa di ,mes4ieri che 
coi Ili il qiiale e in esse versato , incomìoci sovente talune 
sue dimostrazioni dal pignersi nettamente e con {MrecistcHi» 
somma nello spirito la figura , la macchina da im inveii* 
tata , le sue proprietà ^ i suoi rapporti , i^^ttOB effttti^ ee» 
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Regnar ?i doTea seosa dubbio «Da maggior dose d'imagi- 
naiìoDe nella testa d'Archimede cbe in quella dì Omero. 

Del paro cbe V imaginazione d* uà gran matematico • 
d'un ingegnoso poeta^ quella d* uo insigne ed esimio ora- 
tore esser dee naturala d'un' estrema ejattexsa e regolarità, 
e d* avvantaggio corretta e gastigata oltre misura. Epperò 
non debb* egli giammai presentar allo spirito de* suoi udi- 
tori imagini incompatibili e strane , incoerenti ed esage- 
rate , OYfero in nulla guisa convenienti ed acconce al ri- 
apeitifo subietto. 

, Essi altrove distinta T imaginazione in due svariate spe- 
cie , attiva e passiva* L* attiva è quella di cui abbi amo 
oramai diffusamente trattato ; ed è appunto il talento di 
formar novelle dipinture sul fondamento ed appoggio di 
tutte quelle che sieno già raccolte ed ammassate nel nostro 
ricettacolo cerebrale. 

Nuir altra cosa è poi rimaginazione passiva che la me- 
moria propriamente detta , risgnardata per anco come fa- 
coltà d*un cervello vivamente tocco o modificato. Un de- 
clamatore sedizioso ed astuto , un orator popolare ed ac- 
corto , fanatico ed impostore, naturalmente dotato d* una 
imaginazione attiva e dominante , caldo panegirista della 
lega in Francia , ne' tumultuosi tempi delle guerre civii, 
forte arringando al popolo con voce alla e tuonante , eoa 
im gesto da energumeno o da furibondo entusiasta, gli rap- 
presentava Gesù Cristo in atto di chieder giustìzia al Pa- 
dre eterno, per le novelle piaghe ricevute da' realisti , e 
pe' pungenti diiodì che gli avean questi empi novellamente 
conficcati nelle mani e ne'piedi. — Vendicate pure V eter- 
no Padre, iva allora gridando costui; vendicate il sangue 
del Verbo incarnato ; militate da prodi sotto le riverite e 
temine insegne del Sieinto Spirito , eh' era un tempo una 
candida e pura colomba , ed è oggi addivenuta un' aquila 

f prodigiosa, portante seco da pertullo il fulmine dì guerra, 
' estermioio e la strage. — Le passive imaginazioni delle 
masse intanto^ non mezzanamente commosse ed atterrile 
dalla forza di cosiffatte imagini , e via più ancora conci- 
tate dalla voce , dall' entusiasmo e dal gesto d' un orator 
furbo e sfizioso , crudele ed impostore , avido pur trop- 
po di sangue umano, volavan repente dalFarringo alle ar- 
mi, facean orrendo guasto e macello^ sgozzavaa a un tem- 
po ed eran fieramente sgozzate. 
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LEZIONE CINQUANTESlMASETTIMà. 

OSSERYAZIOMI GfiMERALI SU l' ELOQUENZA DSL GESTO 
E DELLA VOCE. 

Poiché protestati ci siamo , sia dal principio di qaeiile 
nostre LesioDÌ , di far appena alcun motto intorno al lin* 
guaggio d' azione propriamente detto ; osiam perciò, o Si- 
gnori, proceder su questo stesso subietto alla sposizion ra- 
pida di poche e generali riflessioni , di cui Y applicazione 
non però di menp a ciascun peculiare obietto non è mica 
81 agevole , come creder si potrebbe a prima giunta. In 
qual modo , in effetto, regolar mai si potrebbe il tuono e 
l'inflessione della voce? Come determinare il grado di yì- 
vacità o di moderazione , che aver debbo il gesto nella 
tale o tal' altra figura ? nella tale o tal' altra passione? — 
Relativamente alle altre parti della ReUorica , aver puossi 
almeno la risorsa degli esempi, che rendap sensibili i pre- 
cetti ^ che ne facilitino l'applicazione, che somministrino 
infine all' eloquenza V efficace soccorso d' un*imitazione^ sia 
diretta , sia indiretta : ma chi mai assicurar potjracci con 
qual tuono, con qual aria, con qual atteggiamento di voce 
e di gesto , pronunziava Demostene , per esempio, le sue 
Filippiche , e le sue Catilinarie V Oratore di Roma ? — 

Raccor non possonsì all' uopo impertanto che semplici 
tradizioni, dubbie e morte per anco, a comparazione della 
vivacità dell' esempio , in forza di cui rilevar possasi in 
qual modo l'eloquenza di questi due sommi Oratori anima- 
va i subietti onderan forte occupati. Ci son conti purtrop- 
po gli sforzi e le cure che si prese Demostene , affine di 
elevare a sommo grado di perfezionainento la sua pronun* 
zia ed il gesto; e sappiamo igualmente che tutti i suoi ten- 
tativi sono stati seguiti da'più felici successi: ma qual for- 
ma hanno essi mai dato all'espressione del pensiero ^ al 
suo lingu<iggio d'azione? — È questa appunto una circo* 
stanza, su cui può di leggieri ciascuno giudicare a sua posta^ 

Solo adunque in virtù di quelle parti dell' eloquenza che 
risguardin lo spirilo , il genio > il talento eminentemente 
oratorio , pervenir puossi alla piilt remota posterità; null'al- 
tra cosa ci avanza per segueaza di tutto il rimanènte che una 
assai debol ricordanza, la quale si perde nel buio de'tem- 
pi , di giorno in giorno si dilegua sempre più, e in ulti- 
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ma analisi interamente ti estingue. In forza dell* iti venzione 
e dell* elocusione , in gran parte , Demostene e Cicerone 
hanoo aspirato ^ e vi pervenner felicemeuto , ali immorta- 
litade e alla gloria. 

La pronunzia e l'azione consprvan oltra modo e sosten- 
gono il merito del discorso , lo esageran anco talvolta , e 
ne velano spesso i difetti, in forza d' una felice illusione; 
Influiscon elle d' avvantaggio al più lusinghiero ed abba- 
gliante successo del momeuto , ma non irasfondon punto 
per se stesse verun pregio durevole , solido , pennanenle, 
al discorso. -La vera produzione di spirilo è sempre ritrosa 
ed avversa al vano prestìgio dell' azione , ond' è stata so- 
verchiamente abbellita ; e il capo d' opera di questo slesso 
prestigio, eh* è sempre quello di far amare ed intender via 
più un Oratore che legger non puos^i , è nn trionfo effi- 
mero e passeggi ero pur troppo, su la cui istantanea durata 
fondar mica non puossi la speranza d* una vera riputazio- 
ne, allorché sov^a tutto vi manchino le altre parli più es- 
senziali ed importanti , gli altri pregi più luminosi e più 
distinti. 

8' è vero imporlanlo ed indubitalo che aggiunge 1! azio- 
ne molla grazia ed interesse a tutte le altre parli dell' E- 
loquenza, rendendole sempre più stimabili ed interessanti; 
non è però men vero e certo che non puoi* ella supplirle 
interamenle e da pertullo. Un uditori^ assai ben esercitato 
ed attento è più tosto abbagliato, che illuso o sedotto dal' 
l'incauto della voce, dalle grazie e da' vezzi detrazione, 
che poggiar punto non possono sur un fondo solido e so- 
stanzioso. Non però di meno 1' impressione della slampa , 
presta ed efficace sempre a vendicare il vero Oratore, dei 
torti d* un organo ingrato e infedele, non lo è mai meno 
a punire un Oratore senza genio e senza gusto , dell* illu- 
sione che avea già prodotto suU' animo altrui per mezzo 
d' un* azione seducente e teatrale; la stampa certamente lo 
spoglia de' vani titoli e de' pomposi onori , che aveva ap 
pò il pubblico impudentemente. usurpato; eleva ella infine 
un' insormonlabil barriera infra la più vile ed assurda im- 
postura , e la posterità giusta ed imparziale. 

Allorché dunque un grave e sommo Oratore , interro- 
gato qual'era la prima e più essenzial prerogativa, il più 
distinto e singoiar pregio onde va bellamente adorno l'uomo 
dell' eloquenza , a risponder f^ssi esser esclusivamente Va- 
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zìone ; qiwl* era la seconda sua qualità, V azione ancora; 
la terza, eziandio V azione \ fassi assai chiaro ed aperto 
che costui non volgea mica in mente il pensiero della po- 
sterità , e che non occtlpava^i invece che del mezzo di me- 
schinantiente procacciarsi i più lusinghieri ed isiautaneì suc- 
cessi, cioè a dire, i più sensibili, i più seducenti, e quelli 
per seguenza onde si gode d' avvantaggio. 

Ma poiché questi Istantanei e rapidi successi , oye non 
sten veramente i più solidi, son almeno i più lusinghieri, 
qual cosa tentar non dee l'Oratore pel loro sospirato con- 
seguimento? Qua! còsa non intraprendere, per trionfar so. 
irra tutto di quei naturali difetti ch'esser possan esclusiva^ 
mente ed in efficace guisa corretti da un lungo studio, da. 
una pazienza somma, da uno sforzo ostinato e penoso? Qual, 
difficoltà, quai forti e possenti ostacoli non ha mai sormontalo 
.a quest'uopo il tanto famoso e più volte da noi citato Demo- 
slene? — Avea costui, la costanza di salire le più erte e 
scoscese montagne, recitando ad alta voce e d'un sol fiato 
i più lunghi periodi; facea lottare la tonante sua voce con- 
tro le cMade del mare adiralo , e raddoppiava di sforzi per 
vincerne 4' orrihil fragore ; pel corso d'i parecchi mesi si 
rinchiuse ostinatamente in una sotterranea spelonca , con- 
sumando quivi interi i giorni e le notti , affine di formare 
e perfezionare dinanzi ad uno specchio fazione del suo 
viso, il movimento delle ciglia , il girar de' suoi occhi , il 
gesticolar delle mani, gli atteggiamenti insomma e le stu- 
diate mosse di tutto il suo corpo. 

Egli è ben ardua e malagevoi cosa il decidere fin a qual 
punto un cosiffatto procedimento oratorio possa imitarsi. In 
generale, seguir non deesi che la sola natura in un tanto 
dilicato ministero , e sovra tutto nella pronunzia eh' è pit- 
tura in gran parte ed imagine dell* umano pensiero. Nei 
ditjerenti gesti , nelle inflessioni svariate e diverse de la voce 
al Iresi , secondar non deesi per anco che il calde ed istintivo 
impulso della stessa natura anzi che il freddo dell' arte e 
de' precelti , sovente sterili e vaghi puerili spesso ed difet- 
tati. Tutto dipende adunque dalla maniera più o men for- 
^e , I iù o meno dilicata , onde sentir fassi la naturai pro- 
pensione nel tale o nel tal' altro Oratore. Supposte non 
però di meno tutte le cose uguali, V Oratore più eloquente 
ed accurato nella composizion sua, dovrebb' esserlo alfreiil 
nella prouunzia è nell'azione ; poiché lo slesso genio che ha 
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saputo attigoer nelU natura T espressioni più cfooTeoiend ed 
esatte, i movimeoti più regolari ed acconci al subietto, sem- 
bra che ritrar yì debba eziandio il tuooo più vero e più 
cooYeDeyole a questi stessi mo?imenti. Hay?i non pertanto 
parecchi esempi affatto contrari ad un a?TÌso siffatto '; nu 
non potrebber ess^ estimarsi, in simili circostanxe, che come 
semplici eccezioni alla regola generale. 

Una bella ed aggiustata pronunzia, si come èssi altrove 
giA detto, fa mentire acconciamente le bellezze tatte del dis^ 
corso, ne rileva i pregi e gli ornamenti oratori, e ne oc- 
culta per anco con ammirabii artifizio i difetti agli occhi 
degli attoniti spettatori. Trasfonde d' avvantaggio il linguag- 
gio d' azione molta forza ed energìa alle ragioni ; muove 
ed eccita le passioni ; ravviva ed anima i movimenti ; toc- 
ca ed elettrizza i cnori ; fa in somma trasmettere nell' ani- 
mo altrai tutti quei sentimenti caldi ed affettivi j ond'è 
l'Oratore stesso (ocoo e commosso. 

Si comprende però assai di leggiero , che, per via me- 
glio produrre di cotali effetti, investir deesì lo stesso Ora- 
tore di quelle medesime passioni eh* eccitar tenta negli al- 
trui cuori ; Tariare il suo gesto e il tuono di voce, secondo 
la diversità de' movimenti che si sforza ispirare ; acconcia- 
mente conrormarvi l' aria del sao volto, a misura del mag« 
giore o minor calore degli affetti e de* pensieri ; mostrare 
ardenti ed infuocati gli occhi , nell* indignazione e nella 
collera ; dolci e pieni d* un tenero fuoco , nell* amicizia 
o nell* armonia de* simpatici affetti ; ridenti ed allegri, nella 
gioia ; tristi ed abbattuti ne* più terribili contrasti delle 
passioni, ovvero nel più forte e disperato dolore. Volete voi 
eh' io pianga e mi attristi ? dir soleva un antico e dotto 
Autore ; fa d* uopo pria che piangiate e v' attristiate voi 
stesso ; pienamente allora convinto del vòstro infortunio , 
ne sarò anch' io vivamente tocco e commosso. — In una 
parola , o Signori , tutti i sentimenti, le passioni tutte del 
cuore umano produr deonsi nella voce e nel gesto , nel- 
r aria del .viso e degli occhi , nel movimento della mano 
e del ciglio. Epperò un ingegnoso e famigerato poeta sif- 
fattamente cantò : 

Que votre ceil avec vous me convainque et me touche; 

On doit parler de 1' obìI autant que de la bonche ; 

Que la erainte et Tespòir, que la baine et l'amour, 

Gomme sur un théatre , y règnent tour à tour. , 
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Distinguer fioglioDO i maestri dell* arte (re variate sorte 
di gesti; il gesto imitativo^ m forza di cui conirafar puossi 
il movimeiHo e l'azione d* una persona qualunque ; il ge- 
sto affettivo , eh' è quadro e dipintura dell' anima , 
principio e vita del discorso , e che solo fa trionfare 
l'eloquenza, sviluppando tutta intera la natura; il gesto 
indicaiivo propriamente detto, che non. esprime che il 
pensiero ond' èssi attualmente investilo. Una soia passione 
non havvi, non un movimento solo di passione , una fra- 
sion sola o particella neanco dì questo stesso movimento , 
che non abbia il suo gesto ed il tuono suo peculiare , la 
sua modificazione, i suoi gradi di gesto e di tuono. 

Una lingua, qualsiesi, per energica e ricca che esser pos- 
sa, rimane sovente molto al di §otto delie idee o de* pen- 
sieri che sprimere o pigner vuole all' altrui intelligenza. 
Spesse volte ella non fa che debolmente abbozzare o di- 
segnare ciò ch'esser dovrebbe dipinto, ovvero profondamen- 
te impresso negli animi altrui. Un sol grido ancora ci com- 
muove e tocca sin al fondo delle nostre viscere ; dir puos- 
sì, o Signori, altrettanto in ordine al gesto, al linguaggio 
d' azione , ad un sistema q'ialsiesi di segni. Un girar dì 
palpebra, un muover d'occhio, un aggrottar di ciglio, un 
toccamente qualunque dice assai più rapidamente e pm 
espressivamente , in talune situazioni o circostanze perso- 
nali , che tutto intero un discorso. Un atteggiamento tal- 
volta, una mossa, un piccini segno significativo convincer 
può pienamente il nostro spirito , e spiegar a un tempo 
mille cose, che il solo discorso pigner mica non potrebbe 
né comunicar altrui si agevolmente. Epperò il lioguaggio 
della declamazione è tanto fecondo ed eloquente, tonto ricco 
e dovizioso, per quanto è veemente ed animato , energico 
e forte. Ha esso in somma tante espressioni e figure, per 
quanti pensieri o sentimenti trametter voglionsi alle intel- 
ligenze umane. 

Una sola, figura non evvi d' avvantaggio , sia di pensie- 
ro , sia di parola , a cui non corrisponda del paro una 
figura di gesto e ^i tuono. Havvi non però dì meno un 
sol divario infra le un^ e le altre ; imperocché rappresen- 
tar possonsi \^ prime assai nettamente per mezzo degli 
esempi; e le seconde, per lo avverso, siccome altrove si ò 
per noi ^ià osservato , esser non possono in veruna guisa 
rafiSgurate o ritratte su la carta, né designate od espressa 
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per meno di esempi peculiari, né prescriHe iofiue od in- 
dicale in i^irlù di precetti fissi , stabili , permanenti : nul- 
Talira cosa far puossi adunque, su questo interessante su- 
bielto , che raccomandar attamente uno studio dilicato e 
profondo sui vari procedimenti della natura. 

I \eoerandi giudici dell' Areopago , secondo ciò che ci 
si narra dell' antica Grecia^ diffìdavan molto del gesto smo- 
dato e teatrale ; epperò , affine di evitarne la seduzione e 
r incanto, non dàvan ascollo agli oratori che nell* oscurità 
e nelle tenebre ; in sì falta guisa procedendo , esser non 
poteano scossi od allettali che dalle sole attrattive d* una 
voce lusinghiera e toccante. 

Uu accoucio e grazioso gesto illude la vista, una bella e 
soave voce incanta le orecchie , la pittura in generale di 
tutti gr individuali movimenti tocca ed eccita in gran parie 
i nostri sentimenti affettivi. Pur troppo felici coloro imper- 
lante che han sortito dalla natura cosiffatti talenti I La na< 
tura -sola si bene, l'arto non già, può felicemente accor- 
darli air uomo della vera eloquenza.' Nulla però di meno, 
V arte e i precetti, il proprio gusto e lo studio posson mo- 
dificare , correggere , immegliare , dirigere la disposizione 
istiuliva, il naturai talento, tanto in questa, come in ogni 
alura generazione d' umani procedimenti. 

CONCLUSIONE. 

L'Eloquenza, o Signori , giusta il savio divisamente di 
QuintUiaiio , è affatto scempia di regole fisse e generali , 
dì precetti costanti ed invariabilmente determiniti. La sU' 
olirne Scienza dclV espressione deW umano pensiero non 
sarebbe mica troppo ardua e malagevol cosa a conseguirsi, 
ove lo spirito umano elevar vi si potesse per mezzo d' un 
metodo certo e sicuro , e seguendo un cammino che me- 
nasse sempre ed indeclinabilmente ad uno scopo prefisso , 
permanente , detcrminato. 

Di tutte le regole onde la Rettorica compensi, non hac- 
céne che una sola certamente la quale punto non soffra 
eccezione veruna, ed è quella appunto di parlar sempre in 
modo acconcio e conveniente al subietto ond* èssi occupa- 
to, alle persone , ai tempi , ai luoghi. A chiunque imper- 
tanto oserà querelarsi dell' incertezza vaga degli altri pre- 
cetti ; a chiunque vorrà da noi precisamente indicata la 
scelta dello stile, delle frasi, delle figure^ delle più aggiu- 
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state e regolari ìmagìni , risponder porremmo lìberamente': 
Consultate il vostro gusto, perfezionatelo in forza della léN 
fura, immegliatelo per mezzo dello studio de' migliori clas- 
sici , raffinatelo , in una parola , mediante la più accurata 
iaiitazìone de' grandi e sublimi modelli. 

I precelti tulli intanto , che sposti e sviluppali abbiamo 
Tiel corso di queste nostre Lezioni , e che sono assai più 
agevoli ad esser dettati che posti in esecuzione , limitar 
possonsi in ultima analisi a ben poche osservazioni. — Le 
opere tulle, che formar possono la più grande risorsa della 
Tera eloquenza, non si riducon finalmente che a dt.e spe- 
cie ben distinte : sono le une di semplice e puro diletta 
per lo spirito umano, in cui non impiega V eloquenza me- 
desima, se non ciò eh' ella possiede di più dilicato^ di prù 
amabile e di più leggiero a <m tempo ; sono le altre d'un 
genere pur troppo serio e no*bile , in cui fa. vaga mostra 
)a sublime scienza della parola o di tutta la tenerezza de- 
gli affelli e del sentimenta , o di tutta la prodigiosa ric- 
chezza del grandioso e del sublime. 

In quanto alle opere di puro e semplice diletto, precetto 
ninno , lezione nulla ; il precettore , 1* arbitro , il giudice^ 
è solamente il gusto; l' ammirabirarte di dire acconce pa- 
role , di discorrer con finezza , di dissertar con grazia ,- è 
un' arte interamente naturale , eh' esser potrebbe soltanto 
coltivata per mezzo della lettura delle opere di spirilo e di 
amena letteratura. Proporre adunque e consultare spesso i 
più bei modelli in cosiflfalto genere, è tutto ciò che di buo- 
no e di meglio suggerir possa- la vera eloquenza. 

Per rapporto poi alle opere serie e gravi, altro sugge- 
rimento non havvi^ a nostro- di visamenlo, che il seguente: 

I.** Attigner deonsi nei luoghi eminentemente oratori, o 
più tosto nella natura slessa delle cose , i pensieri , i sen- 
timenti , le ragioni , gli argomenti , che sien meglio con- 
venienti^ al subietto che trattar vuoisi ; 

II.° È d' uopo che si dispongano colesti materiali con 
un ordine si regolare ed esalto , da farli pur troppo gu- 
stare, valere ed ammirare dagli spettatori; ohe si preven- 
gan favorevolmente gli uditori , i lettori , i giudici , per 
mezzo d' un esordio modesto ed interessante; che si narri 
e sponga un fallo ordinario o comune con tutta precisio- 
ne e chiarezza ; con forza e sublimità , un fatto eroico 
ed interessante; che si spieghino le forze tutte del proprio 
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iagegoo nelU coniermaiione ; che queste stesse forze fie- 
no più striogenti ed eoergicbe , piò foni ed auimale , 
nella peroraxione ; 

III. Fa pur di mestieri ch% si trasfonda a tutti questi 
materiali sii%ttarneote dispósti , V anima , l aspressione^ il 
colorilo deir elocuzione ; che si abbellisca e adomi il di- 
scorso per mezzo del numero e dell* armonia de' periodi ; 
che si vari acconciamente la dizione, mediante un dilicalo 
ed ingegnoso assortimento di disformi e svariati stili ; che 
la si renda d* avvantaggio più animata ed energica conia 
vivacità ,e la grazia delie (igure ; 

IV.* E assolutamente necessario , da ultimo , consultar 
la natura e la verità delle cose , ove aver si voglia una 
regola esatta e sicura nel tuono della voce, una guida fetta 
ed ingenua nel linguaggio d' azione o nel gesto. 

AVVERTIMENTO. 

Il compimento finale della scienza sublime e profonda 
del MB umano ; la nobil facoltà della parola e del senli- 
roenlo eh' ella pigne od enuncia al di fuori ; il libro in- 
somma cODtineule 1' ssprbssìoiii compiuta ed esalta dkl- 
l'umako PBNSIBRO9 è già finito e pubblicato. Un tanto ne- 
cessario ed interessante Trattato intorno allo studio delU 
^ana eloquenza , si per la novità del suo metodo, che per 
r ordinamento del suo piano , e per la chiara intelligen^ 
altresì delle dottrine che vi comprende, è pur da sperarsi 
che tornar possa profittevole a tutti coloro che imprenderanno 
a coltivarlo con entusiasmo ed ardore. Non per ignota bra« 
mosia di laude intanto, non per fare un puerile sfoggio di 
erudizione e d' ingegno^ ne per offrir altrui vanamente un 
saggio di bello spirito; si bene per servire al ben avviato 
imprendente come di' sprone e d'incentivo alla bella ese^ 
citazione del comporre , tanto in verso, che in prosa; per 
ovviare in parie al temuto inconveniente di veder ornai cir- 
colare per le altrui mani, in cariata e disforme guisa, piò 
d' iipo degl'infrascritti componimenti; per render da ultimo 
un vivo omaggio di gratitudin somma e di profonda rico- 
noscenza alla memoria sacra e prediletta di quegli esseri, 
che ne forman il pietoso subielto ; l' autore del corso oi 
FiLosoviA spBaiMEOTTALE osa ancor giugnere ed appiccare 
alle già pubblicate Lezioni , intorno alU scienza della pa- 
rola , talune delle sue poetiche produzioni , ch^ vedranii 
qui appresso ordinatamente allogale e sposle. 
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RIME TARIE. 



L ARPICATE ORATORE. 



Ài pensìer ^rayl , ai più subUmi accenti y 
Onde ogni antro rimbomba in Elicona ; 
A r alta Fama che di te ragiojaa , 
£d ovunque yolonne al par de^ venti ; 

Ai chiari lampi , luminosi , ardenti 
Che fuor manda il tqo stil quando risuona 
Placido e molle , o quando irato tuona , 
Gravido il sen di fulmini eloquenti ; 

Al veemente , al vibrato , al masèhio ^ al forte 
Tuo tribunizio dire, ond'escon fuori 
Arditi sensi , che ai fellon dan morte ; 

Al tuo sereno imperlurbabil viso 

Con cui sveli le trame e i traditori : 
Granoe Oratór di Roma , io ti ravviso ! 



L OCCASIONE. 

Questa che mai non par cosa mortale , 
Cui il ciel di tanta grafia adorna e dota ; 
Questa che mal non posa , e a^ piedi ha 1' ale ^ 
E mentre tenta e illude , a pochi è nota ; 

Questa che a isue lusinghe ogni alma frale 
Fa rio bersaglio ; e , su volùbil ruota , 
Va da pertuttof si che d'arcò strale 
Vibrato , al correr suo par cosa immota ; 

Che cosparsi i capei dinanzi tiene , 
Onde tutto si covre il petto e '1 volto > 
Perchè niun la ravvisi allorché viene ; 

Che dietro al capo ogni capei s' ha tolto , 
Si che prenderla y in fuga , è vana spene : 
Quest' è r occAsioN ; schivala ^ o stolto. 

ao 
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IL CONSIGLIO AMICO. 

Se d* Amor cieco infra la folle schiera 
Vagasti o^Qor^ de gli anni tuoi sul fiore ; 
Sefra gioia e martir , speme e timore , 
I iDoi giorni compiesti innanzi sera ; 

Perchè non biasmi alfin stolta e leggiera 
Tua foglia impura e'I tuo primiero errore? 
Perchè non pieghi a quel sentier migliore. 
Ove pace riuTiensi e Tirtù yera ? — 

Ah I se la fila al suo tramonto inchina , 
E r aspra doglia del tuo cuor ben vedi , 
Deh I fuggi Amor , che d* ogni ben ti priva. 

Di ragione in tua mente il lume aV? iva ; 
Desta in tuo petto il valor prisco; e credi 
Ch' egli invan centra te suoi dardi affina. 

IL OINIO AlLLà DISCORDIA. 

Da qual bolgia infernale , orrìbil mostro , 
Sei tu sbucato , cosi sozio e brutto ? 
Perchè vieni a veder dal nero chiostro. 
Di pace il regno e de V amor distrutto 7 

Ah r che pur troppo bau Topre tue dimostro | 
Qual si può corre dal tuo seme frutto I 
Poi che , per agitar V animo nostro 9 
Movi di là , dov' è sol doglia e lutto. 

Deh Iriedi y infame mostro , onde partisti ; 
Va ne gli abissi, e quivi il tuo veleno 
Trabocca , in fra quei spirti invidi e tristi. 

Ivi versa il livore , onde sei pieno ; 
La rabbia esala, con cui turbi e attristi 
Quant' è fra* noi di lieto e dì sereno. 



IL PIETOSO RICORDOv 

del più saggio e generoso amico 
Figli uol diletto , in cui T imago stessa 
Del genitor^ trasfusa in te col sangue 
Appare impressa; 
Se crudo Fato tei rapi ; se il cielo 
Ne' di più tristi di tua verde etade , 
Tenera pianta a lusingar ti espose 
L' altrui pietade ; 
Non ti smarrir.... Oh 1 quanti ancor bambini 
Perdon il padre , balbettando appena 1 
Eppur del mondo , contra il Giusto armato , 
Galcan la scena 1 



Digitized by VjOOQIC 



( 3o7 ) 

Te membro , e piango ; che nemmen poss* io 
Esserti allato e prosciugarti il ciglio / 
Da te pur troppo mi disgiungon mille , 
Non ÙQ sol mi^io. 
Lungi non è che ne l'aprii de gli anni 
Qui m^ abbia tomba.... È duro il peso e greve 
Di mie «venture ; ed a la notte estrema 
Il passo ò breve. 
Rigore Ingiusto di più avverso Fato 
Forte m' opprime I... À cni mi porse aita, 
E «liemmi i giorni , inesorabil Parca 
Spense la vita !.... 
E a me fra poco spegneralla ; ingiusta 
In ciò la Sorte non sarà giammai ; -^ 
Raggiugnerellì dove il Forte e il Saggio 
Non muore mai....— 
Duolmi che solo pel sentier tMnnoltri, 
Che de la vita al periglioso infido 
Bivio ne mena ] Chi tu sei rammenta ; 
E al Ciel t^ affido. 
La via prescegli di virtù, comunque 
Di spine ingombra ; so£friraì ; codardi 
Ti faran guerra ; avrai il fellon nemico 
presto o tardi. 
Adulto appena , di Fortuna avversa , 
Di rie sciagure gioco vii sarai ; 
Contrasti molti con Invìdia e Frode 
Subir dovrai. 
Non t'avvilir ne la sventura. Un nembo ^ 
In men che 1 pensi , puoi veder cangiato. 
Non per orgoglio, insolentir , se amico 
T' arride il Fato. 
Sii pur sostegno de gli oppressi ; il pane 
Porgi al mendico ; tergi ognora il pianto 
A la vedova afflitta ; e sia il pupillo 
Da te compianto. 
Coltiva il Saggio ; la canizie onora ; 
Laude profondi al cittadino industre ; 
Detesta il vii , che da V infamia ha compro 
Un nome illustre. 
Fuggi gli onori ; ne T ostello avito 
Vivi a te solo in dignitoso oblio ; 
E se V accieca un reo splendor , t* arresti 
L'esempio mio. 
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Perle , rnbin , gemme orientai , saffiri , 
Fatto , grandene , Tane pompe ed oro , , 
Credi tn , figUaol mìo , eh' i* pregi e ammiri 
Qual più superbo ed immortai tesoro f 

A che drixxare al Cid folli desiri 

E assordi Toti ^ per nn ben che ignoro 7 

A quel piacer t* a:vTÌsi tu eh* i' aspiri , 

Cui segue ambascia e duol, cruccio e martore? • 

T' inganni : il pensier mio pronto e leggiero 
Ogni bene mortai Irasoende 9 e sente 
Che sol fia pago del Bcn sommo e ?ero... — 

Madre, t'intesi : la tua nobil mente 
Possa dunque fruir , si come spero , 
Di quel BsiiB immortal che mai non mente* 



&A VIOLITTA. 

Modesta Violetta , che sei nata ' 
0?e il primo disio fra'sospir nacque; 
Ove lacrime e doglia , in hiogo a acque ^ 
T' han nudrita sovente e inaffiata ; 

Piotate in la tua terra fortunata 

Grato umor ti trasfuse , e teoo giacque ; 
L* Umiltade ti colse , e alfin le piacque 
Far r alma mìa per. d bel don beala. ' 

E tu al mio petto dolcemente stretta 
Star non ìsdegni intanto ; e , di bontade 
Pago il mio sen , t' accoglie e ti ricetta. 

Ond' é eh' ebro di gioia , in ogni etade 
Andrò gridando : O doke Violetta , 
Di MoDBSTiA sei tipo e d' Umimadi I 



* Fif f onomoètica Mtcorrenza della wggia e virtuota donm^ 
Anna Desh-Preve» 
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LA MORT£ DI CRISTO. 

Quei che può dò che vuol , ed increato 
Dà vita al tutto ; e Tuno e 1' altro polo ^ 
In men che '1 penso , tì percorre , e solo 
Abbraccia quanto ?ien da lui creato ; 

Che guata il monte ', e crolla , e fa col fiato 
Tremar gli abissi e traballare il suolo ; 
Chi die vita alla madre , e pur figliuolo 
Nomasi , e siede egual ai padre a lato ; 

Quei che trasse dal nulla il firmamento ; 
Quei da cui pende la natura^ e sede 
Gli fan le nubi , e impera a' nembi , al vento ; 

Chi in ceppi avYinta tien la morte al piede ^ 
In questo di per l' uomo , ahi duol I già spento 
Da morte yi^en , mentr^ £i la morte fiede. 

LA RISURREZIOIIE. 

Qua! portento! non più di bruno ammanto 
Ricoperto TCgg'' io V astro del giorno I 
Non di nere gramaglie il tempio santo , 
^ £ il sacerdote , riTestito e adorno I 

Di triste note , di lugubre .cauto , 

Non più rimbomban l'ampie volte intomo I 
Al tripudio y converso in gioia il pianto , 
Fa r uman germe in un balen ritorno I 

Ah I ben m' avveggo ; tanta gioia e tante 
Esultanze comuni hanno in lor fondo 
Ragion ben alta , a V uman cor parlante : 

Schiuso di morte il nero avel profondo , 
Al Ciel surse , di Morte trionfante , 
Di gloria cinto , il Salvator del mondo. 
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LA MCOBUlltl OIHHUSYICA^. 

Del fospir»!* aTTentaroia gionie 
Meoti^ miBii* a aoi TÌeii la raoNe auretfa , 
E caa gK albori nattutiai iattrao 
Spiega mi" fior le pìama e ta T erbetta ; 

Che aeo pesi* i# ta V Etieoaìa vetta 
Corre iigaal serto, onde fìi eiato e adorna 
Da Febo il crine a loaga scbiera eletta 
Di iOBBii geni , del Lirore a scorno? — 

£ ben coasentiria 1* Aoaio coro , 
Cbe ornassi , almo sosraoico^ le tue ebioate 
Del nobil fir^;io à' inmortale alloro. 

Ma poggiar eolassaso a me non lice ; 

Ond' é cbe il cor , nel di sacra al tao name , 
IkX Ciel ti prega langa età ielioe. 

IL rmkcm avovmio. 

Te* coma lieta e accolta a te d^ intorno , 
O padre mio y la prole tua diletta , 
In queste al nomo tuo sacrate giorao , 
D' antica usanxa il gran poter rispetla I 

Di grata lenerezxa il labre adoma , 
Chi f augura iu ben , che^l nobil cor rigetta ; 
Chi grandeoe, splender, spesso ritorno 
D'nn di si liete > ad kipetrar a^afiretta..*. 

Altri f angari altre cose assai ^b>ggiadre; 
Altri pregi le pompe , e le Takte 
A posta sua , come il sue cor richiede : 

}a sagoizsa , la aLoniA , la TurrvnE ; 

Questo è il tesoro , th^ io li prego , e padre , 
Dal Ciel; Taonslta; e'I Ciel t» dia mereede/ 



* Per P egregio e generoso amico delP uomo , Carlo JiUonio 
JPreve. 
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IL irOME DI GESÙ. 

Mentr* ergo la mia mente , e de T impaccio 
Del mortai senso che m* ingombra e preme 
Pro v' io d' uscire; e de T ardir la speme 
Mi lascia a' sensi in bjraccio ; 
A un tratto T alma Fò di sfera in sfera 
Eleva il mio pensiero hi su V Empirò ; 
Ove d' ignudi alati spirti ammiro 
Interminata schiera. 
E ratto allor de la celeste Corte 

Vèr me si spìnge un maestoso duce ; 
Per man mi prende^ e innanzi mi conduce 
Al DoMATOA di Morte^ 
Vieni y mi dice ( e intanto mi rincora 
Con sensi arcani ) ?ieni , e al Nane Eterno , 
Al Signor de* signori, al Re Superno 
Un inno sciogli ancora. 
Oggi è il 8U0 Nome glorioso 1 Oh quanta 
Lode a un tal Nome oggi profonde il Cielo I 
Fregi aggiungi al trionfo ; e , in santo zelo 
Acceso I esulta e canta. — 
Ed io , per tanto onor , compreso intanto , 
Ebro di gioia , il Nume invoco , e prono , 
Umil 9 dimesso appo al celeste Trono , 
Si sciolgo il labro al canto : 
e Padre e Signor , s' a?vien eh* io canti o scriva 
Lodi degne d* un Dio , d' un Re Superno , 
In me dal Vosero Nome augusto eterno 
Il gran poter deriva. 
No , non osava il mio incorretto stile 
Senza il Vostro valor salire ava n te : 
Tal , di Febo in virtù , divien brillante 
Talor la nebbia vile. 
Voi m* ispirate ; e tosto , quasi fiume 
Che d' alma fonte abbia dolci «eque e chiare , 
Le mie idee , la pietà che in esse appare , 
Da Voi han>pregio e lume. 
Nel Vostro Nome è il mio pensier sol fiso ; 
Che in Voi sol , mortai cor trov& il suo bene ; 
A Voi quest* alma aspira ; è in Voi sua spene , 
Gran Dio , Trino , Indiviso . 
D* un si gran Nome a V invocar , si mira 
Di Satan doma l'alta impresa e. fiera; 
E '1 suo valor , la possa sua primiera 
Depdn fra sdegno ed ira. 
Sa stabil soglio , di fulgenti raggi 

D' inaccessibil gloria adorna e oflustd , 
La Vostra eterna Maestade augusta 
Lodi riscuote e omaggi.. 



t 
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In VotTBO Non rUnÌTena.li« legge ; 
A un tal Nomi U Terra » il Ciel j V Inferno 
Pieganii ; e *I braccio Yomo aho ed etera» 
Tutto loftiene e regge. 
Voi » tommo Dio Uionlator di Morte, 
Cai fra ceppi re p re na ©gnor tenete -, 
Voi solo il Grande , V InTiadlHl siete , 
V OnnipoMente , il Forte. 
Voi siete qveì che in messo alla* più fiera 
Tempesta , che travaglia i cuor mortali , 
Preserrate da un turlmie di mali 

Chi in Voi confida e spera. 
In Voi 9 che non aTcte mai ùMuo 
Promessa a chi di cuor V adora ed ama , 
A dii nel Ciel Toderri Intero brama 
Immenso ed Infinito ; 
In Voi 5 che gorernate sol col ciglio 
£ turbate e acouetale gli elementi , 
M' appunto andi* io con sante Toglie ardenti , 
Con Cede e con consiglio. 
Ciò die mn cuore mortai mattino e sera , 
Diansi , adesso , diman preme ed ingombra , 
Tutto dilegaerassi al par d' un' ombra , 
O come al fuoco cera ; 
Ma in Voi y Nume Superno , non ha loco 
Il presente e '1 passato ; e quanto darà: 
E sola eternità ; né si misura , 

Nò parte a poco a poco. 
Di Voi son lieti gli angeli e contenti. 

Etemo sol , che tutta luce aduna ; 
- Ed in ciò solo , senza posa alcuna , 

Slan disiosi e intenti. 
O felici queir anime che in ria 
Sono , e a Voi Tolerah , lor meta e fine f 
,Deh 1 potess' anco il naturai confine 
Varcar quest* alma mia I 
E in seno a Voi^ d'angeliche divise 
Volar ornata..... Ma qual mai mortale 
Può ciò sperar , se il suo terrestre frale 
Morte non anco ancìse ? — 
Le VosTRs glorie, il Nona Vostro intanto 
Esalti il Ciel co* suoi beati Cori ; 
Ch' io non ho fra la ciurma de' cantori 
Possanza o valor tanto. 
Di Voi ben altro vate , ovunque , e spesso , 
Lodi il PoTEK sin dove il Sol risplende ; 
Chò nel dire di Voi V òpre stupende , 
Eternerà so stesso. > 
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Yidi ; dissi; adorai,..». Quindi, mio duce 
La Fé , riedo alla mìa notte primiera , 
Piena ancor V alma di celeste luce , 
Incomprensibil , vera. 



IL NATALE DEL SALTATORE. 

O tu, che un antro eleggi a tuo soggiorno,* 
Asil di belve, e in rozze fasce avvolto 
Su poca paglia giaci , e. solo accolto 
Da quei che han petto di purezza adorno ; 

Ov'è la nube sfolgorante attorno, 

Che sul Sina e'I Tabor copri tuo yoItoT 

Ove le fiamme, onde restò sepolto 

Di Sodoma e Gomorra il suolo un giorno 7 

La verga ov' è , che V Eritreo percosse , 
E in duo divise^ e'I popol tuo diletto 
Salvo dal fello Faraon rimosse ? • 

Ov',è , Signor .... Tania^ umltade, effetto 
E sol d' Amor , risponde ; Amor mi motee 
A nascere per P uomo in ai vii tetto. 

VH VOTO AL GEmTORE., 

Di nobil estro e di sublime ingegno 

Scempio affatto il mio spirto e disadorno , 
Che dir poss' io , che offrirti , in si bel giorno 
A te sacro , che fià di te più degno ? 

Orbo alfindi colei y ♦ già mio sostegno, 
E tuo decoro^ che nel Ciel ritorno 
Feo y come spero ; ai tuo cospetto inforno 
Qual cosa è mai y che tu non prenda a wàeg» 7 — 

Ah I det caso crudele e sventurato , 
De r acerbo dolor tacciasi omai 1 
Che irf eccesso di duol fors'hai peccato..*,. 

Vivi prospera età ; spera ; né mai 
Dal Ciel pietoso, un di ti fia negato 
Giugnerti a lei che ti fu cara assai* 



* la diletta e cara madre deW autore. 
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VR LAMUfTlTOL toélfO. 

Atpre tciagnre ^ fieni doglia e strana • 

Son mie compagne da la colla l..«. E intanto 
Voler di Fato la dolcezia arcana 

Mi toglie ancor del pianto I.... 
Impietrate le lacrime nel core 
Mi stanno ; e ognor m* è dolce V amarezza I 
M* alimenta V afiaano ed il dolore ; 
Mi è ffioia la tristezza I 
Dorè raTf 180 funebre apparato , 
I?i mi tragge onnipossente istinto ; 
Un sepolcro è per me tutto il creato , 
£ '1 mondo tutto estinto. 
n ferale cipresso , il tristo obietto , 
Piacer soa?e apporta al cor talora ; 
De le mine e del dolor V aspetto 
Il pie m'arresta ognora. 
Se campi io scorgo y cui sereno e bello . 
Sorrida 11 ciel ; se falli amene io miro , 
Che irrighi un ciliare e limpido roscello 
In tortuoso giro : 
£ questo il grande , io sclamo allor repente , 
Questo il bel dono eh* ofiGre all' uom natura ! 
A me non già ; cbé , fatto egro e dolente , 
Mi fivo di sventura T 
DoTC si geme e dove si sospira , 

Qui?i é il mio spirto , e quivi il suo ristoro ; 
Qualche aura di conforto ei sol respira 
Ov'è doglia e martoro. 
Duro sasso , cosperso ogaor di pianto > 
Per riposare , ov' abbia pur disio , 
Le membra oppresse da dolor cotanto : 
£ questo il letto mio. 
Ke chiedete ragion ?.... Ah I eh* io Torrei 
Nel cor celarla , suggellarla in petto !..«. 
Tante piaghe crudejf come potrei 

Svelare al vostro aspetto I 
NnlP altro proOerire che lamenti 
Sa il labro mio I Già fitto ha Morte in core 
E in ogni fibra il ferro , si che a stenti 
Palpito di dolore I 
Sul duro sasso d' un sepolcro intanto , 

Lasso 1 m* assido , e di poggiare ho voglia 
Su le palme la fronte, e in largo pianto 
Stemprare la mia doglia. 
Tutto in me stesso concentrata , in vita 
Sento d' esser ancora , e uscirne agogno ; 
Quando ad un tratto fuor di se rapita 
£ Talma mia in un sogno .... 
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Oli I del , qual sogno I... Accanto a! caro bene, 
Al dolce mio pensiero ^ al mio sostegno y 
Appo alla MADRiè MIA , mia yita e spene , 
Son io , nel morto regno. 
Più bella mi parca di quel cU*. eli' era, 
Pria che rompesse V aspre sue ritorte , 
£ al ciel salisse ; pria che truce e fiera ~ 
La visitasse Morte. 
Forte Impressa nel fbndo del mio core 
W era l' imago ; é in me d' invidia rea 
Volgeasi il guardo , se con casto amore 
Ai seno mi premea. 
Dermici naufragi unico avanzo, il solo 
Vestigio ell'era, pel materno affetto; 
Di baci mi colmava ^ é '1 lutto e 1 duolo 
Sgòmbravami dal petto. 
Mia vera gioia , mio contento eterno 
Fu per me sempre ; e trasfondeami ognora 
Tal di dolcezza sentimento interno , 

Ch* i' par che '1 provi ancora. 
Appo al mio Ietto , pia soave e dolce 
Ne le palpebre li sonno m' infondea ; 
£ con la man che carezzando molce ^ 
Il ciglio mi tergea. 
Mi rimirava , e già di tenerezza 
Lacrimare mi Tea ; piena d' amore 
Mi sorrideva , e un sen^o di dolcezza 
Mi rischiarava il core. 
Ogni men tristo mio pensier dipinto 
Avea sul mesto e addolorato ciglio ; 
£ ; ti eonforla , il labro suo non finto 
picea , fa core , o JigUo I 
Pietosi sensi te ispirava ognora 

Il puro cor ; né mai , grave o severa ^ 
La fronte eomponea , se non allora. 
Che a Dio porgea preghiera* 
Una tal mabrk meco aver sognava , 
Quando serabrommi dt vederla a un tratto 

Farsi gelida e smunta £d ohi sdamava. 

Gelido anch* io già fatto : 
O M ADBB mia ! perchè d* atro pallore 
Hai tu cosparso il volto? a che bagnato 
£ il tao bel ciglio f e 'I prisco tuo valore 
Si tosto s' è cangiato ?.... 
La bella fronte del pallor di morte 
£ra già tinta , e scolorato il viso ; 
Morìa spuntando su le labra smorte 
Un debile sorriso. 
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Pii gnjt addUTenuto era il respiro , 
Qual d' aU 9 nel poggiar , lo scuotimento ; 

Tendo Toreódiio sai suo cor lo spiro 

Ancor di fila io sento. 
Ancor batterà il suo materno core.... 
Palpitava .... Spirò 1 ... Spirommi in seno 
Il cor I... slemproMi in pianto ed in dolore 
Senza misura e freno. 
Era sna fronte già qual marmo j ancora 
Tiepida tk , come d* augello il nido, 
AUorchò TÒto il lascia ne V aurora , 
S* ode di falco il grido. 
Un mar d^ ambasce , un secol di tormenti 
Passai y di morte in quei momenti etemi ; 
Tutto dolore era il mio cor , lamenti , 
Cordoglio I affanni intemi. — 
Non altri , a Dio gridava , avea che lei 
Su questa terra , ostello di dolore I 
Tutti raccolti area gli affetti miei 
Nel suo materno amore I 
D sol sostegno mio , V anello elP era 
De la già infranta mia catena^ e l'astro 
Che de* miei di guidava la carriera , 
In calma od in disastro : 
Dolcezza arcana^ interna pace e piena 
Felicità , {utto trovava in lei ; 
Felicità , non pur gustata appena , 
Che in un balen perdei I 
Specchio ^ ove il cor godea mirar sé stesso ; 
Volto , ove sparsi avea suoi doni il Cielo ; 
Vita , decoro e onor del suo bel sesso / 
Tutto disparve, ahi telo!... 
Disparve I... Fra singhiozzi mi svegliai y 
Tinta la fronte del sudor di morte ; 
Al pianto Tallo orrore ch'io provai^ 
Serrate avea le porte ..... 
In la mia casa , ostel di morte , intanto 
Concentrato son io , dove abbrunate 
Mi stan piangenti due pupille accanto , 
Due suore sventurate 1 
M* arresto e aggiro forsennato intorno , . 
Senza conforto , abbandonato e solo f* 
Più non distinguo da la notte il giorno f 
Da r allegrezza il dado !.... 
Ti conforta , alma mia I Soffri costante t 
Che ti flagella un Dio che tntto puote I 
Adora umile e bacia in ogni istante 
La man che ti percuote I 
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LA TOMBA DI ALFIERI. 

Quei che tentò con orgog^lioso ingegno 
Su di Plndo poggiar libero il piede ; 
Quei , cui non vinse infinta lode'o sdegno ^ 
E fra' Geni più alteri ebbe sua sede ; 

Chi r uman core , ore gli affetti han regno 9 
Studiò pur troppo I e tanto in alto or siede ; 
Chi r alme felle a' colpi suoi fé segno ^ 
E ognor con franco ardire abbatte e fiede ; 

Quei 9 di cui 1' estro e '1 generoso yolo 
I ceppi infranse 9 e '1 cui pensier tonante 
Udir fessi da T-uno a V altro polo ; 

Chi r Italia con man ferma e costante 
Di lauro cinse , unico al mondo e solo : 
Qui cener muto or giace, ombra vagante. 



LA TOMBA DI ALESSANDRO IL GRANDE. 

Questa è la tomba de V eroe famoso , 

Che di Grande quaggiù gran fama s' ebbe ; 
Che 9 prode ^ invitto duce e valoroso , 

, Sempre a sua possa vigor nuovo accrebbe ; 

Questa è la tomba , che vi tiene ascoso 
Di eroi possenti il domator^ cui debbo 
h* altero audace Perso if vergognoso 
Servaggio , che pur troppo, ahi duol I grincrebbe ; 

Questa è la tomba, che gli avanzi serba 
Del Macedone augusto, a cui Fortuna , 
Ne' suoi trionfi , arrise un di superba ; 

Questa è la tomba , che le spoglie aduna 
Di chi aspirava a gran conquiste , e or T erba , 
La polve , il cieco obUo covre ed abbruna. 



Quanto scoVre del saggia il linceo sguardo , 
A parte é parte V universa mole 
Scorrendo ; tutto ciò che osserva e ammira 9 
E ad ogni passo il move , affetta e scuote >» 
É gran portento che il mortale debbe 
A k suprema iucomprensibil posali 
D' un etemo Motore , che dal fondo 
Di sua esseoza infinita il tutto ha tratto. 
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La Tasta estension de la celeste 
Volta , smaltaU dì raggianti soli ; 
Con tutti i suoi pianeti il firmamento; 
Lo spiritale e lo corporeo mondo , 
A la Potenza del Fattor io?rano 
L* esser deggion. Per essa splende il S<^e , 
Girano i mondi con equabil motio 9 ^ ^ 
Han ?ita gli animai , pensan gli spirti. 

Questa Possanza che dà ? ita al tutto , 
Cbe da la notte del caoise il mondo 
Traendo , in poI?e può stemprarlo a un tratto , < 
So?ra tutto il creato il braccio stende^ 
£ arcanamente lo sostiene e regge. 
In la natura unifersal la stessa 
EU* è, comunoue a noi sembri dl?ena 
Ne gli effetti aiversi che produce. 
Nel gran pianeta apportator del giorno 
Dessa rnpiende ; ed è ne T uom , pensante ; 
Ne r animale ,. ò sensitÌTa ; e Tegeta , 
Ne la pianta. »- Cbe abisso 1 e qoal mortale 
Mente felice ti penetra il fondo ? 
D* un tanto incomprensibil attributo 
La natura chi mai conoscer puote ? ^ 
Quei che poteiede sol T Onnipotenza y 
Sol la conosce ; ei solo in sé la sente ^ 
£ ne r eterna mente sua comprende ) 
Come r adopri in le create cose ^ 
E come sia nel gran concetto etemo , 
L' essenza ed il poter unico obietto. — - 
A un cenno sol del gran Motore eterno 9 
1 vapori . la polve , i venti , i nembi , 
Gli astri y la terra , il mar 9 tutto il creato , 
Può trasmutarsi ne l'eterna notte. — - 
O d'alta verità supremo raggio 
Cli' a' miei lumi balena I Oh idea sovrana 
\S un esser primo y onnipossente , eterno ! 
verità più preziosa e augusta 
D' ogn* altra eh' io scovrire o intender possa ! 
No, più «nulla il mio spirto non ignora, 
Ha che conosce un Dio che tutto puote , 
Senza, di cui non fora che un bel nulla. 
Eterna veritade | io vi conosco , 
Yi confesso , ▼' Ammiro e adoro umile I 
Quanto 1' uom crede ^ e in so comprende y e sente t 
Senza dì toì , del Tero unqua non porta 
L* etema impronta ; che del ver non puote 
Grado alcuno acquistar , che sol per voi , 
Veritade immutabile , infinita , 
Lniversale, onnipossente e prima. — - 
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Soltanto in voi , Moderator sovrano > 
Tutto rinTcngo ; le create cose , 
Come da un centro , da toì tutte han vita ; 
Di guanto esiste la ragione arcana 
Ravviso in voi ; vostra possanza eterna , 
Che confine non ha , non lascia intanto 
AI contemplarvi ognor limite alcuno. 
D'ogni mistero di natura in pugno 
La chiave io tengo ^y tosto che ne scovro 
L' onnipossente autore. meraviglia , 
Che tutte T altre mi rischiara e spiegai 
Voi sempiterno incomprensibil siete ; 
Eppur mi fate in variate guise 
Comprender tutto. L' infinita essenza 
Che vi compone^ mi sorprende ; e intanto 
Piacer soave in V alma mia trasfonde. 
Voi siete grande , incìrcoscritto , immenso ; 
E questa idea fuor di me stesso a un tratto 
Mi rapisce , m* ispira , mi conforta , 
E a conoscer in voi 1' autor sovrano 
Di quanto s^ offre al guardo mio , mi sforza. 
Ne l'angusta mia. sfera, io son contento , 
Pago pur troppo d' esser voi si grande , 
Ch' io non possa vedervi tutto intero. 
Ne r infinita onnipossanza vostra , 
Per queir esser perfetto e indipendente 
Che la yita donommi ^ io vi ravviso. 
A lo splendor di maestà cotanta 
S' ecclissa V alma mia ; felice troppo 
D' inchinare lo sguardo ^ ove fisare 
Di vostra gloria in Io splendor noi possa. — 
Prode guerrier terrore al certo spira 
Quando a la testa di possente armata 
Il suo nemico a debellare imprende. 
Egli comanda 9 e cento e mille brandi 
Empion r aria di raggi luminosi , 
E fan di sangue rosseggiare il suolo : 
Lo spavento il precede , il segue morte ; ' 
In fuga dassi , appena V oste il mira ; 
Tremah i vinti, ed al suo giogo il collo 
Piega n , felici di nomarsi schiavi. 
De le sue pugne e de le sue conquiste 
Vola la fama da l'occaso a J' orto , ^^ 

E via più gonfio e pertinace il rende* 
De r orgoglioso e fiero duce intanto 
Il vano ardire ha già d'ira divina 
Ricolmo il sacco , poi che il Nume stesso 
Sfida a tenzon , V Onnipossente Nume. 
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Ma qoei die pnole ciò che tuoI , e regge 
In foft poMaoza 1* unireno intero ; 
Qm paoto a un tratto le più basse cose 
Cangiar con V alte , e spesse Tolte ancora 
Colui che siede in cima a terra abbatte , 
E r uom depresso a nobil grado estolle ; 
L' Eterno il mira da F eteree soglie , 
Gii scft^ia il falmin suo tremendo , e polre 
Eccol ridotto ; che cozzare ardio 

Con lo stesso poter Ah I ben si mostra 

Colui die grande osa quaggiù nomarsi , 
e Or superbo , or umile, infame sempre^ > 

Sempre TÌle e codardo Oh DioI simile 

A Toi chi de* mortai ? — É vostro trono 
L* eterea Tolta ; e la terrena mole 
Vostro sgabel. De la vii polve il figlio 
Più possente tra' vili , è vile insetto 
Dinanzi a voi. Possente , immenso e grande 
Solo voi siete ; sol a voi conviensi 
Omaggio e lode , che il mondano spesso 
Tributa al fasto ed a 1' orgoglio insano 
Del più debil mortai , coi Grande ei noma. 
Quantunque volte in questa bassa chiostra 
Piego lo sguardo^ oh Dio I di raccapricdo 
Tutto fremente ^ e d' alto orror compreso 
Tosto son io , nel rimirare un empio j 
Tra la ?il pólye e '1 sozzo fango nato , 

Sual nobil cedro insino al cielo alzarsi. — » 
la volge appena il guardo suo tremendo 
Ver lui r Etemo > e già V abbàtte e fiede | 
E , con un tratto d' invincibil possa , 
Lo fa di nuovo ne la polve e*l fango 
Irreparabilmente avvoltolare. — > 
Se j per lo avferso , nel velame azznrrp 
Che i cieli asconde , lo mio sguardo fiso , 
Ivi ti veggio , di grandezza Vera , 
Pi vera gloria e maestade augusta 
Ornato , in cima a inaccessibil sogKo. 
Ovunque in somma io volga attento i lumi , 
Su la terra , o su' cieli , arcanamente 
Lo spirto indagator li ti penetra. ^ 
Eterno , sommo , onnipossente Iddio , 

Tin , di cui canto , in le mie vene infondi 

Un fervid* estro eccitator di carmi , 

Per esaltar la gloria tua ^ per dire 

Cose degne di te , per tesser inni 

A tua Possanza. — Tu il mio core accendi 

D' un santo amor > che a te mi tr agga e giunga ', 
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Tq r egra flU mia reggi e sostieni , 

Al procelloso ed ^mpio mare in mezzo , 

O?* é abbaHuta e icavagliata ognora 

Da fieri iurfii e tempestosi nembi» 

Dammi conforto ia questo tristo orrore 

Di duro esigliò , ove i' uom giace in preda 

A fieri artigli di voraci lupi. -— 

Quando , deh I qnando fia che del mio frale | 

O Dio /mi spogli, e l'aspre mie ritorte 

Io franga , in cai si duramente «TTÌnto 

Mi sento , e al giro di tua mente eterna 

Ritomi ratto ^ o in le celesti sfere 

Voli ad unirmi a quegl' ignudi ^irti , 

Da cui disgiunto or son? — Là più la ceka 

Inni non tesseva pd grande e 1 folle ; 

Pel tuo Poter bensì ^ ohe a V Uuìtocso 

Die moto e leggi ; e de' mortali al labro 

La favella vdonò , l' ali al pensiero , 

Ed a lo spirto V esistenza. — Parmi 

Già già piegarmi innanzi a V aureo :trono 

Del Nume onnipossente , ed osseryare 

Dal seno de la gloria e de la luce 

La fragil poWe de V infranta tomba , 

£ U Til carcame , avanzo de' mortali , 

Perbossi omai dal ferro distruttore 

De r angel nero de la truce morte. 



LA CADUTA DI NAPOLEONE. 

Eroe temuto , e de gli eroi spavento , 
La tua grandezza ov' é ? Dove V altero 
Superbo spirto che Tolea già spento 
E distrutto quaggiù di Dio P impero ? — • , 

Del Forte il braccio a vendicarlo intento , 
Fulmin ti acciglia al sea tremendo e fiero f 
E mentre spieghi il foUe ardire al vento , 
Opre eccelse disegna in suo pensiero. 

Eccolo alfin, come con ferro e foco 
Ogni disegno tuo strugge ed atterra , 
Al tuo orgoglio segnando an^^o loco I 

Guerra volevi , audace , e «vesti guerra ; 
Chiedevi mdto , ed ottenesti poco ; 
Volevi tatto y e avesti poca terra. 
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L* UOMO DBLL* tLOQVBRCA. 

Qaal difin fuoco mai dilata e tendo 
Tao fibre , e A rischiara il tuo intelletto ? 
QatA nume i^irator mai ti comprende , 
E ti t* infiamma arcanamente il petto T «^ 

Ogni ardito pensiero in te trascende 
Le sue barriere in cui giacea ristretto j 
E nel tuo caldo e franco dir discende 
Sovrano apportator d'almo diletto. 

Dal dì che t* ammirai , dissi : Costui 
Per nostra gloria e sommo pregio e Tante 
Certo disceso é qni dal ciel fra nui I 

E fia sorpresa 7 se nel ciel rapire 

L* alma a un tratto s* intese da V incanto 
Onnipossente del difin tuo dire 7 — 

IL lUlfTOYAlfO CANTORI. 

Questi , che ratto ascende il colle alpestre 
Doto schiuse il destrier V onda perenne ; 
Che , de la gioTeotù padre e maestro , 
Ha il tergo adorno di robuste penne » 

Che col suo foco ed ammirabil estro 
La yia le addita che il suo genio tenne ; 
Che il Tolo drizza iofalicahìl destro 
Ver r aure ov' altri col peosier non Tenne ; 

Che sul monte sublime j ognor più verde 
Vede .il suo alloro in nobil pregio aversi ^ 
Si che per lunga età foglia non perde : 

£ questi il Cigno Mantovan , che adorno 
D' auree imagtnl avendo i suoi bei versi « 
Godrà di fama interminato^ giorno. 

IL GENIO DELLA FILOSOFIA. 

Se di gloria immortai cinto ti mira 
Il secd nostro , or soggiogar l' insano 
Stuolo d* audaci Movi ; ed or V vuaxio 
PxnsiiBO approfondire ti rimira ; 

Se A V opre tue d' ingegno il guardo gira t 
Di saper piene e d* intelletto sano ; 
Se i gran prodigi eh' opri con la mano 
Triopfatrice de r invidia ammira : 

e Tu di Filosofia gran mastro e autore , 
Dirà , tu sei colui eh' ognun vincesti 
Nel BEN PENSARE , chc t' ha fatto onore ; 

Tu il vanto d' esser solo altrui togliesti ; 
Tu di trionfi Genio apportatóre , 
Ben d*età , non di merto^ indietro rotti, i 
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Il HonuMo mm 
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ELEGIA. 

Da le sponde Sebezie , in cui d' un lauro 
Diemmi l' ombra ospitai modesto asilo , 
L' onde infide solcando , al Tempio sacro i 
Ne l'Erculea città, mia patria un tempo ^ 
Già ridotto son io. — Stanco dal peso 
De le sventure , o Genìlor , per darvi - 
Su le gelide labbra il bacio estremo , 
Eccomi giunto a visitar V arello 
Che Toi rinserra , e che pietosa mano 
Nel notturno silenzio a me dischiude* •*• 

L opaca luce del minor pianeta 
Non pur due volte ne V argenteo dlseo 
Crescer vidi e mancare , alior che V astro 
Del di , dal segno de l' Aquario a Pesci 
S affrettava a passar ; quando indistinta # 
Lugubre voce , tenebrosa , cupa , 
Elevata dal feretro di morte 
Su l'ali d'un fatai presentimento, , 
Sentir si fece , mi piombò nel core , 
Forte ini scosse e suggellommi il colpo 
Che d' un amico la pietà crudele 
Rallenuto m' avea. Gelai ; ne T ima 
Parte del core straziato oppresso 
Ristette il sangue ; soffogar m* intesi 
lì respiro vital .... Non piansi ; il ciglio 
Era impietrito ; che interdetto il duolo 
De le lacrime avea le Tie scerete. — 
A voi correr volea ; volea qui dentro 
Ripormi io stesso , e chiuder poscia il sasso, 
il mio coraggio richiamai ; le forze 
Tentei di ridestare ; invan lor chiesi 
h ufizio usato ; che com' uom cui fuoco 
Elettrico , dal ciél strisciando , tòglie 
L uso de' sensi , e lo stramazza al suolo , 
«iFenni immoto ; e , nulla o mal reggendo 
De la mia salma il derelitto incarco , 
e Io caddi come corpo morto cade »« 
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Qaati fuggendo , al par d* na rto «ui premt 
Del rìmorto T accusa , a teme ogn* ombra , 
Ogn* ftOTA che lo eco? ra e lo persegua , 
Aifis 4ecwi , de gli aCTaani aa onta , 
De' molesti pensieri e de le triste 
Noiose cure , ond' ò grarato e oppresso 
Forte lo spirto , diforar la ?ia 
Che qui mena , ore i giorni ^ lo splendore , 
E quant' ho, mi donaste ; ed ove forse 

Di morir non m* è dato Ahi patria I oh tomba I 

I Ahi de' miei Genitor gelido ossame , 

l In che stalo W tomo , e tì ritroso 1 -~ 

1 Inosserrate , piea di doglia , e vie 

! Tetre calcando , de* patemi Lari 

Varcai mulo le soglie ; e le Squallore ^ 
1 Ch* io sol rinveani , de J* orhaAo tetto 

Assiso al limitar , da largo pianto 
Irrigate le gate, a cui £ea scudo 
D' ambe le palaie , aon potè pÌ4à dirmi , 
Ned altro annanciarmi , che e €rià spenti .... 
Già ptÀ Boa son i . . . Disse . . . bwÙ) . . . t«nt*era 
Del duolo nel gran Tortice sonuaerso 1 •— 
Ah I per doglia aiaggior , aemmen poss' io 
Rivedervi viventi , e mille in fronte . 
Baci stamparvi , e mille volte ancora 
Premerti iaoontro al petto mio ^ stringendo 
Vostri figli con voi , che ^ orbati , ahi duolo 1 
Di conforto e sostegno j a gli occhi altrui , 
Tristo son fatti di pietade obietto 1 
Son le mie suore, ì mid germaa diletti y 
Non men di me , di Sorte avversa a' colpi 
Duri , crudel , da lunga pezza esposti , 
Accasciati dal dnol 1 troppo infelici 
Costor son fatti 1 e del dolor k pieoa 
Potrìa , ne ia sorpresa laaspettata j 
Imprudente tradirmi ^ e luttuose 
Scene di . pianto riprodurre ; e quindi 
Con nuovi aissalli , più crudeli piaghe y 
Non ancor chiuse^ riiinovar nel -corei — 
Ma V ora avanza , e che si compia è tempo 
, Il pietoso disegno ; il marmo è aperto ; 

Breve la scala che V impiana ; iodarno 
Tu mi palpiti , o cor ; con forti ambasce 
T' affanat tfivaao a frastornarmi ; è il cwo f 
Il cener dolce di dn diemmi vita, 
Cà'io scendo a riveder .... Toniba de'iaiei 
£ questa eh' io disdiiusi ; e qui non vengo 
A turbar il riposo ad oaibre ignote. 



Digitized by VjOOQIC 



( 3a5 ) 

Gli avi , la madre , il ^penitor , Io zio , 
Spettri non son che s'atzeran IVementi 
Con irte chioma ad inronlrarmi ^ il cigUo 
Quiete di giusti ha lor fermato ; e d* essi 
Le reliquie son peg|ii assai sicari 

* Di fidanza per ine .... Perchè nel seno ^ 
Perchè palpiti dunque ? — Amor soave ^ 
Amor santo di padre, amor pietoso 
Di più tenera madre , o tu che sai 
Quanto mi costi y e qual poter ti è dato 
Ne Tordia di natura, i passi miei 
Tu guida e reggi ; tu vivida serba 
Questa che mi rischiara amica face , 
Perchè compagna al mio dolor mi segua , 
Ne l'urna entrambi a rivedere .... Io scendo. — 

Qual tetro orror I . . . Qual tenerezza I . . » Oh notte I 
Notte funesta a V alma mia ! .... Ne F imo 
De la scena feral del disinganno 
Tu m' hai caccialo ; e forse or io la polve , 
Con sacrilego pie , de' miei calpesto ! . . . . 
Tutto è tristezza I e non respira ialerno 
Che silenzio di morte, eternitade ^ 
Imagini feral .... Che idea funesta I 
Che sublime spettacolo 1 ... D' un Dio 
Dinanzi a l' alta ed invincibil possa , 
£cco r uom che addivien l Da polve e fango 
Egli_ a vit|i lo tragge ; e a posta sua 
Poscia il trasmuta in umil faogo e pohro. — 

Pe| sepolti il primier , eh' io qui ravviso , 
È appunto quei che al padre mio fu padre , 
E eh* io bambino ognor blandiva .... ancora 
Di quegli abiti ornato , ond' ei discese 
In quest' avello^ ne l'estremo die 
Di sua partila .... Ei serba ancora in toIU 
Del suo candor la non mendace impronta. 
Quanto rispetto ognor m' impone l Oh I com« , 
Dopo sei lustri che fu qui sepolto , 
Intatta tiensi la sua spoglia I 11 tempo 
Non ardi pur toccarlo ; il vide , e curvo 
Piegò l' ali , e passò I . . . Salve , o decq^a 
De la mia stirpe I I tuoi ver me sinceri , 
Caldi , veraci , sviscerati affetti 
Stanmi nel core ; ed al mio spirto eterha 
Sarà di te la rimembranza e'I nome. — 

Cinto il orine di fior , questa che in pace ^ 
Le braccia tenerelle al sen conserte | 
*Sa candido origlier dorme , la prima 
E di. mìa laore, che nascenta rosa 
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Sembrava ne V aurora , allor che al padrt 
Ed a la madre mia , fra doglia estrema. 

Acerba la falciò di morte il gelo 

Figlia del loro amor j chi dir potea 
Che ia brere giro di poch'anni anch^essi 
Dorean seguirti , ed indiTÌso letto 
Aver con te ? — - Ne 1* innocenza , ahi qaaoto 
Dole' è il riposo de la morte I Un' aura 
Parte dal cielo , e ne^ sepolcri stessi 
Par che penetri a carezzarne il sonno. — 
Veggo la madre 1 ... "^ Del suo toUo appena 
Kiconosco le forme e la •severa ^ 

Virtù che 1* animava ; appena un raggio 
Vi ayanza di splendor ! ... .Le crespe trecce 
Caddero ; il teschio ha disadorno e nudo ; 
Le mani intatte. Tutto il resto ancora 

Non distrusse 1* oblio Oh! madre mia > 

Qual mi rifedi tu I ... Ben cinque folte 

Ne* campi maturò la bionda spiga , 

Da die ti piango. — Di mia verde etade 

Ne* di più lieti , lo rimembro ancora , 

fili carezzafi. mi premefi al seno, 

fili colmavi di baci , e , tutta lieta 

Del bel nome di madre e di consorte , 

Traevi i giorni de la gioia .... Or dormi 

Ferreo sonno di morte! ... Ed io tracanno 

Solo il calice amaro I Oh tu che '1 puoi , 

De 1* incerto avvenir squarciami , o madre j 

Il tenebroso Telo .... Almen fu dimmi 

Se avran fine i mìei mali . • . . Intesi .... Oh ! poss& 

La Tìrtù , con cui goffro , esser bastante 

Ad arrestarli ! .... E tn , da cui ripeta 

Il nascer mio; eh* una seconda vita 

fili donasti col latte ; e un sacro obietto 

Ai tuoi doveri maternali festt 

n mio morale immegliamento , ond'ìo 

Quel che sono , a te debbo ; ah I non crucciarli y 

Se trapassasti dal mortai soggiorno 

A quell* eterna ed immorlal magione ^ 

Non confortata da pietosi ufizi , 

'fifa ben V Etemo , che ne* cor discende , 

E li penetra a parte a parte , il core 
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Tuo puro , quel de' figli tuoi dolenti 

Che al tuo letto di Diorte fean corona p 

Guatò pietoso., in quel lattai memento , 

£ sen compiacque ; e fu per te queir atto 

L* estremo di pietade almo conforto. 

E però r ombra tua , lustrata e monda » 

Cara a la patria > al ciel diHta e ai tuoi j 

Varcò di yita il naturai confine. 

Sii lieta adunque ; e i mesti avanzi intanto 

Non isdegnare , o inadre mia diletta , 

Ch' io pietoso raccolga , e al sen gli appressi , 

E per r ultima Tolta ancor li baci. -» 

L' amoreyol mio zìo y cui morte spense , 
Non ha guari , la vita ; il caro zio 
Quest' è . . . . GiA sembra inaridito tronco 
Rovesciato al terreo da neve alpina. ^ 
Non è dubbio il carcame ; io ben V imago 
Di lui rimembro ; de la prima etade 
Per età non perdei le prime idee. 
Ben V undecime lustro avea raggiunto , 
Quando di colpe e di rimorsi scemo , 
Morte affrontò , guatolla fiero e rise. 
Come prescrisse^ in uno stesso avello 
Giace co' figli , a cui serrato i lumi 
Egli avea contro voto .... Oh te felice , 
Fratel del padre mio , che almen confondi 
Con la fredda sua polve il cener tuo l 
Lungi sbalzato da la patria terra y 
Esule i passi io volgo altrove , incerto 
Di mia sorte futura ; il crudo Fato 
Di qui ben lungi apparecchiommi tomba ; ' 
Né mi lice sperar che un giorno io possa 
Con voi divider del sepolcro il suolo. -— 

Quei eh' io ravviso al manco lato ^ e guata 

Del delubro la fronte.^ ahi duolo I è il padre. * 

Fra le mani conserte a mutuo nodo 

Egli ha una croce , e par che a Dio diriga 

Devoto , com' egli era , i preghi suci. 

Tutta la pelle ha disseccata ^ intero 

liO scheletro restò ; ned io direi 

Che quasi un lustro ei numerò sotterra. 

Oh padre mio I di cui l' idea soltanto 

I più Uneri sensi al cuor m' ispira , 
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Ta mi UfclasU, «^ nel lasciannm , >1 some 
ilio rìpeteTi con eittrCmi accend ; 
Tà mi nomari , o dotee mio sostegno 
E mio decoro , quando pur disgiunto 

Mi tenera da te barriera immensa 

Ahi I la perdita taa ben mise il eohno 
Al largo sacco de le mie frenturel 
Oh I quante Tolte nn ^enitor Tedea 
Lieto , in mezzo a* suoi figli , ed ia dotente > 
Infido no , de V alimi ben , piangea 
Solo per me , che non afca più padre I 
So però ti perdei , di cieco oblm 
Non sparsi i giorni che mi desti ; e mi 
Che non per tempo o per TÌcende il figlio 
D* espiarti lasciò ; né nn giorno in Cielo , 
Se redivifo ti redrò j potrai 
Discacciarmi da te , nomarmi ingrato. — 
Ecco il fratello I à quel buon padre figlio , 
Ond' ho il nome .... Gran Dio t dammi costanza 
Nel terribil momento I A? roltolato 
In nuora coltre , dir potrei che spento 
Egli quasi non sia , ma che riposi. 
Son ormai Tenti lume , e pur del Tolto 
Serba fiva V imago , ancor che morbo 
Crodo , fatale , imperdonabil , l^^o 
L' abbia por troppo travagliato, (m cielo t 
Il frale stesso , onde spogliollo morte , 
Par che Teseti ancor .... parmi ohe il sangue 
Riprenda il moto in eod tristo istante I 
Dio I lo risTeglia almen per poco . . . . im solo 
Accento che mi dica, e poi ritorni 
Ne i' eterno silenzio .... E doTe , ahi folle I 
Mi trasporta il dolor ! Dolcer fratello j 
Il sesto lustro t'apparia sul mento, 
E, saggio pidre d innocente prole, 
Tu la crescevi di Tirtude al rezzo. 
Sotto gr influssi di propizia stella , 
L* amato genitor , la cara madre 
Passeggiar ti TedcTa , e si beara 
Di tua felicità .... Sogno , baleno , 
FuggeTor ombra irreparabil ratta , 
Il tuo tripudio fu .... Tutto disparte 
Come la nebbia del mattin d' autunno 1 
Nel gittn Tolume de gli eterni fati , 
Ot' è il corso de' secoli prescritto , 
Era segnato de* tuoi giorni il fine : 
Giunse f ora , e snono I L' aogiol di morte , 
Simile a selce che stridendo parte 
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Ds sibilante roteikt» fìoncht ^ 

Da ìe Dubi slanciosni ^ e «oa ha sofBa , 

Ne la coppa de^maTi aT^enat», 

De la tua Tifa fa fiammella^ cstinse. 

Quasi raggia di sole , altor ciie lento y 

D' un cliiaro di uel AecLinar tramonta , 

Desti , ahi duolo I iiii sospira , e> più non fotti.. — 

Ma il tempo strrnge .... ed vq eteri»» addìo , 
Unt breve sfogo d' ìnifocente do^ta 
Mi si perdetti ancor. Dovtrto è il pianto*, 
Non men clie giusto , necessario , sacra , 
Su la tomba de gli ati . ^ . 4 Oh padre 1 aJii madre I 
Io già TI lascio I .... Cenericia spiuna 
Vi ribolle sul tìso , in cui l' odore 
Traspirava d' un fior di pvimaTera 9 
Ne' di ehe lieta t' arridea Fortna* ... 
Ahi siete toì , che miOiSoslegno e speme 
£ mio conforto foste un tempa ? E dove , 
Dot' é il sorriso ehe rendea loquaci 
I Tostri lumi più che il labro ? £ crilalide 
Gli schiuderete voi , dolce mia cura , 

^ Per fisarlt ne' miei ? Del figlio in braccia , 
€ui preme il core dispei^ta dogIt«, 
Non T'accorgete d'^ esser toì ? che il prìanto*^ 
Cui non più terge rosw a man pietosa ^ 
De là lurida J>olre ond' è cosperso 
Vi lava il volto ? «- I baci miei che inprimo , 
Che tì stampai le mille volte in fironte , 
In altra età , voi mi rend^ almeno ; 
Almen premete con la man la mano , 
Che pulsa ne la Toslra .... De gli oppressi. 
De gli altri vostri sventurati figH , 
Generali nel pianto , a che la cura 
Non più m' accomandate in tuon pietoco- , 
£ di saper non mi chiedete a «n pari , 
Che fa ciascuno , se ti noma o membra ? 
De le PUPILLE neppur motto ? *— Un tempo 
Eran delizia del cuor Tostro ; ed ora 
Nulla in voi può del sangue Tosiro il grìd* I 
Tutto è spento con voi 1 Deb I ri»po«del6 .... 
Rispondete una Tolta .... A che compagna 
Non mi chiedete in qaesC ostel di morte ? — . 

Iddio vi Tolle ; mi lasciaste ; ed io 
Su l'ara del dolor tiepida ancora 
Dei fatale olocausto 9 al santo Nume 
Ostia pur m' offro , e eon dimessa fronte 
Del suo sacro teiere adempier tanto 
Gli alti decreti. -*- A q^ci , d« cai bevcle 1 
Come in limpido fonte ^ il dolce spiro 
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De V ineffidiil nu grana tehde ; 
A Dio domando eh* io ti segua ; e *1 Cielo, 
6e mai pena non paMa oltra i defunti , 
E temer non potrò d* eeser reietto , 
Farà che il cener mio fi dorma accanto.— 
Squillo di vaerò bromo.... oh I qual mi sveglia 
Dubbiosa idea I... Che mai sarà I ... DeggUo 
Trepidare , e perchè T — Di rie sciagure 
Segno non batte, e, se non erro , è il suono 
Ch^a la metà del giro de la notte | 
I Cenobiti de 1' ostel licino 
Chiama dal sonno a recitar le preci . . . — - 
Come celme , oh cielo I un* ora è scorsa I 
Come r altra sen fugge I Ed è pur forza 
Che il nuoTO sol qui non mMucolga esFeli. 
L^ alba a spuntar non è lontana, e U giorno 
Periglioso è per me. Qui corre il cieco 
Stupido Tolgo a mormorar pietose 
Arcane preci ; e per seguenia alcuno 
Esser tì può j eh? da pietà compreso , 
Qui s' appressasse per pregarvi pace , 
E spargervi dei fior ... — Ombre dilette , 
Care , sacrate , Tenerabìl* ombre 
De* padri miei , del sangue mio 9 già parto, 
E là ne* cidi , ore d*un Dio la pia 
Consolatrice mano arresta il pianto 
De gli oppressi sul ciglio e gliel rasciuga , 
Fra poco ancfa*io fi seguirò, s'appressa 
De' miei giorni 1* occaso , ed io 1* attendo 
Come giglio >che langue, e la rugiada . 
Aspetta nel mattin che lo ristori. — 
Addio per sempre I Un'altra Tolta sola 

Ch* io almen tì baci , e *i Tostro cener muto 

Benedica partendo. E Toi le mani 

Sul capo mio stendete , e in me del paro 

I Tostri figli benedite , in cui 

Vita TÌTrete interminata , eterna . • . — 

II. Cielo intanto, o preziose e care 

Sacre reliquie , cui lasciar m' è fona , 

Vi dia riposo il cielo ; siaTi lieve 

La terra che T'ammanta ; e sia pur tosco 

De gli estinti la pace ... Addio ...De gli atì 

In quest' urna onorata , in cui tì lascio , 

Dormite pure il sempiterno sonno 



Di morte , insin che '1 suon di rauca tromba. 
Che '1 giorno estremo annunzierà , tì desti 
Dal letargo mortale in cui giacete , 
Per TlTer naoTa inteminabil Tita. 

rati DELI.* Ksraxssioni pill' oxaro fbnsikai. 
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